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AVVERTENZE 

A CHI LEGGE 

Avendo l'autore di queste Lezioni consen- 
tito, che le l'ossero pubblicate nella Voce del- 
la Verità a misura, che erano State dette, è 
sembrato conveniente ed utile il ripubblicarle, 
recate a migliore assetto, in un giusto volume. 
Senza dire, che un lavoro alquanto pensato non 
guadagna nulla, e perde non poco dall'essere 
più corso, colTocchio, che lotto nelle intermi- 
nabili e scapigliate colonne di un Giornale, il 
fatto è, che in questo non avrebbe vita più 
lunga del giorno, nel quale vide la luce; ed an- 
che nel rarissimo caso, che se ne serbassero i 
fogli* pei quali ne andarono sparte le membra, il 
lavoro stesso non avrebbe vita propria, ma vi- 
vrebbe in coipo al mare magnum di cento 
4ìltre cose ad esso estranee. Ora, non tanto pel 
loro merito: intrinseco, quanto per la loro sin- 
golare opportunità al nostro tempo, valea bene 
il pregio, che queste Lezioni sopravvivessero 
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alcun poco ai fogli volanti, sopra i quali com- 
parvero la prima volta. 

Forse in tutta la divina Scrittura non vi è 
libro storico, che offra così manifeste e così 
frequenti analogie colle presenti condizioni re- 
ligiose dell'Europa, dell'Italia e di Roma, co- 
me se ne scontrano nei due libri dei Macabei. 
Ora questa loro proprietà essendo stata la ra- 
gione precipua, che li fece prendere ad espor- 
re, non ha fatto trasandare alcuna occasione 
di applicare quelle analogie agli uomini ed al- . 
le cose del nostro tempo, sia per riversare 
sopra ciò, che vi è di tristo (e ve'n'è tanto), il 
biasimo e la esecrazione che si merita; sia per- 
chè i buoni ne pigliassero quegli ammonimen- 
ti e quei conforti, che meglio rispondono alle 
peculiari loro circostanze. Che se la tribolazio- 
ne, a quel che mostra, non è sul cessare, e 
forse neppure sul rimettere, è sembrato bene 
il fare, che questo aiuto, per tenue e ristretto 
che sia, non venisse meno. 

Vero è che queste Lezioni non abbracciano 
tutta intera la storia di quel tempestoso perio- 
do, che s'intitola dai Macabei; ma, esposti i pri- 
mi sei Capi del secondo Libro, quanto al pri- 
mo, non va oltre al versetto 38 del Capo se- 
condo, che n' è la 'parte a quelli parallela, o 
sincrona: più di questo non ne potè capire ia un 
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semestre, assottigliato da varie e non brievi 
sospensioni. Non dimeno quand' anche queste 
Lezioni non dovessero avere un séguito e<Jun 
compimento (e potrebbe certo avvenire, che lo, 
avessero), non perciò rimarrebbero cosa monca 
ed affatto incompiuta. Come avviene negl'ini- 
zii, essendosi dovuto stabilire la ragione degli 
attori nel grande dramma, dei luoghi e so- 
prattutto dei tempi: essendosi dichiarate le ge- 
nerali condizioni di entrambi i Libri, e spia- 
natene le generali difficoltà^ quanto poi agli 
avvenimenti, essendosene narrati i fondamen- 
tali, dai quali i seguenti si derivarono, si può 
affermare, che queste 21 Lezione, benché non 
contengano, che una parte* forse un terzo del- 
la storia, forniscono nondimeno quanto basta 
alk generale intelligenza del tutto, costituen- 
done una specie di ciò, che gli antichi dice- 
vano Prodromo, e noi chiamiamo Introduzio- 
ne. Njè questo, pei mezzanamente istruiti, è 
piccolo servigio, veduto l'indole speciale di 
questi due libri; i quali, per varie cagioni, so- 
no i più difficoltosi tra tutti i libri storici del- 
l'antico e del nuovo Patto: e forse per questo 
appunto sono i meno conosciuti, se non fosse 
per qualcuno dei loro più splendidi episodii. 

Ntl resto, trattandosi di Lezioni destinate, 
non agli studenti nella scuola, ma al comune 



dei Fedeli nel tempio, è sembrato convenien- 
te procedere con misuratissima parsimonia in 
tutto ciò, che si attiene ad erudizione sacra 
e profana. All'una ed all'altra da questa storia 
si schiudeva amplissimo e feracissimo cam- 
po, chi avesse voluto spaziarvi a talento. Ma 
veramente, atteso i grandi presidii, che al^ 
presente se ne hanno, il farvi mostra di gran- 
de erudizione non torna sempre di eguale ono- 
re per chi l'adopera, e riesce di piccola utili- 
tà, ma non di piccolo imbarazzo per coloro, a 
cui servigio quella è adoperata. 

Nell'adornare questa edizione forse non si 
è ottenuto, che la correzione rispondesse alla 
nitidezza dei tipi. Ma le parecchie mende re- 
statevi, non essendo tali, che ne venga altera- 
to il senso, si possono lasciare alla gentilezza 
del lettore, che da sè le potrà raddrizzare, 
senza uopo di Errata Corrige. Solo si vuole 
avvertire, che, alla pag. 43, lin. 25, per una 
distrazione, non certo del tipografo, è corsa la. 
voce Scenopegia in luogo di Encenia. 
Roma 1 Luglio 1872. 
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LEZIONE PRIMA 



$ GENNAIO 

Qualunque scrìpta sunt ad 

nostrani doctr inani scrìpta sunt, ut 
per patì entiam et consolationeni Scri- 
pturarum spem habeatnus. Rom. 
XV, 4. 

1. Allorché, uscente il Giugno del passato 
anno, mi separai da voi, miei dilettissimi ascol- 
tatori, dopo il consueto corso di Lezioni bibli- 
che, vi lasciai bisognosi di pazienza, deside- 
rosi di consolazione, tra le calamità e le ama- 
rezze, in cui allora, già da nove mesi, versava 
questa nobilissima patria nostra. Ora nel ri- 
vedervi, col nuovo anno, non credo, che in voi 
quel bisogno di pazienza, e quel desiderio di 
consolazione siano punto scemati ; anzi molte 
ragioni mi persuadono, che siano assai cre- 
sciuti: non fosse altro, pel prolungamento delle 
calamità, il quale è grande calamità anch'esso, 
e per non iscorgersi alcun raggio di umana 
speranza, che le abbiano a cessare, o rimettere 
almeno come chessia. Ed io, col ripigliare que- 
ste Lezioni scritturali, sono ben lieto di po- 
tere, secondo la mia piccola facoltà, ma col mio 
non piccolo affetto, aiutarvi a soddisfare quel 
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bisogno ed a compiere quel desiderio. Come 
già scriveva l'Apostolo S. Paolo, appunto ai Ro- 
mani vostri progenitori e vostri precessori nella 
Fede, le Sante Scritture ci sono state donate 
da Dio precipuamente a questo effetto di es- 
serci fontana inesauribile di pazienza, e bal- 
samo soavissimo di consolazione, in quanto ci 
sono principio di salde ed immortali speranze. 
Ve lo annunziai fin dal primo rivedervi, e sa- 
lutarvi da questo luogo: le Sante Scritture ci 
sono state lasciate, ut per patientiam et con- 
solationem, spem hàbeamus. Il perchè, se- 
condo pur si espresse S. Pietro, in questa ca- 
liginosa regione, 1 che è la vita terrestre, ab- 
biamo, nelle dottrine e nelle storie dei SS. Li- 
bri, come una lucerna ardente, che non ci 
lascia brancolare nelle tenebre, e ci rischiara, 
ci rallegra di sicura e lieta luce il cammino. 
Questo uffizio già esse fecero colle forse cento 
generazioni cristiane, che ci precessero; e que- 
sto faranno, ne sono certo, ancora con noi, se 
a noi non mancherà la sollecita e pietosa do- 
cilità di valercene. 

Prendo ad esporvi la storia narrata nei due 
libri dei Afacabei: storia, se altra mai, ri- 
piena di grandiosi fatti e di pubblici rivolgi- 
menti, di guerre prolisse e di battaglie sangui- 
nose, d'immani scelleratezze e di stupendi eroi- 
smi, che anticipavano la fortezza dei Martiri 
cristiani; ma soprattutto storia, che è una chia- 
ra e perenne dimostrazione di quell'arcano go- 
verno, onde Iddio regola le umane vicende. Di 
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questa storia tanto è lungi, che io debba mo- 
strarvi la grandissima opportunità pei nostri 
teinjii, per le nostre contrade, e per Roma no- 
tantemente, che io dovrei forse scusarmi, presso 
i prudenti e riguardosi, di averla scelta troppo 
opportuna. Ma quando vi avrò mostrato in qual 
modo io intenda, che queste Lezioni vi debba- 
no giovare, cesserà ogni apprensione nei timidi, 
e vedrete, che esse potranno recare molta utili- 
tà a voi, senza dare ombra, non che incomodo ad 
alcuno. Intanto veniamo ai preamboli ; i quali 
non potranno tutti esporsi in una sola Lezione, 
trattandosi di storia lunga, complicatissima, ed 
a cui narrare non basterà certamente un se- 
mestre, anche a distenderlo per otto mesi, co- 
me fu disteso il mio ultimo del passato anno. 
Incomincio. 

> 

» ... 

2. Questo tratto storico, che s' intitola dai 
Macabeì, e che abbraccia un periodo di presso 
a 50 anni, e 1' ultimo nella successione delle 
storie del Testamento antico; e, chiudendo il 
cielo degli Agiografi anteriori a Cristo, conduce 
la narrazione così presso all' avvenimento del 
Redentore stesso, che appena vi restano poco 
oltre a cento anni tra quella e questo. Benché 
tuttavia questa storia appartenga all' antico 
Testamento, e sia cosa strettamente giudaica, 
essa con tutto ciò è cosa nostra, appartiene, con 
tutto il Testamento antico, al Cristianesimo, 
come la radice appartiene alla pianta; come 
l'embrione appartiene al vivente, o piuttosto è 
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il vivente stesso in istato imperfetto, e come 
l'aurora appartiene al giorno, o piuttosto è il 
giorno stesso in istato iniziale. E fate di for- 
marvi un concetto chiaro di questo punto, il 
quale è, se altro mai, in tutta la cristiana econo- 
mia, capitalissimo. 

Perchè una Religione sia riconosciuta per 
opera divina, e quindi debba essere tenuta per 
vera, non può presentarcisi come circoscritta a 
tempo, a luogo, a popolo particolare ; ma deve 
di necessità essere propria del gentre umano, 
ed avere con quello comuni le origini, i pro- 
gressi ed il termine, se un termine è destinato 
ad avere il genere umano. Ora tra quante Re- 
ligioni si conoscano, tutte le altre ebbero ori- 
gini più o meno remote, ma ebberle, quando 
il mondo era già stato in piedi un pezzo, senza 
di loro; e però avrebbe potuto starne senza, 
anche appresso. La sola Religione cristiana ebbe 
il privilegio unico di essere nata col mondo; 
ed, avendo certezza di non dovere finire, che 
col mondo, ci si rivela, con ciò solo, per opera 
sovrana di quel Signore, che fu autore sovrano 
di lei e del mondo. 

Ora della intima costituzione di essa Reli- 
gione, e del modo tenuto nei suoi inizii e nei 
suoi progressi, non si può rendere altra ragio- 
ne, che la sola volontà di Dio, il quale la volle 
quello che fu, che è, che sarà, e non altro. 
Certo di quella volontà ordinatrice, e delle va- 
rie disposizioni da lei prescelte e compiute, a 
quell'effetto, si possono specolare delle couve- 
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iiienze, delle congruenze, delle analogie, che 
mostrino in esse tutto essere degno dell'infinito 
intelletto, che concepille, e del sovrano volere 
che recolle in atto : nella quale opera i Teo- 
logi Scolastici furono ingegnosissimi e fecon- 
dissimi, con inestimabile vantaggio della scien- 
za, e con edificazione non minore delle anime, 
ed è gran danno della scienza e delle anime: 
che quei tesori di profonda dottrina siano tanto 
a' dì nostri trasandati. Ma recare una ragione 
a priori e nec ssaria dell'essere così e così 
istituita la Religione cristiana, non è possibile 
più di quello, che sia recare ragione a priori 
e necessaria dell'avere noi due occhi in fronte, 
dell'essere sette e non otto i colori dell'Iride» 
o del volare gli uccelli per l'aria, e del guiz- 
zare i pesci nell'acqua. La sola ragione, che vi 
è di tutto ciò, dimora, per l'uno e per l'altro 
caso, nell'avere cosi voluto l'Istitutore sovrano 
di entrambi gli ordini ; del naturale cioè e de , 
soprannaturale. 

E per dire al presente solo di questo secondo, 
volle Iddio, che la Redenzione del genere uma- 
• no, prima da compiersi, e poscia compiuta pel 
suo Verbo unigenito incarnato, fosse il fasti- 
gio, il culmine, diciamo così, l'acropoli di tutto 
l'ordine soprannaturale, e della Religione, in 
cui quello si attua; e che di tutta la succes- 
sione dei secoli, dall'istante, in cui il primo fu 
posto in carriera, fino a quello, il cui ultimo 
anelito porrà fine al tempo, vi avessero qua- 
ranta secoli, che servissero di apparecchio aliai 
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venuta di Cristo ; e poscia, a giovarsi della sua 
venuta, fosse un altro numero di secoli, del 
quale noi siamo al XIX, ignorando quanti altri ; 
ne restino a scorrere. Così, nella vita del ge- 
nere umano, queste due serie di secoli, che < 
costituiscono due diversi stati di una mede- 
sima Religione, e possiamo anche dire di una 
medesima Chiesa, sono unificati per Cristo, qui 
fecit utraque unum (Eph. II, 14). Di qui 
è ohe la faustissima odierna solennità della 
Epifania, nel neonato Redentore manifesta- 
to alla Gentilità, rammemora appunto e fe- 
steggia quel beneavventurato trapasso dal- 
l'imperfetto al perfetto, e dall' apparecchio al 
compimento. Di qualità che l'antico Testamen- 
to, che fu stato di apparecchio, e quindi d'im- 
perfezione, ed il nuovo, che è stato di adem- 
pimento, e quindi di perfezione, sono in su- 
stanza una cosa sola, identificata, diciam così, 
dalle prescrizioni del Decalogo comune ad en- 
trambi, ed armonizzata dal linguaggio dei sim- 
boli, dagli arcani delle figure, e dalle antici- 
pazioni dei vaticinii. 

3. Tra le molte differenze, che corrono tra 
l'uno e l'altro stato della medesima istitu- 
zione divina, che è la Chiesa, io ne note- 
rò una, la quale raccomando molto alla vo- 
stra considerazione ; mercecchè il non av- 
vertirla, od il non considerarla abbastan- 
za si fa origine di molte mal concette spe- 
ranze, che finiscono quasi sempre collo scuora- 
mento dei beni, collo scandalo dei pusilli, & 
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collo scherno beffardo degli erapii. Atteso l'im- 
perfezione iniziale, e, come a dire, embrionica 
della Religione nell' antico Testamento, volle 
Dio, che quella, per circa due mila anni, fos- 
se legata, prima ai progenitori *di Noè e ad 
un ramo della stirpe semitica, poscia alla fa- 
miglia dei Patriarchi, e da ultimo, per forse 
un periodo eguale di tempo, alla esistenza po- 
litica di un popolo, òhe ne era depositario, 
custode e profezia vivente. Per converso, giun- 
ta che fu la Religione, in Cristo e per Cristo, 
, allo stato di perfezione e di compimento, volle 
Dio fosse affatto sciolta da quelle particolarità 
di stirpe, di famiglie, di paese e di popolo; 
tanto che, divenuta istituzione eminentemente 
spirituale, e destinata ad abbracciare tutto il 
genere umano, non avesse altri confini, che 
quelli dello spazio, non altri termini, che quelli 
del tempo. Vero è, che, trattandosi di una Reli- 
gione da professarsi, non da angeli ma da uo- 
mini, una certa tal quale dose di presidii ma- 
teriali ed esterni le è . indispensabile ; e gli 
stessi Sacramenti della nuova legge sarebbero 
impossibili, se non si avessero alla mano le 
materie, in cui compierli, ed un luogo deter- 
minato, in cui amministrali. Ma questo è po- 
chissima cosa, è assicurato alla Chiesa dalle 
medesime promesse infallibili, che le guaren- 
tiscono una esistenza indefettibile, e non ne 
alterano punto V indole strettamente spiritua- 
le ; a differenza del primo stato, che tutto, 
materiale, e, come parla S. Paolo, carnale, era 
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circoscritto ad una particolare regione, ad un 
popolo, ad un tempo determinato, ed era de- 
stinato a finire colla perfezione, che sarebbe 
venuta appresso. 

Di qui il lavorio della Provvidenza , al 
mantenimento di quest' unica Religione, che 
è opera strettamente sua, dovette essere e 
fu di fatto diverso, secondo il diverso stato, 
che quella ebbe nei due diversi tempi. Nel 
primo, che, come dissi, era stato di apparec- 
chio, e però assai imperfetto e molto materia- 
le, quel lavorio provvidenziale consistette nel 
mantenere vivace la tradizione, e puro il culto 
del vero Dio, prima nella stirpe semitica e po- 
scia in una famiglia derivata da quella ; quin- 
di, nel processo del tempo, consistette a fare, 
che quella famiglia crescesse in tanta moltitu- 
dine, da potere costituire un popolo ; che lo 
costituisse di fatti, acquistando certa sede in 
una regione, la quale, posta quasi nel cen- 
tro del mondo abitato, pareva nata fatta a 
quell'uopo ; che vi fossero ordinate le leggi, 
costituiti i magistrati, stabiliti i supremi duci, 
nè vi mancasse una regale dinastia, o qualche 
cosa, che ne facesse le veci, quando quella o 
ancora non era, o fu venuta meno. Ma soprat- 
tutto quel lavorio della Provvidenza consistet- 
te nel fare, che quel piccolo popolo, in mezzo 
a potenti nazioni ostili, e nel sorgere e nel ca- 
dere di grandi Imperi, non venisse mai meno, 
a dispetto di tutti gli urti e gl'investimenti, 
che gli vennero- dal di fuori, e, ciò che è più 
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maraviglioso, a dispetto di lui medesimo, che 
riottoso, pervicace, proclive, quanto forse nes- 
sun altro, all'idolatria, fece quanto potè per 
distruggersi, e dovette a mal suo grado rima- 
nere; mentre potentissime nazioni, che faceva- 
no ogni loro possibile per conservarsi, finivano, 
obliterandosene nella memoria degli uomini 
perfino il nome. 

Nulla di tutto ciò nella Chiesa, che diciamo 
del nuovo patto, la quale è tutta spirito e ve- 
rità. Questa, non legata alla esistenza politica 
di nessun popolo, non dipendente dalle condi- 
zioni più o meno prosperose di alcuna nazione, 
è il vero Regno di JDio sopra la terra; è la 
vera, la grande società delle anime pellegrine 
nel mondo, con quel più o meno di esterni pre- 
sidii, che le è necessario o conveniente a for- 
nire il suo faticoso pellegrinaggio terrestre. A 
rispetto di lei, il lavorio della Provvidenza 
consiste nel mantenerla vigorosa e vivace nel- 
la Fede, nella Speranza, nella Carità, a dispet- 
to di tutte le oppugnazioni dalla parte del 
mondo e deirinferno, a dispetto di quelle, che 
le vengono dai figli degeneri colle eresie e co- 
gli scismi, ed a dispetto eziandio di una in- 
credulità prepotente e liberticida, la qiiale può 
bene, come cittadini, spogliarci ed opprimerci; 
ma come cristiani spogliandoci ci arricchisce, 
ed opprimendoci e* innalza. Questa sustanzia- 

le differenza, tra l'antico e il nuovo Testamen- 
to, dovreste tener bene chiaramente ed ass : - 
duamente innanzi al pensiero, per non appli- 



— lo- 
care a questo delle promesse, che sono pro- 
prie solamente di quello, e per non invidiare 
all'antica legge quelle prosperità temporali, 
quelle vittorie strepitose, quelle esterne mara- 
viglie in somma, le quali, attestandone la im- 
perfezione, non sono di alpuna necessità alla 
nuova, appunto perchè questa è legge di spi- 
rito perfetto e di grazia. Una tale invidia non 
sarebbe meno insipiente di quella, onde un 
uomo adulto invidiasse al bimbo di pochi me- 
si la dolcezza del latte materno. 

4. La prima delle due opere della Provvi- 
denza, divisate testé, è narrata ampiamente nei 
libri, massime storici, dell'antico Testamento ; 
ed era pegno, simbolo, prenunzio e profezia 
della seconda, che sj sta compiendo nel nuo- 
vo, e della quale noi, la t)io mercè, siamo am- 
miratori, soggetto e parte. Ma, nell'uno e nel- 
l'altro caso, si vede sempre in maniera lucu- 
lentissinia, come i pubblici sconvolgimenti, il 
sorgere ed iJ^ cadere degl'Imperi e dei Regni, 
le sedizioni popolali, gl'investimenti poderosi, 
le persecuzioni scoperte, le tranellerie soppiat- 
to, le colpe immani, gli scellerati tradimenti, 
benché sembrino dipendere, e difatto dipenda- 
no immediatamente dal capriccio, e dalla mal- 
vagità degli uomini; lungi nondimeno dal fa- 
re ostacolo, porsero, noi sapendo e noi volendo, 
aiuto e servigio al consiglio di Dio; il quale 
permise quelle colpe, ed ordinò quegli avve- 
nimenti, appunto per averne quel servigio. Nel- 
l'antico Testamento consiglio di Dio era, che 
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quel piccolo popolo, come depositario della 
vera Keligione, si conservasse ; e quel picco- 
lo popolo, che forse, uel suo massimo fiori- 
mento, non giunse a noverare mai più di cin- 
que milioni di capi, si conservò in mezzo al- 
l' infuriare tempestoso dell'antico mondo ; ed 
anzi gli urti prepotenti dalla parte di gigan- 
teschi Imperi, che vollero sterminarlo, e che 
poscia sparirono, non valsero, che a conservarlo. 

Delle quattro grandi Monarchie, che occu- 
pano la lunghezza dei secoli, da quando la sto- 
ria è confusa colla favola, fino al cadimento 
dell'Impero romano, la prima, che fu V Assiro- 
caldo ica, fu la verga, di cui Dio si valse, per 
dispergere in isohiavitudine il popolo giudai- 
co, quasi sospendendone per settant' anni la 
politica esistenza. Ma ecco, sorgere la seconda 
Monarchia, che fu la Medopersiana, con Ci- 
ro figliuolo di Astiage j il quale, • distrutta la 
prima nell'empio Baldassare, montato appena 
sul trono, compie il vaticinio, che ne prenun- 
ziava l'avvenimento e perfino il nome, e rimette 
in istato il popolo di Dio. Sorta poi per opera di 
Alessandro Magno, sulle mine della seconda, 
la terza Monarchia, che fu la Greca, o piut- 
tosto la Grecomacedonica, quali tempeste da 
quella si suscitassero a distruggimento del po- 
polo giudaico, voi vedrete nel processo <Ji que- 
ste Lezioni ; e vedrete altresì portenti strepito- 
si, a cui Dio pose mano, perchè ciò non avve- 
nisse. Talmente che si può, con ogni verità, 
affermare, che tutti i grandi fatti della storia 
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antica, senza che i loro principali attori lo so- 
spettassero, e volendo talora positivamente ed 
ostinatamente il contrario, appena servirono ad 
altro, che al mantenimento di quel popolo, al 
quale era legato P avvenire della vera Reli- 
gione, e dal quale il genere umano avrehhe 
avuto il Redentore, ed i primi giganti del- 
la santità cristiana: il Precursore, gli Apo- 
stoli e soprattutto quell'immacolata fanciulla 
ebrea, ammirazione ed amore di tutte le gene- 
razioni, che l'avrebbono detta beata. 

Che se nei tempi anteriori a Cristo tutti gli 
avvenimenti, grandi e piccoli, servivano a com- 
piere il divino consiglio sopra i destini di una 
piccola nazione, dubiteremo, che nei tempi po- 
steriori a Cristo, e quindi eziandio nei nostri, 
tutti gli avvenimenti, grandi e piccoli, non 
debbano servire all'adempimento dei pietosi 
consigli, che Iddio ha divisato, non già sopra 
una piccola nazione figura, ma sopra la gran- 
de sua Chiesa figurata, oggetto di tutti i suoi 
amori, e scopo supremo della medesima crea- 
zione? No! cari! non ne vogliate dubitare! Ciò 
si dimostra ad evidenza degli avvenimenti pas- 
sati; e se dei presenti vi pare difficile il vederlo 
ed il dimostrarlo, non vi sarà difficile il cre- 
derlo, tanto solo, che vogliate considerare, co- 
me nulla non succedendo senza la permissio- 
ne di Dio, nulla egli può permettere, che, in 
un modo o in un altro, non possa e debba 
servire alla santificazione ed alla salute dei 
suoi eletti. Così, nei grandi rivolgimenti, nei quali 
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siamo ravvolti, i veri disgraziati sono coloro, 
cui Dio licenzia a perpetrare l'iniquità, non 
coloro, che di quelle iniquità sono vittime incol- 
pevoli, e però appunto non infelici. Questa è 
la pazienza virile, questa la nobile e salda 
consolazione, che Iddio ci fornisce nelle san- 
te Scritture, e che noi dobbiamo attingere 
da quelle. Pazienza e consolazione, che ci em- 
pirebbero l'anima d'immortali speranze, quan- 
do noi dalle calamità, onde il Signore ci vi- 
sita, pigliassimo occasione e materia da dive- 
nire di tristi buoni, e di buoni migliori ; che 
è finalmente il fine, che ha il Signore nel vi- 
sitarci. Ma di ciò più di proposito, dopo un 
breve respiro. Riposiamo. 

5. Dalle cose dette in questa prima delle tre 
Lezioni preliminari, che mi occorrono, innanzi di 
venire alla storia, spero siano cominciate a di- 
leguare le apprensioni, che i soverchiamente 
cautelosi possono avere concepite sopra l'effet- 
to, che può seguire dallo esporre la storia dei 
Macabei in Roma, tra le circostanze, in cui al 
presente ci troviamo. Signori sì ! non lo nego : 
la tribolazione, onde questa santa e cara città 
è visitata, ha non piccola analogia con quella, 
onde fu visitata Gerusalemme nell'èra dei Se- 
leucidi. Gli uomini, che vollero profanare quel 
Santuario dell'antica legge, non si divariano 
gran fatto da quelli, che stanno facendo lo 
stesso con questo centro provvidenziale della 
nuova ; i mezzi adoperati dagli uni e dagli al- 
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tri, avuto riguardo alla tauto diversa indole 
dei luoghi e tempi, sono i medesimi, come un 
medesimo é il reo spirito che frugava quelli e 
fruga questi ; e non vi dissimulo, che appunto 
questa notevolissima analogia mi ha fatto spe- 
rare, che una tale storia vi dovesse riuscire mol- 
to utile e singolarmente gradita. Il perchè sen- 
za molti riguardi, mi sono deliberato ad espor- 
lavi : anche a costo di vedermi, più che non fui 
per lo passato, e non fui poco, factus timor 
notis meis (Psal. XXX, 12). 

Ma se avete, miei cari, bene intesa la su- 
stanziale differenza, che dispaia l'antico dal 
nuovo Testamento, intenderete altresì errore 
gravissimo, che sarebbe, il pretendere in questo 
i portenti da Dio adoperati in quello; peggio 
ancora il volersi dai Cristiani, per difendere 
la loro Religione, adoperare i mezzi medesimi, 
di cui, in quella memorabile circostanza, si 
valsero gli Ebrei. Presso di questi, come oggi 
vi spiegai, la Religione era legata alla esistenza 
politica di un popolo particolare, ed in certa 
guisa dipendeva da quella; talmente che se, 
per impossibile, fosse il popolo ebreo scompar- 
so dal mondo, ne sarebbe altresì con lui scom- 
parsa la vera Religione. Però esso facea benis- 
simo a difendere, ancora colle armi, la propria 
esistenza civile, e con questa il deposito sacro, 
di cui era investito; ed ogni qual volta a lui 
non bastavano le forze, interveniva, quando i 
suoi peccati non l'impedissero, Dio con evi- 
denti dimostrazioni della sua onnipotenza. Ma 
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giunta la .Religione , in Cristo e per Cristo , a 
stato di perfezione, non è più legata a luogo, 
a tempo, ad istituto od a popolo che sia: essa 
è universale, come la verità, sopra cui si ap- 
poggia ; è libera, come lo spirito, che la infor- 
ma; è perenne, come è eterno il Dio, chen'è 
T autore. In questa sua condizione compie il ce- 
leste suo uffizio di santificare gli uomini in 
questa vita, e di salvarne le anime nell'altra, 
senza che v'abbia potestà terrena od inferna, 
che valga ad impedirnela; e se diciannove se- 
coli di sperimentata impotenza non bastano a 
sfidare i suoi nemici dal tornare all'assalto, 
debbono bastare a noi, quando pur non vi fos- 
sero le promesse divine, per farci vivere sicuri 
da questo lato. 

Vero è, che, se non all'essere, al benessere 
della Chiesa medesima sono convenienti, pos- 
sono anzi essere necessarii alcuni presidii este- 
riori; e come fu bella pietà il procurarglieli, 
così è nobile generosità il mantenerglieli, e sa- 
rebbe eziandio magnanima e santa opera il 
rivendicarglieli, quando al diritto, che se ne ha, 
si aggiungesse la possibilità di farlo valere : e 
nella liturgia si prega spesso, per ottenere da Dio 
quei beni stessi. Ma quando Egli, negl' imper- 
scrutabili suoi giudizii, li lascia perdere, forse 
anche in pena dell'uso men retto, che se ne 
fece finché si ebbero, non ce ne dobbiamo sgo- 
mentare, e meno ancora immaginarci, che Dio, 
dalle opere degli empii, sia sconcertato nei suoi 
consigli. Pensate! gli empii, colle loro opere, 
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non fanno, che compiere i divini consigli. E 
poiché questi sono, che le nuove afflizioni della 
santa Chiesa servano a maggiore e più sicura 
santificazione dei suoi eletti, facciamo, miei 
amatissimi, dalla nostra parte, che quelle ci 
valgano appunto a così santo e salutare inten- 
dimento. Ad ogni modo, se fine di Dio nel- 
F affliggerci è il farci migliori, non pare vi possa 
essere, a cessare l'afflizione, mezzo più efficace, 
che il farci migliori. Così sia. 



! • 



Digitized by Google 



: LEZIONE II. a 

• • • • *• . . • 

f i. 

7 GENNAIO 

Si factum est, postquam percus- 
sit Alexander Philìppi Macedo . . . 
Darium Regem Persarum et Medo- 
rum, etc. I. Macbab. I, 1. r 

Se, a negare un fatto indubitato qualsiasi, 
ci paresse buona ragione il non intenderne la 
maniera, noi ci troveremmo dal nostro orgoglio 
condannati non pure a negare molte cose, che 
vediamo cogli occhi, ma a negare perfino la 
visione medesima dei nostri ocjchi, la cui ma- 
niera è, per più jii un capo, misteriosa, e po- 
co meno, che inesplicabile. Ora se vi è fatto 
indubitato per la Fede, e non inaccessibile alle 
ricerche di una ragione perspicace e ben di- 
sposta, quello è, che Dio, ad, esercitare una 

-< vera ed efficace Provvidenza nel mondo, non 
basta che prevegga ciò, che sono per fare le 
libere volontà degli uomini; ma deve poterle 
• . ; . . temperare per guisa, che esse, pur facendo quel 

i male o quel bene, che liberamente vogliono, 
non solo non possano porre ostacolo, al divino 
consiglio, ma, noi sapendo, noi volendo* ed an- 
che volendo positivamente il contrario* lo deb- 
bano compiere. Senza ciò, la Provvidenza sa- 
2 
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rebbe un nome vano, od un balocco da illudere 
i semplici. Come ciò possa avvenire, senza le- 
sione, quanto che lievissima, del libero arbitrio, 
i Teologi Scolastici spiegano quanto basta a ri- 
solvere tutte le difficoltà, che si possono recare 
in contrario ; e più di questo la ragione non 
può pretendere. 

Nel resto, se noi, nello stesso ordine natu- 
rale, siamo circondati di misteri, perchè ci do- 
vremmo offendere d' incontrarne uno nella ma- 
teria forse di tutte più ardua, che si offra alla 
investigazione del filosofo e del teologo, nella 
doppia economia della natura e della grazia? 
Dall'altra parte, chi potrebbe dubitare del fat- 
to? Guardate esempligrazia nella Passione del 
N. SS. Eedentore. Quanti concorsero a quella 
divina catastrofe del deicidio, operarono libe- 
rissimamente, secondo le varie scellerate pas- 
sioni, ond'erano frugati, e secondo le suggestio- 
ni dei rei spiriti, ond'erano sospinti; ed intanto 
non facevano, che compiere un divino decreto, 
che di quella avea determinate tutte le parti, 
anche secondarie e menomo, facendole, molti 
secoli innanzi, vaticinare dai profeti, e simbo- 
leggiare dalle figure. 

Questa grande verità vorrei io voi raccoglieste 
dagli avvenimenti, che mi accingo a narrarvi, 
per abituarvi a leggere nei fatti grandi e piccoli 
della storia; nelle debolezze, negli errori, nelle 
colpe, e perfino nelle immani scelleratezze de- 
gli uomini del nostro tempo, le vie arcane della 
Provvidenza; alla quale tutti finalmente deb- 
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bono servire, e di fatti servono. Appena, è cre- 
dibile di quanta pace, di quanta consolazióne 
può farsji origine questa verità, per un' anima 
cristiana! Ma a coglierne un tal fruttò, non 
basta conoscerla come cbessia; fa uopo sèn- 
tirla : cioè averne queir intimo e profondo 
sentimento, che dispone la volontà ad inchi- 
narsi, a desiderare, ad operare conforme a 
quella. Ma veniamo al nostro soggetto, e co- 
minciamo. 

; « • ' • • 

2. Come vi dissi nell'ultima Lezione, la no- 
stra Religione divina, nella sua condizione im- 
perfetta, iniziale, e, per così dire, embrionica, 
era legata allo stato politico di un piccolo po- 
polo ; tanto che la esistenza di quella nel món- 
do dipendeva, in certa guisa, dalla conserva- 
zione di questo. Il perchè Iddio il si dovette 
formare quel popolo, dargli certa sede e collo- 
carlovi; dovette custodirlo, governarlo imme- 
diatamente come cosa sua; e benché piccolo, 
pervicace, inchinevole alla idolatria, dovette 
pur mantenerlo, a dispetto di altri popoli, tal- 
ora potentissimi, che fecero ogni opera per di- 
struggerlo, ed a dispetto di lui medesimo, che 
fece ogni suo possibile per farsi distruggere. 
Ma che perciò ? Esso restò in piedi siccome po- 
polo, fin quando era stabilito dalla Provviden- 
za, che restasse, pel compimento della Reden- 
zione. Anzi, questa compiuta, a fine che, fosse 
eseguito sopra di lui un altro divino consiglio, 
anch'esso in termini espressi predetto, è rimasto 
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quel popolò nel mondo, con esempio unico tra 
quanti furono popoli antichi, sperperato e dis- 
perso per tutta la terra; ed oggi il ci vediamo, 
più £he mai, tra 1 piedi, grazie ad una società, 
che, turpemente idolatra della pecunia, dovea 
tenere in grande onore la gente giudaica, che in 
pena di avere rifiutato il Dio trino, è divenuta 
la più ardente ed abbietta adoratrice del dio 
quattrino. Ed io non finisco di maravigliarmi 
della stupidità portentosa di codesti scredenti, 
i quali, ad ogni Ebreo, che veggono e col quale 
parlano, non si sentono sbattere sul viso un 
argomento ineluttabile per la verità di quella 
Religione, à cui dicono di non credere. Si ren- 
derebbe ridicolo chi cercasse oggi pel mondo 
un Persiano antico, un Medo, un Caldeo, un 
Assiro, un discendente in somma di quei grandi 
popoli, che empirono, venti o trenta secoli or 
sono, l'Oriente delle loro gesta e del loro nome. 
Ed intanto quel piccolo pòpolo, men forte di 
tutti, più stritolato ed inviso di tutt*,- senza 
duci, senza sacerdoti, senza legge, "sta in piedi 
. a dispetto di tutte le leggi etnografiche - ; per 
, la sola ragione, che Dio vuole ed ha detto : stia 
in piedi! e starà; tanto che esso è il solo po- 
polo nel mondo; che afcbia l'assoluta certezza 
di rimanere firiò àlla fine del moiido. Ma basti 
di questa digressione, spéro ¥ion inopportuna; 
e torniamo al riostro 1 isuggetitb. •* 1 ■ ~* 

Intórno al quale dico, seguitando, <;otìie tutti 
i libri storici dell' antico Testamento , -e gran 
parte eziandio dèi jWofetici, appena fanno' al- 
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tra, che narrare le vicende di quel popolo nei 
varii stadii, o vogliamo dire momenti della sua 
esistenza. Il Genesi, detto delle origini del 
mondo, e della prima dispersione delle genti, 
restringe la narrazione alla famiglia di Abra- 
mo, che di quel popolo ebbe la promessa, e fu 
il primo stipite pel nipote Giacobe, colla cui 
discesa in Egitto si chiude quel libro. L'Esodo, 
siccome suona grecamente lo stesso nome, rac- 
conta l'uscita di colà della famiglia di Giacobe, 
cresciuta in popolo; ed i tre libri legali il Le- 
vitico, i Numeri, e il Deuteronomio, che com- 
piono i cinque libri del Pentateuco, ne descri- 
vono lo stabilimento religioso, ceremoniale, po- 
litico e civile ; tutto ordinato ed in maniera 
minutissima da Dio medesimo. Ma con tutto 
ciò il popolo stava ancora da quarantanni, a 
maniera di Arabi nomadi, nel deserto, sotto le 
mobili tende, e senza certe sedi. L'occupazione 
di queste, per giusta conquista, sotto il ducato 
di Giosuè, è esposta dal libro, che da quel 
Duce prende il nome, come il seguente, che si 
denomina dei Giudici, racconta il primo e più 
semplice modo di reggimento , che ebbero gli 
Ebrei da quei magistrati temporanei detti in 
loro lingua Sophetim: voce, che vale sapienti 
e giudici, forse perchè a reggere e giudicare 
altrui è indispensabile la sapienza, quantunque 
a' di nostri ad arrogarsi queir uffizio siano il 
più spesso gì' insipienti. 

Ma quando, annuendo Iddio al desiderio 
della nazione di avere un Ee, ne fu costituita 
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un vero Kegno, cominciò il periodo più splen- 
dido della sua storia; il quale nondimeno non ' 
fu lungo. La divisione nata nel Regno scisso 
in due, e le colpe e gli errori, e, più di tutto, 
la propensione incoiregibile alla idolatria, ad- 
dussero ambi i Regni air ultimo esterminio: - 
T Israelitico prima, per opera dell* assiro Sal- 
manassare; il Giudaico appresso, perniano di 
Nabucodònosor, il più potente rappresentante 
della monarchia Assirocaldaica. Questi fatti 
sono narrati nei quattro libri dei Me, e ne' due 
dei Paralipomeni, che ne 1 sono una maniera 
di supplemento^ Intanto, dopo la dispersione 
e schiavitudine, tutto parea perduto ; ma' purè t 
quel popolo non dovea perdersi. Ed ecco, eh«, . 
passati appena i vaticinati settantanni di ca<> 
tività, Iddio manda il sub 1 Ciro, il ipi&le, di- 
strutta la prima Monarchia, stabilisce la se- 
conda, che fu la Medopersiana;nel cui primo 
anno Ciro stesso rimette in' is tato il- popolo 
giudaico, che, sotto il sacerdote Giosuè/ e sotto • 
il duce Zorobabele, torna nelle antiche sue' 
sedi, riedifica il tempio, restituisce il culto ed 
i sacrifizii , ' e vi comincia un periodo di non 
mediocre tranquillità. Ciò è narrato nei due 
libri di Esdra, che chiudono, diciam cosi, la 1 
parte antica dell* antico Testamento; non lar > 
sciando, che poc'oltre a 500 anni, fino alla ve*- 
nuta del Redentore. Di questi cinque secoli 
erano scorsi presso a tre, quando ebbero lu<W'[ 
go i grandi avvenimenti, che dai Macabei pren- 
dono il nome ; ma alla cui intelligenza è uopo 
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pigliare la cosa dalla prima sua origine, come 
fa il sacro autore, che apre la narrazione colla 
vittoria di Alessandro Magno sopra di Dario. 

3. La quale menzione non importa già, che 
l' istoria dei Macabei avesse nulla che fare con 
Alessandro Magno, cominciando quella almeno 
150 anni dopo di lui. Ma il sacro testo piglia 
le mosse da quel ricordo, perchè veramente la 
grande tempesta, eh' e' si accinge a narrare, 
fu suscitata da una Monarchia surta appunto 
da quella vittoria sopra di Dario, t ed, oltre a 
ciò, perchè la serie degli anni, secondo la quale 
l'autore dovrà stabilire le date, ed ordinare gli 
avvenimenti, è un' èra (come soglion chiamar- 
la), che comincia a noverarsi appunto dal na- 
scere della Monarchia Siromaccdonica dei Se- 
leucidi. Sono pertanto questi dieci versetti , 
onde si apre il primo libro dei Macabei , un 
preambolo, e di tempo assai rimoto, a ciò, che 
dovrà narrarsi appresso. E però mi è paruto 
poterli non incongruamente innestare in queste 
Lezioni preliminari, colle quali vi vengo spia- 
nando la strada alla storia. 

Il sacro testo adunque comincia dal ricor- 
dare, come « Alessandro, figliuolo di Filippo 
«c il Macedone, che primo regnò nella Grecia, 
<c uscito dalla terra di Cettim, poiché ebbe 
<c sconfitto Dario, He dei Persiani e dei Medi, 
<c con esercito poderoso, e col cuore inorgogli- 
« to, seguitò il corso di sempre nuove vittorie, 
« fino agli ultimi termini del mondo, seggio- 
« gando nazioni, occupando luoghi muniti, rac- 



— 24 — 

« cogliendo spoglie, e dei Re e tiranni, che in- 
« contrava sul suo cammino , quali uccidendo» 
« quali facendo suoi tributarii; tanto che la 
« terra sembrò divenuta mutola al suo cospet- 
« to. Ma, al meglio di questi giganteschi e pre- 
« cipitosi trionfi, giacque in letto, e sentì di 
« dover morire. Allora, chiamati a sè i preci- 
de pui suoi duci, cresciuti con lui dalla giovi- 
le nezza, divise tra loro, vivente ancora, il suo 
« regno ; "e morì dopo di avere regnato dodici 
« anni. Quei duci occuparono le regioni avve- 
« liute a ciascuno di loro, e cinsero diadema 
« èssi ed i loro discendenti per anni assai; e 
« le calamità si multiplicarono sopra la terra. » 

Questo non è, che uno schizzo fugace degli 
inizii, dei progressi e della fine di Alessandro, 
ed è conformissimo a quanto diffusamente ne 
narrano gli scrittori delle sue cose, e notante- 
mente Q. Curzio, Arriano, Appiano, Livio e 
Plutarco. Ma a noi, come di soggetto troppo re- 
moto dalla nostra storia, basterà sapere quel 
tanto, che si richiede alla piena intelligenza del 
testo, e del vincolo, onde queste memorie sono 
ai fatti dei Macabei rannodate. 

E pria di tutto, quel dirsi, che Alessandro 
regnò primo nella Grecia, non sarebbe vero, 
se quel primo significasse, non avere in Grecia 
regnato altri innanzi a lui, avendovi regnato 
almeno Filippo suo padre, che tutta la som- 
mise al suo scettro. Ma ogni difficoltà si dile- 
gua, se il greco ^pòrt^ov si spieghi non per 
primo, ma per prima, significandosi ciò, che 
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fu veramente; che cioè colui, innanzi di essere 
Monarca di Oriente, per la sconfitta di Dark* 
avea regnato sulla Grecia: il che avea già fatto 
per sei anni. La terra Cettim poi, dalla quale 
qui si dice uscito Alessandro, era, secondo gli . 
Ebrei, qualunque regione, ad essi occidentale 
e trasmarina, quali erano l' isola di Cipro* la 
Grecia, le Cicladi e la stessa Italia. Nè è im- 
probabile la congettura, che il nome Macedo- 
nia fosse derivato da quella voce Cettim, pre- 
postavi la particella affermativa o giurati va pa; 
e di fatti da MazerrtfA è facilissima, la deriva- 
zione di Macetta o Maceda, e quindi di Mace- 
donia. Ma che che sia di ciò, il fatto è, che 
la celerità incredibile* di quelle sterminate vit- 
torie, che portarono Alessandro sino ai confini 
della terra, e vuol dire fino al Gange, all' Indo 
ed all'Oceano indiano, quelle vittorie, dico, non 
tolsero, che egli in Babilonia, di appena 32 
anni e mezzo, venisse ad una morte tanto pìùr 
deplorabile, quanto non imposta dalla natura, 
nè trovata nelle battaglie, ma o procurata a 
«è stesso colla crapula, come afferma Arriano, 
o amministratagli dagli emuli col veleno, come 
narra Curzio; e può essere, che vi entrasse 
Tuna e l'altro, aiutando il veleno l'opera della- 
crapula. 

4. Immagini chi può, dica chi sa quale e j 
quanto do vett'essere T inestimabile cruccio di 
un Alessandro, alla cui cupidigia orgogliosa ed 
insaziabile parea che il mondo fosse angusto, 
al vedersi condannato» ad uscirne nel fiore de^ i 
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gli anni, nel culmine della potenza, nell' auge 
delle conquiste! Oh che parola quel cognovit 
quia moreretur ! Egli volle quel conforto, ab- 
bastanza meschino e quasi ridevole* che gli 
uomini prendono nel distribuire ad altrui ciò, 
che più non possono ritenere per loro, nè por- 
tar via con loro. H perchè, chiamati attorno 
al-st» letto i duci supremi, che. qui, secondo 
la -frase biblica, sono detti pueri, perchè gli 
erano al tempo stesso familiari e domestici, tra 
essi divise, secondo che afferma il sacro testo, 
quello sterminato Impero, conquistato colla ra- 
pidità della folgore* e del quale appena avea 
visitate le Capitali, e forse neppure riconosciuti 
i contini. Veramente gli scrittori 4elle sue ge- 
sta si accordano nel dire, che quella partizione, ■ 
comandata bensì da Alessandro, ma non comr- 
piuta da lui, non fu di fatto recata ad effetto, 
che trenta giórni dopo la sua morte, per opera 
di Perdioca, ministro precipuo del Duce mace- 
done* Quando nondimeno la cosa fosse stata . 
così, non ne resterebbe per nulla offesa la ve- 
rità del sacro testo, la cui parola divisti può 
ottimamente intendersi per róliquU dividen- 
dum; e vorrebbe dire : lasciò, perchè il si di- 
videssero tré loro: come con ogni verità po- 
trebbe affermarsi, che un padre ha divisa una 
tenuta od una casa tra i figli, ordinando in 
morte^ che la si dividessero, senza tuttavia de- 
terminarne egli la maniera e le parti. Della 
quale partizione dell 1 Impero di Alessandro, fra 
i primarii suoi duci, mi è uopo dire alcuna cosa 



in particolare; non solo perchè in quella mette 
la sua prima e remota radice la storia dei Ma- 
cabei ; ma eziandio perchè questa medesima 
connessione la fece, in maniera precisissima, 
prevedere e vaticinare dal profeta Daniello, 
presso a 150 anni innanzi, che avvenisse. 

Egli è pertanto a sapere, che quel Profeta, 
al càp. XI, detto, che; dopo il Dario, regnante 
al suo tempo in Persia, sarebbero succeduti tre 
altri; Re dello 1 stesso nome , e che il quarto , 
crésciuto sopra gli altri in ricchezza, avrebbe 
concitati altri Rè contro dèi Greci, soggiungé, 
che dai* Greci sarebbe sorto un Ré forte,' il 
quàlé dominerebbe spotestate multai et faciet 
qùód plackierit et. Or quésto Re fortè, 'ìiBcit^' • 
daìGrèci, e strattonate, non può essere altro, 
ché Alessandro il Macedone*' da cui tii sconfitto 
ilTtóo Codomano, quarto appunto dòpo il Da- 
rio' di Daniele. Poscia soggiunge Queste memo- 
rabili parole, registrate al versetto quarto Et 
eam steterit, conteretur Regnum eius, et di- 
videtùrin qtcatìcor ventos coeli,> sed non in 
posteròs eius, neque secundum potentiatn il- 
lius , qua dominatiti èst : i lacerabitur enim 
Regnum eius etiam ineocternos. Or qui,, com'è 
manifèsto, è< predetto, che l' immenso Impero 
di Alessandro, stabilito appena, sarebbe di- 
strùtto: eum steterit, conteretur; che sareb- 
be diviso in quattro Regni, secondo le altret- i 
tatote direzioni dei' ventri dividetur in qua- 
tuor ventos ; che i posteri suoi non ne avreb- 
bero alcuna parte, nè alcuno raggiungerebbe 
« 
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la primiera potenza : non in posteris eius, ne- 
que seeundum potentiam illiits, e che da ul- 
timo si sarebbero lacerati anche al di fuori: 
lacerabitur ctiam in eosternos. Predizioni av- 
verate tutte puntualmente dai fatti. 

Fra i quali, per le cose, che appresso si dovran- 
no narrare, merita da noi peculiare attenzn> 
ne, l'essere stato diviso in quattro .parti l'Im- 
pero; e benché gli storici parlino perfino' di do- 
dici concorrenti, che, tra quell'universale scon- 
volgimento, si adoperarqnp ad arraffarne qual- 
che lembo, nondimeno, a detta di loro medesimi, 
non ne restarono, che quattro o più potenti, o più 
astuti, o più fortunati degli altri. Essi furono, 
verso 1' Oriente, Seleuco Nicatore, che occupò 
Babilonia e la Siria; Ptolomeo figlio, di Lago, 
che, verso il Mezzogiorno, regnò nell'Egitto: 
e questi due soli si rassodarono e fondarono 
dinastie; quegli dei Seleucidi, questi dei To- 
lomei; chè.gli altri due, Antigono ad Occidente 
sull'Asia ed il Ponto, e Filippo Arideo, fratel- 
lo dello stesso Alessandro, sulla Macedonia al 
Settentrione, furono poca cosa, e presto diven- 
nero facile preda di più potenti di loro, che 
gì' ingoiarono. Il restare il debole schiacciato 
dal forte è cosa vecchia nel mondo, ed i Paga-,,, 
ni neppur badavano alla sua ingiustizia; quan-; 
do tuttavia ciò avviene nel mondo cristiano^ 
i Cristiani vi possono soggiacere, ma non la : 
chiameranno mai altrimenti che assassinio. Con 
ciò la loro coscienza è* sicura, ed è salva la \on \ 
ro dignità. L'applicazione di questo antico prin~.; 
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àpio ai fatti moderni la lascio a voi. Intanto 
riposiamo. . m" 

" 5. Uno dei grandi tesori, che noi Cristiani 
:: attingiamo dalla nostra Fede, è il giusto con- 
cetto, che abbiamo della gloria terrena; dalla 
quale, pure cogliendo quel poco di bene che 
vi è, non corriamo alcun rischio di essere dai 
falsi* suoi splendori allucinati^ abbarbagliati e 
f 1 travòlti. È una pietà à vedere come gli anti- 
-"*>hi, sentendo da una parte la vacuità ed il 
nulla di questa gloria, e professandolo e pro- 

- clamandolo altamente, ne farneticavano tutta- 
via, dall'altra, da forsennati, fino; ad immolare 
a quella larva seducente quanto; avéanò di più 
caro* e la stessa vita. Non è credibile quanto 

' si commovesse tutta l'antichità sopra la tomba 
di Alessandro Magno ! Si potrebbero compilare 
' Volumi di ciò, che, nell'uno e nell'altro senso, 
ne declamarono oratori e poeti, filosofi e sofi- 
sti, istorici e cronografi, rimanendo tuttavia in- 
certa la quistioné, se la fortuna » di avere acqui- 
v stato e posseduto un tanto Imperio, non fosse 
- J v cóftti«api^8ata ed anche ; soverchiata dairiafor- 
-"'tunio dell'averlo così presto perduto. Ma, per 

- noi Cristiani, rimane fuori di ogni quistibne, 
che qualunque gloria superstite di qua non può 

• suffragare nulk di i là al reprobo ; e se non è 
' ^ignorata dallo spirito* immortale, che n'è Fog- 
1 gettò, e che si trovasse in istato idi danna- 
* : 1 ffloné, non potrebbe recargli, che aumento di 
1 cruccio. I moderni paganeggianti pare non 
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amino impigliarsi in codeste sofisterje; e .po- 
co curanti di ciò, che i presenti pensano e 
dicono di loro, giudicate voi se vogliano pre- 
occuparsi di ciò, che ne penseranno e ne di- 
ranno i futuri: se pure ai futiui attiverà il 
loro nome ! Per essi, uomini in tutto e per 
tutto ^ positivi, come la società fortunata, 
a cui si onorano di appartenere, una borsa 
ben fornita, un buon pranzo, e qualche altra 
cosa, che non si suole nominare in pubblico, 
vai molto meglio, che tutta la fama di Alessan- 
dro Magno. E per discendenti di scimmie, non 
può negarsi, la cosa è ragionevole; stanteehè, 
tra tutte le umane propensioni, questa della 
gloria, benché non meno vana delle altre, è 
nondimeno più splendida di tutte le altre, per 
questo appunto, che solo da esseri intelligen- 
ti può essere concepita, re secondata. 

Ora noi Cristiani, se, nel fare stima di que- 
sto bene creato, sapremo ben governarci colle 
norme della nostra Fede, potremo tenerci al 
coperto ugualmente dal vano delirio dei primi, 
e dalla stupida non curanza dei secondi.. Per 
noi la gloria terrena non è per nulla necessa- 
ria alla piena perfezione ed alla verace gran- 
dezza dell'uomo; anzi molte volte ne può es- 
sere impedimento, ed è provvidissimo divino 
consiglio, che la narte massima degli uomini 
neppure vi pensino. Ma quando pure .quella 
gloria si scontra, accoppiata alla vita ed al 
nome di qualche raro e vero eroe, essa, all'oc- 
chio tipi Cristiano» non può aver pregio, se non 



Digitized by LjOOQIc 



- -j- 31 — 

a patto, che in sua vita la gloria terrena sia 
degno apparecchio alla celeste, e che, dopo sua 
morte, sia come un 1 eco lontana, ed un vivace 
riflesso di quella. Così, all'uomo giusto posso- 
no talora tornar cari gli stessi allori caduchi 
della terra, perchè sa, che questi, appassiti 
per morte, rinverdiranno in una patria miglio- 
re; gli possono essere care le laudi e le be- 
nedizioni degli uomini, perchè può sperare, che 
esse, confermate da quelle di Dio, troveran- 
no immortale rispondenza nel concilio univer- 
sale dei Celesti. Così sia. , , 
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LEZIONE III.» 

• • • 

14 GENNAIO 

•'»■ . • • V»" 1 ' . • 

' ' A * * 

• ■ • t 

J?* (Alexander) regnum 

" swwtf? jjuerts suts eie. I. Mach. 

• ' ! I, 7. 

,v • * »« . • • . !i » , , 

1. Io. non so, miei amatissimi ascoltatori, che 
cosa starete pensando del fatto mio e di me ; 
il quale, promessovi di narrarvi la storia dei 
Macabei, pare non trovi la via di entrarvi ; e, 
consumate già due Lezioni in preamboli, sarà 
molto se me ne potrò spacciare con questa 
terza, la quale vorrei ve ne chiudesse il primo 
adito, per mettervici dentro, senza più, col di- 
vino aiuto, nella seguente. Che volete tuttavia 
che io vi dica? Qui non siamo, come lo scor- 
so anno, a narrare la vita di due uomini sin- 
golari, Tobia e Giuseppe; i quali, colle loro fa- 
miglie, facevano parte a sè, e le cui attinenze, 
che pure avevano, colle cose pubbliche di 
quella stagione, erano poche assai, e, per la 
longinquità di tempi remotissimi, non offrivano 
difficoltà di riscontri dalla parte della sto- 
ria profana, che ancora non era. Guardate! Il 
penultimo libro storico dell'antico Testamen- 
to, che è quello di Esdra, si trova sincrono 
con Erodoto: il padre della storia profana! Qui 
ci troviamo innanzi due Libri difficilissimi,, pel 
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nuovo assetto, in che si recava il mondo, pel 
nuovo stato, in che si trovava il popolo giu- 
daico, e soprattutto pei molteplici e perpetui 
contatti, che le cose in essi narrate hanno 
colla storia antica; la quale, per quel tempo, 
era fiorente, e ci è arrivata copiosa di scritto- 
ri e di contezze. Dall'altra parte, bramando io, 
che la narrazione proceda con ordine e con 
chiarezza, vi devo fornire anticipatamente mol- 
te cognizioni, che ci ritarderebbero l'incesso, 
se dovessero esporsi, secondo l'occorrenza dei 
fatti; e le quali se ora possono parervi men 
necessarie, a suo tempo, vi accorgerete, che 
erano, non pur convenienti, ma indispensabili. 
Nel resto, ho mal garbo io ad allungarmi in 
preamboli a' preamboli, imitando il senno di 
coloro, che sprecano il tempo a dimostrare, 
che non hanno tempo. Veniamo dunque, sen- 
za più, alla nostra materia, e Cominciamo. 

2. Dei quattro Kegni, surti dall'Impero e dò- 
po la morte di Alessandro Magno, detti da 
Daniele i quattro comi minori, venuti fuo- 
ra dal gran corno spezzato, il Macedonico oc- 
cidentale di Filippo Arideo, ed il settentriona- 
le di Antigono appena meritano di essere con- 
siderati ; si perchè piccoli, ingloriosi e di bre- 
ve durata; sì perchè rimasero affatto estranei 
alle cose giudaiche, anche nel bollore del- 
la lotta tremenda, che queste sostennero. Gli 
altri due, il Grecosiro orientale in Seleuco, ed 
il meriggiano Egizio in Tolomeo, meritano tut- 
3 
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ta la nostra considerazione; anzi dovremo con- 
centrarla quasi esclusivamente nel primo, sen- 
za tuttavia perdere d'occhio il secondo; e ciò 
per le relazioni che l'Egitto ebbe sempre coi 
Seleucidi e cogli stessi Ebrei. 

Ora egli è a sapere, come, sino dai tempi re- 
motissimi degli Assiri e dei Caldei, che loro si 
unirono, era pre valsa in Oriente l'usanza, che vi 
avesse una Monarchia, diciamo così, predomi- 
nante e preponderante, la quale, lasciando agli 
altri popoli una non mediocre indipendenza, 
avesse quasi una, direzione, ed un alto dominio 
sopra di tutti; e n'era segno l'adoperare, che 
tutti facevano, negli usi domestici e civili, un 
computo d'anni, che metteva capo nelT an- 
no primo di quella Monarchia stessa. Così 
quando, l'anno 589 avanti Cristo, Ciro Medo, 
distrutta l'Assirocaldaica, fondò la sua Me- 
dopersiana, con questa si apri una nuova èra ; 
la quale si trovava giunta all'anno 207, quan- 
do venne distrutta da Alessandro il Macedo- 
ne; ed egli fondò, l'anno medesimo, la sua. 
Questa non noverava, che soli 6 anni, quando 
egli morì. Ma Seleuco Nicatore, che più di 
tutti gli altri duci coronati si trovava vicino 
a succedergli in quella, perchè, nella partizio-- 
ne, avea sortito quasi il cuore dell'Impero ca- 
duto, dovette stentare e lottare dodici lunghi 
anni, per fare nuovi acquisti e rassodare gli 
antichi, prima di attribuire a sè la nuova Mo- 
narchia. Vi arrivò tuttavia ; e Tannò 312 avan- 
ti Cristo iniziò una nuova èra, la quale chia- 
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mano dei Greci, perchè essi ne furono i re- 
moti autori, o dei Seleucidi; perchè Seleuco 
Nicatore fu il primo ad esserne investito. Que- 
sti sono gli anni Graecorum, secondo i qua- 
li sono, nei Libri dei Macabei, ordinati i fatti, e 
stabilite le date, con una lieve discrepanza tra 
il primo ed il secondo, della quale a suo luo- 
go vi renderò la ragione. 

Gli Ebrei, per lunghi anni, non ebbero a patire 
alcun disturbo dai Seleucidi; i quali, attenendo- 
si alle tradizioni di benevolenza, ricevute, a loro 
riguardo, dai Monarchi Medopersiani, gli la- 
sciavano vivere alla loro maniera, esercitare li- 
beramente la loro Religione, paghi a quell'alto 
dominio, che avevano sopra tutto l'Oriente, e 
forse a qualche tributo, che ne riscuotevano, 
in ricognizione di quello. Intanto al Nicatore, 
dopo 30 anni di regno, successe Antioco Sote- 
re suo figlio per 19 ; e poscia, sempre in linea 
retta, Antioco j ©e per 15 ; a questo, Seleuco 
Callinico per 20, e, pel Cerauno che regnò 
soli tre, si venne all'Antioco detto il Magno. 

Costui, che regnò non meno di 37 anni, verso 
la fine di questi, adombrato, insospettito, e 
forse ancora ingelosito dalle grandi vittorie, 
che i Romani, nei migliori tempi della Repub- 
blica, già riportavano nella Grecia e nella Ma- 
cedonia, si sentiva solleticato, senza tuttavia 
attentarsi ad entrare in guerra con loro, dai 
quali si vedeva assai d'appresso minacciato. 
Ma ad eccitarlo e dargli l'ultima spinta, ven- 
ne di Affrica il cartaginese Annibale, che, do- 
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po la seconda guerra Punica, andava movendo 
cielo e terra contro i Romani, sopra i quali 
fremeva di avere indarno due volte trionfato. 
U Re nondimeno, aderendo al consiglio del 
gran Capitano cartaginese, che lo confortava 
a rompere la guerra ai Romani, non ne accet- 
tò la cooperazione e gl'indirizzi nelT ammini- 
strarla: forse per quell'altura boriosa, onde i 
potenti, credendosi di avere uguale La capaci- 
tà alla potenza, disdegnano vedersi al fian- 
co un merito troppo manifesto, per aver es- 
si tutta la lode dei vantaggi, che presumono, 
e riescono, in quella vece, a portare tutta la 
vergogna dei danni, che non s'immaginavano. 
Di qui avvenne, che Antioco, con tutto il suo* 
essere, o piuttosto chiamarsi Magno, si vide 
sconfitto, in varie battaglie, da Lucio Scipione 
Asiatico, fratello di Scipione Affricano, e do- 
vette accettare la legge dal vincitore. Questa 
poi fu, che, restata sul trono la dinastia dei 
Seleucidi, la loro Monarchia fosse dipendente 
e tributaria dei Romani; e che a guarentigia 
dell'adempimento, Antioco mandasse in ostag- 
gio a Roma un suo figliuolo. Ora egli, ritenu- 
to presso di sè il primogenito Seleuco Filo- 
patore, che gli dovea succedere sul trono, vi 
mandò il minore, che avea nome Antioco, fan- 
ciullo di appena nove anni. Con ciò vi ho con- 
dotti proprio sul limitare della nostra storia; 
perciocché il primo fatto, che si narra nei Li- 
bri dei Macabei, ebbe luogo nel quarto anno 
del regno di questo Seleuco Filopatore: e quel 
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fanciullo novenne, mandato a Roma in ostag- . 
gio, fu la radica peccatrice, da cui tante ca- 
lamità germinarono, e tanti eroismi si origi- 
narono pel popolo di Dio. 

3. E, per la piena intelligenza della storia, 
£ uopo vi formiate un concetto chiaro e sicu- 
ro delle condizioni religiose, civili e politiche, 
tra cui, per quel tempo, versava il popolo 
stesso. Spenta la potestà regale nella famiglia 
di David coH'ultimo Re Sedecia, morto nella 
cattività babilonica, quel popolo non ebbe più 
a governarlo ferma dinastia regale, e neppure 
proprio nome regio; se non fosse per circostan- 
ze passaggere, o per usurpazione temporanea 
di qualche ambizioso. Ma quando vi comparve 
da Re, dopo un lungo tratto di anni, Tldumeo 
Erode ; questo fatto annunziava l' imminente 
venuta del Redentore, essendo consegnato negli 
antichi vaticinii, che il promesso Messia sarebbe 
venuto, quando lo scettro di David saria capita- 
to in mano di un alienigena, di uno straniero. 

Pei 536 anni, che corsero dal ritorno dalla 
cattività fino all' avvenimento di Cristo, il po- 
polo giudaico non pure non ebbe proprii Re, ma 
nè tampoco godette piena ed assoluta indipen- 
denza politica; mercecchè i Re Medopersiani, 
che lo avevano in qualche guisa ricomposto e 
ricostituito, ne ritennero sempre, come più in- 
nanzi fu detto, una certa protezione, un certo 
alto dominio, che fu continuato dai Seleucidi 
loro successori. Tuttavia sotto dei primi non 
meno, che sotto i secondi, godettero gli Ebrei 
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di non mediocre libertà; e, rifabbricato il tem- 
pio, ripigliato l'ordine dei sacrifìzii, e rimessa 
in piedi la osservanza delle leggi, la pubblica 
cosa era ristretta in mano d^i sommi Sacerdo- 
ti, o Pontefici che vogliano dirsi, i quali, co- 
stituiti nella famiglia di Aronne, ebbero una 
non interrotta successione fiuo ai tempi di Cri- 
sto. Aveano oltre a ciò, il Sinedrio, Consiglio 
di Seniori, istituito da Mose, per le difficoltà 
occorrenti nell'applicazione della legge, e pei 
giudizii maggiori; avevano i magistrati parti- 
colari per le varie città e province; ed in 
somma avevano quanto si richiedeva al tran- 
quillo ed ordinato andamento della pubblica 
cosa. Tutto poi si trovava disposto, stabilito, 
praticato abantico : il che appena è credibile 
quanto contribuisca al tranquillo stato ed al- 
la buona contentezza dei popoli; ai quali, se- 
condo che notò Platone, le leggi anche medio- 
cri, ma antiche, tornano meno gravose delle otti- 
me, ma nuove. Queste, coll'incomodo della no- 
vità, fanno pagare con usura ciò, che di me- 
glio potrebbero avere nelle sustanza. Pensate 
quindi grande tribolazione, che vorrà essere, 
per un popolo, quando le leggi e le stesse pub- 
bliche istituzioni, oltre ad essere nuove, sono 
peggiori delle cessate: i Romani ne debbono 
in questo tempo sapere qualche cosa abesperto. 

Ma una circostanza ancora più notevole ed 
affatto nuova era entrata, in quella stagio- 
ne, nella condizione civile del popolo giudai- 
co. Esso, tino al tempo della cattività, au- 
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che in istato di Regno ricco ed abbastan- 
za potente, era rimasto sempre ristretto, con- 
centrato in sè stesso, con piccole relazioni 
al di fuori, senza che si pensasse da alcuno a 
cercare lontane e straniere contrade. Ài che 
l'indole stessa della leg^e, e direi quasi il suo 
supremo intendimento, che era di conservarlo 
possibilmente^ separato dagl'Idolatri, lo confor- 
tava e quasi l'obbligava. Ma nella doppia catti- 
vità, onde, in tempi diversi, entrambi i popoli, 
quel di Giuda e quello di Israello, furono sper- 
perati per l'Assiria, per la Caldea, per la Media 
e per la Persia, la gente giudaica cominciò es- 
sere conosciuta da per tutto, ed avere cogli al- 
tri popoli attinenza e consuetudini, quali fino 
allora non avea giammai avute. Fu poi cosa na- 
turalissima, che, fatta da Ciro a tutti gli Ebrei, 
che erano nel suo Impero, facoltà di rimpa- 
triare, molti di loro, già acconciatisi - sulle 
nuove sedi, vi rimanessero; ed a crescerne il 
numero, la benevolenza dei Re Medopersiani e 
degli stessi Seleucidi dovette non poco contri- 
buire. 

Si aggiunga, che, in quell'universale ri- 
mdscolamento, a cui soggiacque l'Oriente, per 
le incredibili vittorie di Alessandro il Macedo- 
ne, e pei nuovi Regni surti dopo la sua morte, 
molti Ebrei ebbero il destro, e se ne valsero, 
di migrare in altre contrade ; nel che trovaro- 
no non piccolo favore dalla parte dei varii 
Principi, che imperiavano, e non li guardava- 
no di quell'occhio bieco e sospizioso, onde fu- 
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remo guardati appresso dai Cristiani. Alessan- 
dro, passando per la Giudea, nel recarsi in 
Egitto,' visitò il Tempio, vi lasciò dei ricchi 
doni, e, non che disturbare in nulla il popolo 
ebreo, lo adornò di molte franchigie; Antioco 
Magno ne ammise molti nella Celesiria, ed ac- 
comunò a tutti il diritto di cittadinanza della 
città di Antiochia, che n' era la capitale. So- 
prattutto i Tolomei di Egitto si mostrano ben 
disposti verso il popolo giudaico, quasi a ri- 
cordo, che quello nelle loro contrade avea avu- 
ta la culla. Non meno di 120 mila Ebrei era- 
no in Egitto nel tempo, di cui dovrò narrare, 
avendovi pure un tempio in Eliopoli; i To- 
lomei, com'è detto nei nostri Libri, aveano dot- 
tori e maestri ebrei , ed uno di loro, il Filadel- 
fo, avea già curato, che la Bibbia fosse dall'e- 
breo traslatata in Greco, nella celebre versione 
dei Settanta, che ancora ne abbiamo, e che go- 
de grandissima autorità nella Chiesa; quan- 
tunque non abbia l'autenticità, conferita dal 
Concilio Tridentino alla Vulgata. Che signifi- 
casse ciò e da chi fosse disposto, vi dirò nel- 
la seconda parte. Per ora, a compimento dei 
Preliminari, debbo dirvi alcuna cosa dei Li- 
bri, che ho tolto ad esporvi. 

4. Questi due Libri non sono, come a prima 
vista potrebbe parere, continuazione l'uno del- 
l'altro; ma ciascuno fa da sè: e, dettati da 
. diversi autori, narrano entrambi i fatti di un 
medesimo periodo storico, senza che l'uno at- 
tinga dall'altro; anzi con molta probabilità 
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che lo scrittore del più recenfe non abbia 
avuta nessuna cognizione dell'anteriore. Di qui 
avviene ciò, che, in somiglianti casi, suole sem- 
pre avvenire; che cioè l'uno racconti cose pre- 
terite dall'altro; che, nei fatti narrati da en- 
trambi, l'uno rechi delle particolarità sfuggite 
all'altro, e che assai spesso le medesime cose 
siano, con qualche lieve varietà, riferite da 
ciascuno. Per somiglianza appunto di ciò, che 
avvenne nei quattro santi Evangeli, o piutto- 
sto, come parla S. Agostino, nei quattro libri 
di uno stesso Evangelo ; i quali tutti narra- 
rono la stessa vita del Kedentore, ma senza 
previo concerto, dando luogo a quelle appa- 
renti discrepanze, che soglionsi tanto bene 
conciliare nelle Concordanze Evangeliche, e, 
lungi dallo infermarne la veracità, la conferma- 
no. E dei libri altresì dei Macabei si può fare 
la Concordanza; ed anzi da un dotto patrizio 
romano, vostro concittadino, e 'mio confratello, 
è già stato fatto quel lavoro di Concordanza 
in uno scritto (1), pieno di erudizione e d' in- 
gegno, ed a lui voi ed io saremo debitori del- 
l'aiuto, che in queste Lezioni ne avremo. 

Vi è tuttavia, tra gli Evangeli e questi Li- 
bri, una notevole differenza; che dove cioè nei 
primi, tutti e quattro cominciano sottosopra 
dal medesimo tempo, e finiscono in un mede- 
simo, in questi per contrario, l'inizio stesso e 

(1) Francisci Xaverii Patritii S. I. De Consen- 
si* utriusque libri Machabaeorum. llomae 1S56, in 4.° 
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la fine si diversificano. Il primo, dopo i dieci 
versetti, intorno ad Alessandro Magno, dichia- 
rativi da me l'altra volta, entra di tratto in 
materia, ricordando la radica peccatrice, pri- 
ma scintilla di quell'incendio, e procede nel- 
la narrazione per sedici Cupi assai più óltre, 
che non fa il secondo. Questo, per contrario, 
dei suoi 15 Capi spende due in lunghi pream- 
boli, narrando del fuoco sacro trovato da Nee- 
mia, e dall'Arca e dell'Altare ascosi da Gere- 
mia, e solo nel terzo entra nella storia, che 
io devo esporvi. Di questa racconta un nobi- 
lissimo fatto, anteriore agl'inizii del primo Li- 
bro; nè si mette ad andare di conserva con 
questo, che al v. 7 del Cap. IV, lasciandolo 
dopo il VII andare solitario sino alla fine. Io, 
mettendo da banda i ricordi contenuti nei pri- 
mi due Capi del secondo Libro, perchè estra- 
nei alle cose dei Macabei, vi esporrò la sto- 
ria continuata, senza esprimeie se le parti ne 
siano tratte dal primo o dal secondo. Essen- 
do indubitato, che di entrambi la dettatura 
sia dello Spirito Santo, rileva ben poco, che 
lo strumento, onde Iddio si è valuto, sia que- , 
sto o quell'altro. Potendosi tuttavia, anche di 
questi strumenti immediati, sapere qualche 
cosa, non sarebbe bello il trasandarla. 

L'autore pertanto del primo Libro sembra 
essere stato, secondo che afferma Giuseppe 
Flavio, Giovanni Ircàno figliuolo di Simone, 
secondo dei tre fratelli, che sogliono nominar- 
si Macabei. Il quale Giovanni fu presente 
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alle gesta del padre e degli zii, Gionata e Giu- 
da; ed, avendo tenuto il sommo Pontificato 
per 31 anno, potè avere l'agio di conoscere, e 
desiderio di tramandare ai posteri il ricordo 
di tante calamità e di tanta virtù della pa- 
tria sua. Egli, scrivendo per gli Ebrei, clic 
dimoravano nella loro terra, avrà naturalmen- 
te scritto in ebreo; e nel dettato medesimo 
latino della Vulgata se ne sente l'indole; quan- 
tunque il testo ebraico, che S. 'Girolamo ne 
ebbe tra mano, più che l'originale, gli parve 
essere una versione dal greco. Fu scritto l'anno 
177 dei Selcucidi, e però 8 anni dopo del se- 
condo, il cui autore, al terzo Capo, pone la 
data del suo scritto • nel 169. Questo nondime- 
no non fu autore originale ; ma la fece piut- 
tosto da compilatore ed abbreviatore de' cin- 
que libri, che Giasone Cireneo avea dettati 
intorno ai fatti dei Macabei. Ciò afferma l' au- 
tore stesso sul principio del Libro, aggiungen- 
do, che erasi tolto quel carico a servigio de- 
gli Ebrei, che dimoravano nell'Egitto, per loro 
rammentare il dovere di celebrare, pel 25 del 
mese Casleu, rispondente al nostro Novembre, 
la festa della Scenopcgia, alla quale era le- 
gata la memoria della rinnovata consecrazio- 
ne del Tempio, dopo le orribili profanazioni 
fattene dai Gentili. Di qui il Libro ha forma di 
lettera, e dovett'essere dettato in greco, come 
si rileva dalla frase ellenica, di cui tutto spira. 

Quanto al titolo di Macabei, onde si denomi- 
nano entrambi, esso è costituito dalle quattro 
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lettere Iniziali delle altrettante parole ebrai- 
che, che i duci supremi di quelle battaglie, e 
segnatamente Giuda, vollero impresse nei loro 
stendardi militari, togliendole dal Cantico di 
Mosè nell'Esodo. Quelle parole poi suonavano: 
mi carnea beheloim Jehova, e significavano: 
Quis similis lui in fortibus Domine! Da ulti- 
mo non lascerò di notare, come questi due Libri, 
essendo per noi Cristiani canonici, e vuol di- 
re autorevoli od autentici, come ogni altra 
Scrittura divina, non sono riconosciuti per ta- 
li dagli Ebrei, perchè noi trovano nel loro 
Canone. Ma come avrebbono potuto trovarlo- 
vi, quando gli avvenimenti, narrati in questi 
Libri, ebbero luogo oltre a due secoli dopo la 
compilazione di quel Canone fattane da Esdra? 
Di preamboli nondimeno basta oggimai; ed ora, 
che la via è stata abbastanza sgombra, nella 
prossima Lezione potremo metterci, senza più, 
a narrare la storia. Riposiamo. 

5. Fu davvero vastissimo, sterminato il ri- 
volgimento, a cui quasi tutto l'Oriente soggia- 
cque, a quella stagione, per le incredibili vit- 
torie di Alessandro il Macedone; per le ambi- 
zioni e per le gare dei duci coronati, che gli 
succedettero, e soprattutto pel mescolarvisi, 
che vennero a fare i Romani: le cui aquile, 
tenendo il cammino inverso al già tenuto con 
Enea, quando questi venne nel Lazio, andavano 
colà a trarre partito dagli altrui dissidii. Ora in 
quell'orribile scompiglio, voi potete tenere per 
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certissimo, che nessuno vi era, neppure uno, 
il quale, non che intendere a compiere il con- 
siglio di Dio, nè tampoco avesse idea o so- 
spetto, quanto che lontanissimo, di quel con- 
siglio. Tutti quei potenti seguivano le loro 
malnate passioni, o piuttosto erano trascinati 
e sospinti, siccome Restie, da quelle: per al- 
cuni sarà stata la cupidigia del tesoreggiare, 
per altri l'orgoglio del dominare ; questi avrà 
voluto togliersi d'innanzi un emolo invidiato, 
quegli stabilire saldamente una dinastia re- 
gnante, un terzo allargare il dominio di una già 
stabilita. E però si accaneggiavano fieramente, 
si distruggevano di ferro o veleno, si oltrag- 
giavano, si tradivano, si assassinavano, con 
calamità infinite dei minori, che restavano 
stritolati da quelle lotte gigantesche. In tutto 
ciò essi operavano così, perchè così volevano 
liberamente operare ; ed innanzi a Dio ed agli 
uomini doveano rispondere delle loro opere ne- 
fande, perchè allora non si era pensato ancora 
alle moderne irresponsabilità. Ed intanto? Ed 
intanto vi era una mano segreta, la quale, poten- 
do pure impedire tutte quelle opere scellerate, 
le lasciava nondimeno compiere, e le governava 
e le conduceva all'adempimento di un arcano 
consiglio, ignorato da tutti, e noto a lei sola. 
Ed il consiglio, impossibile a conoscersi in- 
nanzi, ma chiarito poi manifestamente dai fat- 
ti, fu questo. 

Accostandosi a gran passi la venuta del Ke- 
dentore, quegl'immensi scompigli partorirono 
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nel mondo una preparazione a queir avvenimen- 
to stesso, quale per altra via non si saria po- 
tuta pensare uè più ampia, nè più efficace. L'u- 
nità politica, che quasi tutti i popoli venivano 
acquistando sotto la dominazione dei Romani, 
preparò il mondo alla grande, vera ed univer- 
sale unità, che avrebbe 1 avuta per Cristo. Il 
nuovo sparpagliamento del popolo giudaico, so- 
pra tutte le contrade della terra, servì per far 
conoscere alle nazioni idolatre quella legge, 
che del Cristo venturo era figura e vaticinio; 
e la tremenda tempesta, suscitata in quel po- 
polo dai Seleucidi, fu, colle sue vittorie, e più 
coi suoi martini, prenunzio ed anticipazione 
dei tempi cristiani, da quella separati per po- 
c' oltre ad un secolo. 

Questo servire, che gl'iniqui, senza pur so- 
spettarlo, fanno, colle scellerate loro opere, ai 
consigli di Dio, è il grande, il vero, il maschio 
conforto, che io vi vorrei dare, in tanta pre- 
valenza della iniquità baldanzosa e fortunata. 
Qual sia al presente quel consiglio, noi non 
sappiamo; ma dobbiamo tenere per certissimo, 
che è consiglio di pietà pei cari suoi eletti; e 
quindi eziandio per noi, se dalla nostra parte 
faremo ciò, che dobbiamo, per essere nel no- 
vero felice degli eletti. Questo pensiero, anche 
in mezzo all'infuriare tempestoso del mondo, 
ci farà tranquillamente riposare in Dio; ed è 
il solo, che possa, come disse il nostro grande 
Poeta cristiano, Far dolce Vira sua nel suo 
segreto. Così sia. 
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21 GENNAIO 

Cum sancì a cìvitas habitaretur 
cum omnipace, eie. II. Mach. 
Ili, l. 

1. Egli vi ha, nel fondo della umana mali- 
zia, la capacità, e, pur troppo debbo aggiun- 
gerlo, talora vi è ancora Tatto di delitti così 
atroci nella loro intensità, così vasti nella lo- 
ro ampiezza, e nelle loro conseguenze così im- 
mensurabili, che nessuna mente umana potreb- 
be tutta comprenderne l'immanità. Tali sono 
singolarmente quelli, che, alterando lo stato 
tranquillo d'interi popoli, li gettano tra gli stra- 
zii delle ire civili, tra i distruggimenti e gli 
eccidii di battaglie sanguinose, e perfino^ tra 
gli orrori di guerre fratricide. E quale intel- 
letto creato potrebbe prevedere i nuovi delit- 
ti, di che quel primo delitto si fece malaugu- 
rata radice ? Quale potrebbe ponderare i dolo- 
ri, noverare le lagrime, misurare il sangue, che 
quei delitti costarono a milioni di umane 
creature, anche quando il delittuoso spari dal 
mondo, lasciandovi dietro a sè, per lustri e 
per secoli, la funesta eredità di tante sven- 
ture? Che se l'umano intelletto non può pie- 
namente conoscere siffattte colpe, pensate se 
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l'umana giustizia potrà condegnamente punirle ! 
Essa che, con occhio sì losco a vedere, e brac- 
cio si incerto, sì debole a colpire le vulgari, è 
quasi sempre impotente a raggiungere le massi- 
me ! Di che saremmo condotti a dire, che que- 
ste immense scelleratezze, dalla loro medesima 
immensità, avrebbero il privilegio di rimanere 
impunite, o certo di non poter essere giam- 
mai punite secondo il merito: concetto, che 
ripugna tanto alla ragione, ed a quel senti- 
mento di giustizia, pel quale tutti giudichia- 
mo, che essa giustizia, essendo, come suona la 
parola, una specie di ugualità, non può essere 
mantenuta, se non quando la colpa sia ugua- 
gliata dalla punizione. 

Come si sciolgano da questa difficoltà colo- 
ro, che non ammettono una vita ed una giu- 
stizia avvenire, sei veggano essi; nè sarebbe 
questo per loro il solo caso, che, per farla da 
increduli, si condannano ad essere assurdi. 
Per noi Cristiani questa non è una difficoltà 
della nostra credenza; n'è una riprova. Per 
noi Iddio 0. M., come coll'infinito suo intel- * 
letto può ben misurare tutta l'immensità del 
delitto, così coll'onnipotente suo braccio può 
condegnamente punirlo; ed un inferno, nella 
sua atrocità inconcepibile, e nella sua durata in- 
terminabile, basterà, non ne dubitate, a raggua- 
gliare le partite della giustizia sopra di colpe 
nella loro gravezza inconcepibili, e nelle loro 
conseguenze poco meno che interminabili. Il 
perchè quando scontriamo nelle storie, ed anco- 
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ra nella vita alcuni di questi grandi colpevoli, 
non dobbiamo inacerbircene , e meno ancora 
odiarli : Dio ce ne scampi ! dovremmo anzi con- 
cepire una grande compassione sopra d'infeli- 
cissimi, che, licenziati per breve ora ad im- 
bizzarrire nel mondo, pel compimento di divi- 
ni consigli, sono serbati ad essere rudentibus 
inferni detractos in tartarum cruciandos 
(II. Pet. II, 4). 

Questo sentimento vorrei oggi si cominciasse 
destare in voi, miei dilettissimi, dallo ascoltare, 
che farete, come il pacifico stato del popolo 
giudaico fosse sconvolto dalla scelleratezza di 
un uomo, che pose il primo anello a quella ca- 
tena di calamità inestimabili, onde la sua na- 
zione fu poi, per mezzo secolo, manomessa ed 
insanguinata. Incomincio. 

t 

2. Da gran tempo il popolo giudaico non si 
era trovato mai in condizione più prosperosa e 
più tranquilla di quella, in cui lo troviamo nel- 
T aprirsi della nostra storia : vi era pace e 
grande osservanza delle leggi. Il quale otti- 
mo stato della nazione era in gran parte do- 
vuto alle virtù del sommo Pontefice Onia, ter- 
zo di questo nome, al quale le Scritture dan- 
no meritamente l'appellazione di santo, e nel- 
le cui mani era quasi tutta ristretta la somma 
della pubblica cosa: Nè alcun disturbo si ave- 
va dalle nazioni circostanti; i cui Principi e 
Ke, avendo in grande riverenza la città di Ge- 
rusalemme ed il tempio, vi mandavano spesso 
4 



doni ed offerte di gran valore. Anzi il rap- 
presentante della dinastia, e capo del Kegno 
dei Seleucidi, Selenco Filopatore, figliuolo di 
Antioco Magno, e maggior fratello dell'Antio- 
co tenuto in Roma in ostaggio, qual che se 
ne fosse il motivo, non certamente religioso, si 
mostrava così ben disposto verso di quel luo- 
go santo, che del suo privato peculio sopperi- 
va dispendii pel ministero sacro, e pei sacrifi- 
zi i nel tempio. 

Stando così le cose, verso V anno quarto di 
quel Seleuco Filopatore, secondo afferma Giu- 
seppe Flavio, e vuol dire verso il 129 dei Gre- 
ci, avvenne, che un certo Simone della tribù 
di Beniamino, uno dei preposti al tempio, non 
certo in ufficio levitico, perchè non apparte- 
neva alla tribù di Levi, ma incaricato forse 
della custodia, della fabbrica o di altra ap- 
partenenza esteriore di esso tempio ; avvenne, 
dico , che questo Simone cominciasse a* muli- 
nare non so che iniquo fatto nella città^Ma, 
avendo trovata, nel compimento di quello, 
gagliarda resistenza dalla parte del Principe 
é Pontefice Onia, contro di questo concepì 
quel Simone fierissimo astio , e desiderio ac- 
cesissimo di vendetta. Che fare nondimeno? 
Concitargli contro il popolo era impossibile, 
perchè il Pontefice per le sue virtù e pei 
suoi benefizii era dal popolo amatissimo. Pensò 
dunque di rivolgersi ad un Re forestiere, se 
condo che questi uomini turbolenti e traditori 
1 della patria loro han sempre fatto. E così, per 
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chiamare addosso ad Onia una tempesta, che 
avrebbe potuto farne ancora la ruina, se ne 
andò da uu certo Apollonio, figliuolo di Tar- 
sea, il quale Apollonio, in quel tempo, era du- 
ce, o vogliam dire Governatore militare della 
Oelesiria e della Fenicia. 

A questo Apollonio pertanto venuto Simone 
gli manifestò, in credenza di altissimo segreto, 
come qualmente nell'Erario gerosolimitano, elio 
facea parte del tempio, era ammassata pecunia 
innumerabile; esservi altresì raccolti, da pri- 
vate persone, per custodia, depositi immensi, 
non destinati all'uso del culto. La quale ul- 
tima parola fu, senza dubbio, dallo scaltro 
uomo, aggiunta, per rendere tollerabile, che ad 
un Re, dal* quale, come pocanzi udiste, si fa- 
cevano le spese dei sacrifizii, si venisse a pro- 
porre di depredare il tempio. Chè così appunto 
conchiuse Simone: tutte quelle immense ric- 
chezze poter venire in potestà del Re : tanto 
sol(^rche egli il volesse. Così il fellone acqui- 
stava un merito insigne presso del Ke, offren- 
dogli quel gl'osso- boccone, e metteva il ma- 
leodiato Pontefice Onia nella dura necessità di 
opporglisi, e chiamarsene così sul capo lo sde- 
gno. Il Governatore riferì a Seleuco la rice- 
vuta comunicazione; e questi, che, per politi- 
ca, facea alcune spese pel tempio, solleticato 
dall'avarizia, che prevale quasi sempre alla 
politica, e molto spesso ne è unico fine, non 
esitò un istante di mandarlo a derubare di 
quel dovizioso valsente. Avuto pertanto a sè 
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tino dei principali suoi Ministri per nome Elio- 
doro, gli commise, che, presa con seco gente 
d'arme e di toga, quanta occorresse, ed an- 
dato in Gerosolima, s'impossessasse di quei 
tesori, e li trasportasse nella Eeggia. 

Eliodoro, sotto specie di fare, per ordine del 
Re, un viaggio, diciam cosi, d'ispezione, per 
la Celesiria e per la Fenicia, si sarà forse re- 
cato prima da Apollonio per abboccarsi con lui 
e con Simone, a fine di averne più minuti rag- 
guagli; e da ultimo venne in Gerusalemme, 
dove il Pontefice Onia, che della trama ordita 
non aveva alcun sospetto, lo accolse con gran- 
de benignità ed onoranza. Ma quando Eliodo- 
ro gli ebbe aperta la vera cagione della sua 
venuta, e la commissione avuta dal Re, do- 
mandandogli pure se erano poi vere le cose 
riferite, Onia, con somma ingenuità, non gli 
nascose nulla; gli mostrò anzi ogni cosa, si- 
gnificandogli altresì il valore di tutto, quale 
forse appariva dai registri, che se ne cfliser- 
vavano; ed il tutto ascendeva, a 400 talenti 
di argento, e 200 di oro. Ora, essendo il talen- 
to non una moneta, ma un peso di circa 125 
nostre libbre, ne segue che in argento vi do- 
veano essere un tre milioni di lire, e presso a 
quindici in oro: in tutto diciotto milioni: som- 
ma, per quel tempo, assai maggiore, nella sti- 
ma, che non sembra a noi; i quali siamo usi 
a sentir parlare di milioni a centinaia ed a mi- 
gliaia, massime da che si cominciarono trarre i 
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milioni non dalle miniere e dalle zecche, ma 
dalle cartiere e dai torchi. 

Ma se il Pontefice Onia gli manifestò con tutta 
schiettezza il tesoro, non mancò al suo debito 
di rappresentargli iniqua ed indegna cosa, che 
sarebbe il sottrarlo. Quello essere, per la mas- 
sima parte, costituito da depositi di persone, 
che, per maggior sicurezza, avevano affidate al 
sacro luogo le loro sostanze; esservi la vita 
delle vedove, il sustentamento de' pupilli; mol- 
to appartenere ad Ircano Tobia, personaggio 
in tutta la nazione riputatissimo ; essere af- 
fatto impossibile, che restassero così indegna- 
mente defraudati della loro fiducia, e spoglia- 
ti e traditi coloro, che si erano affidati ad un 
tempio angusto, che, per la * sua santità, era 
venerato per tutto il mondo. Qui, com'è chia- 
ro, Onia dicendo impossibile il mettere a ru- 
ba un Erario sacro, non potea parlare, che di 
impossibilità morale, come diciamo essere im- 
possibile, che il figlio uccida il padre; chè 
quanto alla possibilità fisica, il Ministro regio 
gli fece intendere, che pur troppo vi era. Que- 
gli di fatto, non commosso dalle rimostranze 
del Pontefice ebreo, più di quello, che siano com- 
mossi a' dì nostri altri ministri regii dalle rap- 
presentanze di un Pontefice cristiano, soggiun- 
se, a lui non essere commesso il discutere, 
ma l'eseguire; il mandato del Ke doversi com- 
piere in tutti i modi; ogni cosa doversi por- 
tare a lui. E stabili il giorno e l'ora della ese- 
cuzione, ponendo guardie all'Erario sacro, per- 
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chè nulla intanto non ne fosse sottratto. An- 
che allora, messa la mano regìa sopra di che 
chessia, sarebbe stato riputato ladro il padro- 
ne, che avesse tentato di salvare quache parte 
della roba sua. 

3. Abituati, come siamo noi altri, a 4 vedere 
commesse a man salva tutte specie di depreda- 
zioni sacre e profane, pubbliche e private, ci- 
vili e militari, appena sapremmo intendere 
l'alta costernazione, onde fu compresa tutta la 
città di Gerusalemme, come prima vi si spar- 
se la notizia di ciò, a che fare quel regio mini- 
stro vi era venuto. Ma ove si consideri, che da 
quando fu riedificato quel tempio, il luogo» più 
santo, che fosse in terra, quella era la prima 
volta, che una somigliante rapina vi si ten- 
tasse ; quando si osservi, che, in quel caso, al- 
l'oltraggio sacrilego del luogo santo si aggiun- 
geva la pubblica fede violata verso dei tanti, 
che colà avevano depositate le loro sustanze, 
come tra i Cristiani si costumò fare nei sacri 
Monti di Pietà ; quando da ultimo si ripensi, 
che i più di questi depositanti essendo poveri, 
vedove e pupilli, tutti da quel latrocinio sa- 
rebbero gettati nello stremo della miseria; 
quando, dico, si ponderi tutto ciò, non parrà 
strano, che la città se ne commovesse, come 
a grande ed universale sventura. 

Giunto pertanto il posto giorno, Eliodoro, 
assistito, credo io, da notai, legulei e attua- 
rii, cirondato dai satelliti, e codiato da sol- 
dati tanti, che il sacro testo, quinci a poco, 
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non dubiterà di chiamarli esercito, si condus- 
se al tempio, e quindi difilato all' Erario, che 
n'era parte precipua, de his ordinatumis ; cioè 
a compiere il mandato di portarne via ogni 
cosa. Intanto la città, che, come avviene, ne 
avrà avuto da prima solamente vaghe voci ed 
incerte, al vedere, che si Iacea davvero, fu 
sossopra. I Sacerdoti, vestiti dei loro indumen- 
ti sacerdotali, prostrati col viso nella polvere, 
innanzi all'altare, invocavano dal cielo quel 
Signore, che ha comandato si renda fedel 
mente il deposito a chi lo ha consegnato. Ma 
tra essi ( vi reco a verbo il sacro testo ) non 
si pcrtea guardare, senza rimanerne commosso, 
il sommo Sacerdote Onia santo, col pallore 
della morte dipinto sul volto atterrito, testi- 
monio dell'ineffabile dolore, che dentro lo stra- 
ziava: parea, che una nube d' immensa me- 
stizia lo investisse, mentre, tremandogli dalr 
l'orrore, a verga a verga, le membra convulse 
attestavano la tempesta, onde quel santo pettp, 
era combattuto. Questo nel tempio. Al di fuori, 
i cittadini vi accorrevano a torme dalle case, 
quasi a pubblica supplicazione, scongiurando 
il cielo, che il santo loro luogo non soggia- 
cesse a tanto oltraggio ; ed iutanto le donne, 
colle chiome sparte sugli omeri, ricinte il pet- 
to di cilicio, e ingeminando prolissi, compas- 
sionevoli ululati, affluivano per le contrade; 
ed altre dai muri delle case, altre dalle fine, T . 
stre spalancate protendeano al cielo le sup^ 
plici mani. Perfino quelle vergini, che, secondo 
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l'usanza ebraica, erano rinchiuse nel tempio, 
e tra le quali trovossi più tardi la stessa be- 
nedetta Madre di Dio; anche queste vergini, 
dissi, uscite, in quella universale costernazio- 
ne, dai loro recessi, corsero al sommo Sacer- 
dote, per averne non so bene se spiegazioni o 
conforti. In somma di tutta quella moltitudine 
svariata e commista era trepidissima ed an- 
gosciosa l'espettazione di ciò, che sarebbe av- 
venuto; e tutti invocavano l'onnipotente Id- 
dio, perchè non permettesse l'infando attenta- 
to, e si potessero, con ogni integrità, le cose, 
commesse al luogo santo, conservare e resti- 
tuire a coloro, che gliele aveano affidate.* 

Ma Eliodoro coi suoi cognotti non erano gen- 
te da cangiare consiglio per quelle tragedie! 
Con tante armi e tra tanti armati non ci era 
da pigliarsi alcun pensiero del guaire di fem- 
minette imbelli, o delle orazioni biascicate 
da quattro pretucoli. Le avranno viste certa- 
mente, le avranno udite; nondimeno, o che non 
vi badassero, o che lo schernissero, il fatto è, 
che si posero alacremente all'opera di arraf- 
fare, di raccogliere, di svaligiare; e l'avreb- 
bero compiuta, come tante altre prima e dopo 
se ne sono compiute, se Iddio non vi avesse 
posta la mano, con uno di quei portenti, che 
egli rarissime volte suol fare, per mostrare 
agli uomini, che può farlo; ma che tuttavia 
non fa più spesso, per esercizio e per merito 
nella nostra Fede, e per anticipato supplizio 
degli empii, che noi conoscono o lo dispregia- 
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no. E fu così evidente, in quel caso, la dimo- 
strazione della divina Onnipotenza, che quanti 
erano stati arditi di ottemperare a quel Mi- 
nistro, ne restarono sfolgorati, conquisi, at- 
terrati dallo spavento. 

4. In quella che Eliodoro coi suoi sergenti 
erano tutti in opera a raccogliere il meditato 
bottino, ed egli sopravvegliava, che tutto si 
facesse con ispeditezza e con ordine: ipse. . . 
circa aerarium praesens, ecco che di tratto 
gli appare innanzi, librato nel liquido aere, 
sbuffante e fremente, un generoso destriero ric- 
camente bardato, e con sovresso gli arcioni 
un fbrmidabile cavaliere, che brandiva armi 
fulgenti d'oro e di gemme. Ma di siffatti ar- 
nesi non vi era uopo per quel miserabile di 
Eliodoro. Comparso appena quel misterioso ca- 
vallo, la prima cosa, gli sprangò sul petto una 
coppia di così potenti calci, che lo stramazza- 
rono a terra come un fuscello. Dicendosi poi 
nel testo che quel destriero Heliodoro priores 
calces elisit, ci è significato abbastanza, che ve 
ne furono degli altri, distribuiti naturalmente 
tra la ignobile turba dei suoi satelliti; ma non 
vi si leggendo, che, dopo ciò, e cavallo e ca- 
valiere facessero altro, convien dire, che in- 
contanente sparissero; pur non per questo fini 
la gastigatoia inflitta al misero Eliodoro. Per- 
ciocché, a lui giacente per terra apparvero e si 
strinsero a' fianchi, quinci e quindi, due gio- 
vani di nobilissimo aspetto, sfolgoranti di lu- 
ce, ammantati di ricchissime vesti; i quali. 



per un buon pezzo, lo percossero senza posa 
con bastoni, o verghe, o che che altro si aves- 
sero nelle mani a quell'effetto. Com'è naturale, 
finché durò quel giuoco, nessuno dei suoi ser- 
genti e cagnotti, che pure vedeano tutto, gli 
si potè appressare; ma, spariti che furono an- 
che quei secondi, alcuni di loro, esterrefatti 
e tremebondi, gli si avvicinarono, e .trovaron- 
lo mal concio, pesto, mezzo morto, e per so- 
prassello senza parola e senza vista, per una 
nera caligine che aveagli occupate le semi- 
spente pupille. Cosi, senza più pensare a bot- 
tino ed Erario, che lasciarono intatto, quale 
lo avevano trovato, ebbero a gran mercè il 
poter collocare quel disgraziato sopra una se- 
dia gestatoria, per portarlo altrove, e vedere 
se vi tosse possibilità di farlo riavere e guarirlo. 

Nè preterirò di recarvi quasi a verbo la 
grave considerazione, che il sacro testo ag- 
giunge, intorno alla tanto diversa maniera, 
onde questo Eliodoro era entrato nel sacro 
Erario, ed onde ne usciva. Vi era entrato gon- 
fio, pettoruto, stipato da cursori e codiato da 
soldati, come a compiervi una grande prodez- 
za; ne usciva più morto che vivo, portato a 
braccia, mutolo, cieco, destituto d'ogni presi- 
dio, disperato delia vita; nè ciò per altro, che 
per una fugace e quasi istantanea dimostra- 
ne, che Iddio degnò fare della sua onnipoten- 
za. Intanto lascio pensare a voi quale e quanta 
dovett'easere la letizia di tutta la città, a co- 
sì fausto ed inaspettato avvenimento. Sacerdoti 
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e Leviti, uomini e donne, vergini e fanciulli 
non finivano di benedire Iddio, che avesse di 
così evidente protezione onorato il santo suo 
luogo : e cosi quel tempio, che, poco stante, era 
pieno di trepidazione e di lamentoso tumulto, 
fu ripieno, per la intervenuta virtù divina, di 
gaudio e di letizia. Riposiamo. 

5. La sola cosa, che, in questo tratto di sa- 
cra storia, vi potrebbe recare qualche difficol- 
tà, è quella faccenda del cavaliere e dei due 
giovani, i quali manifestamente dovettero es- 
sere - angeli, presi, per quel caso, a ministri 
temporanei della divina giustizia ; e vorreste 
sapere in qual modo questi esseri spirituali 
possano apparire alla vista sensibile , e com- 
piere sensibili operazioni, nò più nò meno di 
noi, che abbiamo carne ed ossa. Ma se vi ri- 
corda, io, lo scorso anno, esponendovi il libro 
di Tobia, vi dichiarai in qual modo gli spiriti, 
buoni o rei che siano , valendosi niente più, 
che della virtù di muovere i corpi, della quale 
sono dotati, possono, con corpi aerei, eterei o 
di qualsiasi altra materia loggiati a tale uopo, 
compiere quelle opere, lo quali noi compiamo 
coìi corpi reali ed organici. 

Piuttosto vorrei rispondere ad una difficoltà 
di altro genere, che vi si starà volgendo pel capo, 
e la quale, se vi fosse dato parlare, certamente 
mi proporreste. Essendovi stati (starete pensan- 
do), dopo quel primo, tanti altri Eliodori, espi- 
latoli di beni sacri, e rapinatori della sustanza 
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dei poveri, ed essendovene anche ai dì nostri, 
perchè Dio non fece e non fa con questi ciò, 
che fece con quello; e li lascia, invece, compie- 
re a man salva le loro depredazioni, come se 
Egli a dirittura non vi fosse ? Ed io vi rispondo 
in primo luogo, che sarebbe, dalla nostra parte» 
un grande ardimento il pretendere di sapere i 
perchè di Dio. A noi, a tenere ogni suo giudi- 
zio per giusto e per santo , dee bastare il sa- • 
pere, che è . suo , non pigliando quei giudi- 
zii la loro giustificazione altronde, che da lo- 
ro medesimi: iustificata in semetipsa ( Psal. . 
XVIII, 10). 

Nel resto, non sono poi le ragioni del divino 
operare così ascose, che talora non se ne possa, 
modestamente e colla scorta delle sante Scrit- 
ture e dei Padri, penetrare qualche cosa. Ed 
a quale effetto dovrebbe Iddio adoperare quei 
portenti? Certo la Fede non ha bisogno di 
nuovi miracoli : l'averlo Iddio fatto anche una 
sola volta basta a convincerci, che può farlo 
sempre; e ciò, se da una parte dovrebbe at- 
terrire i tristi dal provocarne le ire, deve dal- 
l' altra confortare i buoni col pensiero, che se 
non lo fa, non è perchè non possa farlo, ma 
è perchè non vuole, e non vuole pel loro me- 
glio. Sì! cari miei! finché Dio non fa miracoli, 
per noi è meglio che non ne faccia; e la Fede, 
lungi dal desiderare miracoli, quasi dissi, ohe 
ne ha paura, essendo manifesto, che quanto 
più si vede, tanto ne scema il merito del cre- 
dere ciò, che non si vede. Lo so! a voi piace- 
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rebbe vedere flagellati i nuovi Eliodori come 
fu 1* antico ! Ma badate, che in questo deside- 
rio non entri qualche cosa di troppo umano! 
Credete a me! a noi, in alcuae congiunture, 
fanno più bene i flagelli da Dio mandati, a 
noi, che non i mandati agli altri! Ad ogni mo- 
do, dovendo quei poveretti, se non cangiano 
vezzo, essere percossi, per tutta V eternità, dal- 
la divina giustizia, che gran cosa è, se per un 
pochissimo di tempo abbiano qualche agio di 
sbizzarrirsi, massime che questo .torna quasi 
sempre a loro maggiore ruina. Ora non sareb- 
be, dalla nostra parte, una crudeltà volerli ve- 
dere percossi di qua e di là? Pure, direte voi, 
non potrebbero questi miracoli giovare ai tri- 
sti collo scuoterli, col convertirli? Potrebbero, 
qual dubbio e' è? leggendosi scritto, che il mi- 
racolo è adoperato, non per chi crede, ma per 
chi non crede: signum non fidelibus, sed in- 
fidelibus (L Cor. XIV, 22). E secondo ciò, il 
non farne Dio, è giudizio terribile di rigore 
sopra dei tristi stessi; quantunque neppure è 
a pensare che, se vi fossero questi portenti, 
si convertirebbero tutti. Nella prossima Lezio- 
ne, con migliore agio, vi tratterò questo pun- 
to, mostrandovi qual frutto cogliesse questo 
Eliodoro dal portato gastigo. 



LEZIONE V* 



2$ GENNAIO 

Tunc vrro quidam ex amici* 
Il/'liodori r -galani cori fea firn 
Ontani , ut invocarti Altissi- 
mtht t etc. II. Mnchab. 111,31. 

1. Il miracolo ò dimostrazione così manifesta 
della divina Onnipotenza, che l'uomo, innanzi 
ad esso, dee restarne profondamente scosso ; e 
gli tremano le membra, gli si sospende il fiato, 
quasi gli s' irrigidiscono dal sacro orrore i ca- 
pegli. Di che parrebbe, che quando Iddio de- 
gna adoperare un linguaggio' così mauifesta- 
mente suo proprio, nessuna umana pervicacia 
gli dovrebbe potere resistere : ogni orgoglio ne 
dovrebb' essere fiaccato, ogn infedeltà darglisi 
per vinta. E pure. Signori miei, non è cosi! 
L'umana pervicacia, a rinsaldarsi via sempre 
peggio nella sua infedeltà e nel suo orgoglio, 
è, lasciatemi dir così, più potente del miracolo. 
Leggete le storie ecclesiastiche, e voi scontre- 
rete innumerevoli i casi di tiranni, di presidi, 
di manigoldi, i quali, innanzi alle fiamme voraci 
che, invece di bruciare i Martiri, li carezzavano; 
innanzi alle fiere fameliche, che, invece di sbra- 
narli, ne lambivano le piante, s' induravano più 
di prima, volgendo a loro maggiore dannazio- 
ne ciò, che potea tornare , e per alcuni tornò 
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veramente, a loro salute. Certo, com'è in San 
Luca, alla preghiera, onde V Epulone dannato 
supplicò Abramo, che volesse mandar Lazzaro 
ad ammonire i cinque suoi fratelli superstiti, 
che provvedessero a 1 casi loro, il S. Patriarca 
rispose, che se quelli non credeano a Mosè ed 
ai Profeti, neppure ai morti risuscitati avreb- 
bon creduto. Or voi fatevi securi, che lo stesso 
avverrebbe a* dì nòstri pel più di coloro, che 
non credono a Cristo, primogenito dei morti, 
e solo per piopria vi tu lisuscitato da morte: 
Negue si quis e.v mortuis reswvexerit , 
crederti (Lue. XVI, 31). 

Se vi fu mai uomo al mondo, che ebbe evi- 
denza di un grande e strepitoso miracolo, fu 
certo V Eliodoro, di cui nell'ultima Lezione vi 
narrai ; il quale non pure lo vide, ma ne spe- 
rimentò nella stessa sua persona così terribili 
e dolorosi gli effetti, che ne fu ad un polo dal 
restarne stritolato e spento. Pure qual prò 
ne trasse? Un po' di religione posticcia, im- 
posta dalla paura, come prima si fu riavuto; 
ma in sustanza restò, o, se pur volete, tornò 
presto ad essere quel pessimo uomo, che era 
prima. E bene il seppe, anzi non ebbe tempo 
<ii saperlo il suo Re Seleuco; il quale, da quel 
Ministro fedelissimo, ebbe un certo servigio, 
che non avrebbe voluto, e che, per suo danno, 
riuscì meglio, che non la meditata depreda- 
zione del sacro Erario di Gerosolima. Ma non 
anticipiamo le cose; veniamo, senza più, alla 
narrazione dei fatti; e cominciamo. 
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2. Fu cosi terribile la coppia di calci, spran- 
gati dal cavallo misterioso in petto ad Eliodo- 
ro; furono così severe le battiture amministra- 
tegli dai due angelici giustizieri, che V infelice 
ne fu presto condotto a termini di morte, di- 
chiarato dai medici e dai cerusici di guarigio- 
ne disperato : in supremo spiritu erat consti- 
tutus. Allora alcuni suoi amici, naturalmente 
degli ufficiali minori, venuti con lui in Geru- 
salemme pel noto affare, furono tosto ad Onia, 
sommo Sacerdote, pregandolo scretiamente, che 
volesse intercedere presso Dio per la vita di 
quel disgraziato di Eliodoro. E ci volle vera- 
mente una bella fronte, per fare quella pro- 
posta ad un Pontefice, che tanto oltraggio avea 
da colui ricevuto. Ma quelli sapevano, che Onia 
era santo ; e la vendetta dei Santi è appunto 
questa : far bene a coloro, da cui si ebbe male. 
Del che molto più a' 'dì nostri, illustrati dal- 
l' Evangelio, legge più perfetta di carità, sem- 
brano persuasi anche i tristi; i quali, nei loro 
bisogni, non hanno difficoltà di avere ricorso 
a quei Sacerdoti, a quei Religiosi, a quei Ve- 
scovi, cui sanno di avere tanto spesso oltrag- 
giati e calunniati; e, la Dio mercè, quasi sem- 
pre non vi ricorrono indarno. 

Dall'altra parte, Onia, a fare quel pietoso 
uffizio verso l' infelice morente, oltre alla sua 
commiserazione umanissima, e la sua pietà sa- 
cerdotale, aveva un grave motivo di prudenza, 
per la quiete della città e del popolo. Egli 
prevedeva, che il fatto della morte di . quel 
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regio Ministro, sfigurato stranamente dalla ma- 
levolenza degli avversarli, massime del gover- 
natore Apollonio, che era dei più fieri, e di 
Simone, primo architetto di quel tentato e non 
riuscito latrocinio, saria stato riferitoci Re, 
come opera di stregherie, di fattucchierie, o 
di qualche altra manièra in somma di artifi- 
ziosa fantasmagoria; il tutto nondimeno si sa- 
rebbe, senza fallo, detto, essere «tato divisato ed 
eseguito dal popolo, dai suoi sacerdoti e dal suo 
Pontefice, a fine d'impedire, che al regio co-: 
mandamento fosse data esecuzione. Che se al 
presente, con tanti e tanto facili mezzi di co- 
municazione, e con tanti organi ed organetti 
di pubblicità, pur veggiamo alterati e travolti 
fatti anche gravissimi e vicinissimi; pensate 
quanto più facile pelea ciò essere allora, che 
tanti mezzi non vi erano, e con un: gran He 
lontanissimo, che, all'orientale, appena vedea 
altri , che alcuni pochi suoi fidi ! Quando gli 
si fosse potuto dare a bere quella fiaba, quali 
calamità ne sarebbero venute sopra a Gerusa- 
lemme ed a' suoi abitatori, è molto facile ad 
immaginare. A fine * pertanto di mettere al co- 
perto tutto il popolo da questa calunnia e da 
questi danni, Onia aderì alla preghiera degli 
amici di Eliodoro, ed offerì per luì hostiam 
salutarem, ,come qui è detto, e la quale, se- 
condo che è prescritto nel decimo del Levitico, 
dovete essere un'. ostia pacifica* , .1 

Ma mentre il sommo Sacerdote compie nel 
tempio quel sacro rito, ecco che appariscono 
5 
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accanto i ad j Eliodoro i due giovaniy che ik) ave- 
vano flagellato, vestiti; delle medesime, splen- 
diti is siine Testi; e col sembiante, atteggiato non 
più a- lógore , ì ina a benevolenza ; • i quali gli 
dissero :< «:Sai! Eliodoro, rendi; al ^sacerdote 
« Olii a le debite grazie; perchè, a riguardo di 
« lui, il Signore ti ridona la vita. Ma tu, ga- 
« stigato e risanalo da Dio, annunzia a tutti 
« la sua potenza e le grandiose sue opereV » 
Ciò detto, disparvero; e.còuessi disparveiogni 
malo, anzi ! ogni, quantq eh > menoma, traccia 
di male dal morente, che ne fu iiristanti per- 
fettamente ristabilito. Ma a voi non isfugga 
questo, tra gF innumerevoli , che ve ne sono 
nella Scrittura e nella Tradizione, non ultimo 
argomento' della efficacia, che hanno, presso 
Dio, le suppliche, che per gli altri gli si por- 
gono, non solo dai Santi, che regnano in cielo, 
ma anche dai giusti' viatori sopra la terra, 
qual era certamente- Onia. E di qui voi vedete, 
quanto, siano, non che altro, crudeli verso dei 
popoli quegli empii, che, perseguitando i giu- 
sti, e perfino le vergini sacre a Dio, coi sot- 
trarre loro il sostentamento, e scacciare gli 
uni e le altre dai pacilici loro asili, loro tòl- 
gono l'agio, e vorrebbono togliere pedino la 
possibilità di pregare; disseccando così una del- 
le più copiose fontane di benedizioni e di per- 
dono, che sgorgano dal cielo sopra la terra. 

3. Intanto Eliodoro, pienamente ristabilito; e 
fresco di una grazia così insigne, adempì, con 
ogni fedeltà, quanto i due Angeli gli aveano 
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prescritto. Offerì anch' egli un' ostia pacifica in 
ringraziamento, e fece grandi promesse- di of- 
ferte più copiose; rese al Pontefice le grazie, 
che potè maggiori; e, raccolte le sue genti 
tante, che qui si chiamano esercito, recepto 
exercitu, tra Fammirazione ed il silenzio del 
popolo (la civiltà moderna vi avrebbe forse ag- 
giunte delle fischiate), ripigliò la via della Reg- 
gia, ond' era venuto. Ma per tutto, dove pas- 
sava, non rifiniva di raccontare a quanti più 
poteva le grandi opere di Dio; le quali egli 
stesso avea viste coi proprii suoi occhi, e po- 
tea aggiungere che avea ancora sperimentate 
nella propria sua persona. Gli scrittori ebrei 
di queste cose affermano, che Eliodoro, dopo 
quei fatti, si convertisse alla vera Religione, 
abbracciando, con molti della sua sequela, il 
Giudaismo; e la cosa è probabile. Ma se fu, 
vi .ebbe poca ragione di rallegrarsene; perchè 
colui, anche dopo la sua conversione, fu un 
tristissimo arnese, da non onorarsene per nien- 
te il vero culto di Dio. 

Giunto presso del re Seleuco, Eliodoro gli 
diede minuto conto dell' operato da lui per l'af- 
fare commessogli; e nei fatti miracolosi, che 
avrà esposti con ogni verità ed evidenza, avrà 
assegnato il motivo, pel quale la sua missione 
era interamente fallita. Pare tuttavia, che il 
Re non aggiustasse gran fede alle relazioni di 
quel suo Ministro; e forse avrà pensato, che 
colui, colle storie di quelle apparizioni porten- 
tose, volesse scusarsi dell'essere tornato colle 
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pive nel sacco e colle mani vuote. Fermo per- 
tanto Seleuco sul pensiero di espilare V Erario- 
gerosolimitano, interrogò lo stesso Eliodoro so 
conoscesse qualcuno capace di venire a capo 
di quell' affare, per mandarlovi un* altra volta. 
Nel che veramente quel Re non mostrò grande 
accorgimento politico. Se Eliodoro non fosse 
riuscito per incapacità, o non avesse voluto, 
per buono o mal talento, riuscire, sarebbe stato 
l'uomo men disposto di tutti a proporre 'un 
altro, che avesse fatto bene ciò, che egli non 
avea saputo o voluto fare. Ma Seleuco non avea 
potuto leggere quell'avvedimento, suggerito nel 
Principe dal Machiavelli. Ad ogni modo il Mi- 
nistro, confermando le fatte relazioni, alla ri- 
chiesta di proporre un altro, a cui dare quella 
missione, rispose, con grande franchezza: « Sire, 
« se hai un nemico, di cui ti vuoi disfare, od un 
« insidiatore del Regno, e lo vuoi punire, ma.n- 
« da lo pur colà; e sii sicuro, che il ti tornerà 
« ben concio per le feste, se pure ne tornerà. 
« Io già tei dissi : in quel luogo abita davvero 
« una misteriosa virtù di Dio; il quale, pure 
« abitando nei cieli, ha in sua tutela quel luo- 
« go, e lo visita, flagellando e perdendo chiun- 
« que vi viene a mal fare. » Ma neppure con 
ciò il Re si piegava a credere; quantunque non 
si legga, che avesse fatti nuovi tentativi di 
ghermire quella preda. 

La quale sua incredulità era confortata dalle 
voci, che, dalla malevolenza, già si comincia- 
vano a spargere, intorno a quel grande awe- 
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nimento, secondo che Onia avea già preveduto 
e temuto. Quel Simone, che dicemmo sopra 
aver dato la prima mossa a tutta quella fac- 
cenda, rendendosi traditore della patria, e de- 
latore del pubblico danaro, spargeva voce in 
Gerusalemme, che a far venire Eliodoro era 
stato il Pontefice Onia, ed al di fuori andava 
spacciando, tutto l'accaduto ad Eliodoro essere 
stata opera del Pontefice stesso, che con suoi 
ingegni e prestigi, avea procurata quella rap- 
presentanza da scena. Cosi il tristo metteva in 
voce di fellone e nimico del Regno quel santo 
uomo, che in tutto si mostrava sollecito pel bene 
'della città, difensore della sua nazione, e ze- 
lantissimo della legge divina. E perciocché a 
quelle smaccate calunnie molti, per amore del- 
la verità, animosamente si opponevano, ne se- 
guivano contenzioni e risse nella città; nelle 
<iuali alcuni amici e parenti dello stesso tri- 
stissimo Simone procedettero perfino a com- 
mettere degli omicidii. Ora, considerando il 
Pontefice Onia, da una parte, i pericoli sovra- 
stanti da quelle pubbliche dissenzioni, e per- 
suaso dall' altra, che nessun appoggio si potea 
sperare dal Governatore della Celesiria e della 
Fenicia Apollonio, il quale, lungi dal reprimere 
la nequizia baldanzosa di Simone, spiegata- 
mente lo proteggeva, stabili di condursi colla 
sua persona presso del Re, affine d'informarlo, 
secondo verità, dell' avvenuto; e vi andò di 
fatto. Il qual passo Onia non fece, secondo che 
espressamente si aggiunge dal sacro testo » 
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quasi venisse ad accusare i suoi concittadini: 
egli veramente non ebbe altro in mira» che la 
comune utilità del suo popolo, e la pubblica 
quiete della patria sua. Perciocché ora mani- 
festo, che, senza un provvedimento forte, che 
venisse direttamente dalla potestà regale, non 
sarebbe stato possibile reprimere Y audacia for- 
sennata di Simone, il cui reo talento era so- 
stenuto, se non anche istigato dal governatore 
Apollonio. Il costui contegno in quel fatto era 
cosa tanto pazzamente iniqua, che ha potuto 
essere qualificato dal sacro testo niente meno, 
che per insania: Considerane Onias Apollo- 
nium insanire. 

4. Queste erano le pietose intenzioni del 
santo Pontefice; ma non si sa se avessero 
avuto alcun buono effetto; anzi è molto proba- 
bile, che non ne avessero nessuno. Sopravven- 
nero, per quel tempo, alla Casa ed alla Monar- 
chia dei Seleucidi tali scompigli, che Onia eb- 
be per lo meglio ritirarsi dalla Reggia e dalla 
Metropoli dello Stato, per attendere in pace 
unicamente al bene del suo popolo, ed al ser- 
vigio di Dio in Gerusalemme. Ma ciò non gli 
fu dato. La grande tragedia dei Macabei ebbe 
la sua origine da quei scompigli medesimi; i 
quali fecero venir fuori la radica i peocatrice i 
che divenne il flagello più atroce, ed il perse- 
cutore più: fiero tra quanti ne ebbe mai il po- 
polo di Dio. 

Il sacro testo, narrati, nell'inizio del II Libro, 
i fatti di Eliodoro, e l'andata di Onia presso del 
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— «Ti- 
re . Seleuco r riferisce, senza più, la costui morté, 
e lTavvenimento)al> regno' idèi' suq minor© trà*> 
ttìllo Antioco, che era tenutoii/per* ostaggi©' a 
Koioa. iDa! questo i spuntò, che nel •L , iLibro»é 
toccato al corsétto tradissimo» del Capo ipfcrinio} 
e *apiei 5 y 3/1 settinìò del Capò quarto * ; cornili* 
ciano 'entrambi i libri ad andare ! < di t conser và 
e paralleli^ duràn dovi il secondo per gli altri 
undici, ohe ne resi ni 10, ed il prirad finora fruttò 
ih sèttimo; " continuando > poscii < da sè ^olo ila 
storia^ p»r ?foTse otto altri anni^ 'descritta in 
nove altri capi^Ma dei' grandi avvenimenti, 
chef ^addussero a morte il re Eelèucej e pòrta* 
ròno sul trotto, non, conV era di ^diritto, « il fi- 
gliuolo di lui Demetrio/ ma il minor» suo fi'a* 
tello Antioco, nessuno 'dèi 1 dueiriferisce 'nulla. 
Ora trovandosi questi fatti ampiamente '< de- 
scritti dagli storici' profani, è& fa' pàrtidolar 
modo da, Appiano, da Polibio, da^TitO làvico 
da altri, io^ per integrare la narrazione, * ve ne 
farò un cenno : soprattutto che» di quegli av- 
venimenti stèssi si aveanb espressi vaticihii 
nel profeta Daniele, per là intima loro atti* 
nenza, eolle cosò del popolo ebreo. ' 
. lOome già vi dissi, in una delle tre Lezioni 
preliminari^ dintutti i successori ed eredi di 
Alessandro il Macedone,» ì due* che presero? vè* 
ra mente fermo stato, vi'idurateno e tì- ingran- 
dirono, furono i Ptofomei nell'Egitto, ei^i'Se* 
leucidi nelF Asia e nella » Siria; quaritamque 
questi secondi assai più 4eì aprimi, per avere* 
redato, colla maggior parte dell'Impero, la sua 
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Metropoli: la famosa ed antichissima Capitale 
della Siria, perchè in quel tempo le Capitali 
non si portavano a zonzo pel mondo, come ab- 
biam visto farsi a' di nostri. Il perchè i Seleu- 
cidi furono considerati come i veri successori 
del gran duce Macedone. Ma V essere più po- ' 
tente, a quell'ambiziosa dinastia, non servi, che 
ad agognare sempre nuovi ingrandimenti, a 
dispendio dei piccoli, per quella insaziabile 
cupidigia, la quale comunissima nel Paganesimo, 
si scontra non raro anche tra i Cristiani. Vi è 
questa differenza nondimeno, che cioè allora una 
siffatta prepotenza invaditrice ed usurpatrice 
era ammirata come un nobile fatto, e per tale 
altresì l' ammirano i moderni paganeggianti; 
laddove da noi Cristiani è riconosciuta per 
quella iniquità che è, e viene esecrata come 
scellerata ed infame: sia che in questo mondo 
non si trovino galee e patiboli per punirne gli 
autori: si troveranno in un altro. I Seleuci 
pertanto ambirono sempre ad impossessarsi del- 
l' Egitto; e vi sarebbero riusciti, se non ne 
fossero stati impediti dai Komani; i quali, già 
strapotenti neir Affrica e nelT Asia, si opposero 
sempre a quella usurpazione, od annessione, 
che voglia dirsi: nè già per amore della giu- 
stizia; ma acciocché il forte col beccarsi il de- 
bole, e divenendone più forte, non rendesse a 
loro più difficile, e forse impossibile il beccarli 
entrambi, come meditavano di fare, e come di 
fatto fecero un po' più tardi. 

... 
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Ora egli pare, che il Seleuco Filopatore, al 
quale, come testé udiste, era venuto il Ponte- 
fice Onia, volesse tentare un colpo sopra l'Egit- 
to nell'anno duodecimo del suo regno, qua- 
rantesimo quarto della sua età e 136° dei Greci. 
Questa senza fallo dovett' essere la vera ca- 
gione, coperta certamente da altra, per la quale 
domandò ed ottenne dal Senato romano, che, 
accettato per ostaggio il suo figliuolo Demetrio, 
primogenito ed erede dei trono, gli fosse ri- 
mandato libero il fratello minore Antioco; il 
quale, già di oltre a ventidue anni di età, ed 
educato in Roma, gli potea essere di non pic- 
colo aiuto nelT impresa divisata sopra 1' Egitto. 
Ma giunto questo Antioco in Grecia, e pro- 
priamente in Atene, ebbe -annunzio, che il re 
Seleuco, suo fratello, era stato ucciso di veleno; 
e sapete da chi? proprio da quell'Eliodoro, 
che egli avea mandato a saccheggiare il sacro 
Erario in Gerusalemme. Il quale Eliodoro, reso 
vacante il trono, a cui era tanto vicino, come 
favorito e come primo Ministro, vi montò, alla 
maniera orientale, egli stesso. Allora Antioco, 
non curando il diritto, che aveva il suo nipote 
Demetrio alla successione paterna, introdottosi 
quatto quatto nella Siria, sotto specie di pren- 
dere possesso del Regno in nome del nipote 
stesso, e, coli' aiuto di Eumene ed Attalo, due 
regoli non lontani, se ne impossessò egli, sen- 
za che sappiasi ciò, che divenisse !' usurpatore 
e regicida Eliodoro. Questo Antioco è lo scel- 
lerato, feroce protagonista del prolisso e san- 
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guinoso dramma, che sentitola dai Macabei; 
e di lui molte cose vi dovrò dire nella pros- 
sima ventura Lezione. A' compimento di 'que- 
staitvi proporrò qualche breve considerazione 
intorno al mòdo, onde finì il re Seleuòo, ed 
all' uomo, che gli amimniistrò la morte. Intan- 
to riposiamo. > : i 

>' t*\ • 9 i. •» • !; . »«•• i ioh 

5. I sacri interpreti si accordano nel vedere 
un giusto giudizio di Dio nel!' essere? state quel 
Re spento, nel fiore >l degli anni è 'nell' auge 
della potenza,, da. quello stesso fidàto Ministro, 
cui egli avea* commesso di rapinare r il i patri- 
monio' del Tempio, e 'la su stanza -dei* povdri* 
delle vedove è dei pupilli in Oerusalemme^ E 
così quelle mani, che* riuscirono 'impotenti a 
consummare iil sacrilego latrocinio ^'riuscirono 
potentissime > a torre* di mezzo còl velenò »q©kii; 
che quello avea divisato*- e comandato.- Ma a 
compiere un tale giudizio rigoroso < sopra i quel 
Re, non dovete 4 già pensare; ohe Dio' eccitasse 
positivamente Eliodoro a quelP'èceesso^come 
positivamente avea mandati gli Angeli- a pe^ 
starlo coi calci di cavallo, ed a percuoterlo coi 
flagelli. Niente affatto! Del male di pena bensì 
Iddio può essere; fed è 'sempre autore diretto; 
ma del male di colpa non già: Èeus intentato? 
maloruM est (Iac; 1, 13 ). Alfeffetto pertanto, 
che^eleuco fosse ucciso da Eliodoro, basto, che 
Dio Sciasse operare la costui malvagità, 'sen- 
za frapporrvi ostacolo ; ed il fedele Ministro ne 
avea di malvagità quanto bastava a ' compiere 
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queir ultimo atto di fedeltà versò , il suo Prin- 
cipe. Eh! signori miei!- che accade illudersi? 
Un uomo, che avea accettato il carico di espi- 
lare il Tempio santo; che avea cominciato a 
farlo, nè per lui non istette, che noi compis- 
se, dovea essere uomo senza coscienza e sen- 
za Dio. , . -"ti, •••>: ti ••«■ 

Ora da siffatti uomini non può aspettarsi 
fedeltà al Principe, lealtà nelle amicizie, giu- 
stizia nei contratti, osservanza in somma di 
qualsiasi altoro dei naturali doveri, se non in 
quanto questa è imposta o persuasa dal pro- 
prio interesse; ma come prima questo impone 
o persuade il contrario, non sogliono e quasi 
non possono esitare un istante innanzi a qua- 
lunque eccesso. Finché colui vide, che gli tor- 
nava conto essere fedele al Re, ed il servirlo, 
anche in opere inique, gli fu fedele e lo servì; 
ma quando gli venne il destro di vantaggiarsi 
egli coir accopparlo , perchè non avrebbe do- 
vuto farlo, non avendo coscienza, che gliel 
disdicesse, nè credendo in un Dio giusto e po- 
tente, che come prima di farlo gliel divietava, 
così, fatto che lo avesse, ne lo avrebbe punito? 
Non vi pensò un minuto e V accoppò. Come av^ 
venne allora, così avviene al presente; e pia- 
cerà a voi, non dispiace a me, che la Lezione, 
giunta al suo termine, non mi dia V agio di 
pericolose applicazioni. Ma non vi è bisogno 
che io dica, come la fiducia posta, da chi me- 
no avrebbe dovuto, in uomini notoriamente atei 
e scostumati, fu non ultima cagione delle ca- 
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lamita, in cui, per questi ultimi anni, la patria 
nostra fu ravvolta. Intanto a voi sarà utilissi- 
mo il persuadervi, che, non potendo collocare 
nessuna fiducia in uomini senza coscienza e 
senza Dio, il meglio è per voi tenervene, il 
più che potete, separati, per risparmiare scan- 
dali, per ischivare dolorosi disinganni, per non 
apparecchiarvi tardi ed inutili pentimenti. 
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2 FEBBRAIO 

Et exiit ex eis radix peccatrix Antiechus 
Illushns... et regnavit in anno centesimo tri- 
gesimo settimo Regni Qraecorum. I. Mach. 
I, 11. 

> 

1. Nel leggere le storie sacre, le ecclesiastiche e 
le profane, ci scontriamo talora in esseri così be- 
stialmente feroci, ed i quali, per la potenza, onde 
furono investiti, riuscirono così mostruosamente 
crudeli, che il pensiero ne smarrisce, ne trema il 
cuore, e ne saremmo quasi tentati a negare la 
Provvidenza, a maladire la umana razza, tino 
a vergognarci di essere uomini. Deh! chi po- 
tria noverare le lagrime, ponderare i gemiti, 
misurare il sangue, che quei mostri strappa- 
rono a migliaia e milioni di loro simili, spesso 
innocenti, talora anche virtuosissimi ? Nel qual 
fatto ciò, che più ci dee stupire, è, che così 
operando quei manigoldi coronati, non faceva- 
no nulla, che fosse imprevisto od inaspettato al 
Creatore, che li pose al mondo; come avviene 
del figlio, che riesce pessimo, contro il voto e 
l'aspettazione del padre, che lo avrebbe voluto 
ottimo, e tale il si prometteva. Nulla meno ! Il 
Creatore, nel mettere al mondo quei mostri, sa- 
peva, anzi vedeva l'indegno abuso, che, a strazio 
universale, quelli erano per fare del loro libero 



— 78 — 

arbitrio, e della loro potenza; ed avrebbe potuto 
lasciarli nel natio loro nulla, comè altresì avreb- 
be potato rincacciarlivi ad ogn' istante, od alme- 
no troncare loro, colla vita, i passi in quella 
via di distruggimenti immani e di mine. E 
nondimeno li vi pose ; li lasciò essere liberi e 
strapotenti; e, pur condannando la loro nefan- 
da malvagità, volle positivameate i mali fisici, di 
cui quella si fe' origine, come vuole le morti- 
fere pestilenze, i ruinosi tremuoti e le tempe- 
ste. Or perchè dunque permettere quegli ec- 
cessi? perchè volere quelle tante sventure? 

Già vi dissi altra Volta P infinito riserbo, che , 
vuole- aversi nello investigare questi perché 
provvidenziali, che portano in loro stessi la 
propria giustificazione : ìustìfìcata in semet- 
ipsa. Ma di quel fatto si può recare un per- 
ché atto a satisfarne qualunque intelletto, pur- 
ché sia alquanto perspicace e ben disposto. 
Quelle inestimabili scelleratezze, che talora pi- 
gliarono forma di orribili carneficine, furono 
permesse, da una parte, per dar luogo ad eroi- 
smi non meno inestimabili di virtù, i quali, 
senza quelle, sariano stati impossibili ; e per- 
chè fosse, dall'altra, conosciuta la divina giu- 
stizia, che talora di qua, e sempre di là, ne' 
prende condegna vendetta. Ora l'esercizio di 
virtù per merito di guiderdone, è il fine pros- 
simo, pel quale la vita terrena fu istituita^ e 
la manifestazione dei divini attributi, tra i 
quali è precipuo la giustizia, è il fine ultimo 
di tutta la creazione. Il perchè lo scandalez- 
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zarsi di siffatti eccessi non è = più ragionevole 
di quello, che sia il maravigliarsi, che i soldati 
combattano nelle battaglie, e che il Sole av- 
vicendi le, alterne stagioni per oiascuai anno, 
Questo pensiero ■ vorrei : vi. fosse sempre pre- 
sente alla mente nella storia, che mi accingo 
a narrarvi, di uno dei più esecrandi tiranni 
dell'antichità: storia piena; di { -crudeltà inau- 
dite^ ma quinci appunto piena eziandio di stu- 
pendi^ eroismi e di maniieste dimostrazioni 
della divina giustizia. Cosi questa storia e quel 
pensiero » ; vi potranno valere di conforto tra 
calamità, certo assai:: meno; (acerbe di quella 
terribile persecuzione; le quali tuttavia a voi, 
perchè vi toccano dà vicino, riescono più pun- 
genti. Incomincio. 

ftVwJil - -\. » , . 

2. Come dunque vi dissi nella passata Le- 
zione, il Regno dei Seleucidi, spento per ve- 
lano iL Filopatore, era venuto in mano dei mir< 
nere fratello di lui,* Antioco, di fresco tornato 
da Roma, dove era tenuto per ostaggio, es- 
sendo stato in suo luogo, per decreto del Se- 
nato, sostituito Demetrio, appena decenne, fi- 
gliuolo del morto Re, e quindi legittimo erede 
del trono,- e nipote dello stesso Antioco. Ora 
questi è quell'Antioco, che fu precipuo autore 
della grande tragedia macabaica, di cui do- 
vrete essere ascoltatori. Secondo l'uso dei Greci 
e degli Egiziani, in quel tempo, di apporre al 
nome del Regnante un aggiuntivo, che ne si* 
gnificasse qualche qualità personale, quell'An- 



— 80 



tioco fu cognominato grecamente è#i?»«jc, la 
qual voce nel primo libro è interpretata per 
illustris, e nel secondo per nobilis: acconcia- 
mente in entrambi i modi, quanto al valore 
etimologico della voce; ma quanto alla verità 
del soggetto, quell'appellazione acchiude una 
di quelle solenni menzogne, onde l'abbietta 
adulazione cortiggianesca suole prostituire no- 
mi e titoli nobilissimi a soggetti, che ne sono, 
sopra tutti gli altri, indegnissimi. E forse per 
iscusare quella menzogna, i posteriori dissero, 
quell'appellativo essergli stato attribuito per 
ariti frasi; cioè per significare il contrario di 
ciò che esprimeva: come appunto il bosco si 
dice lucus, perchè non lucet ; come uno dei 
Ptolomei Lagidi di Egitto fu detto Filometo- 
re, cioè amatore della madre, perchè l'aveva 
ammazzata; e come il figliuolo di questo stesso 
Epifane fu detto Eupatore, cioè figlio di buon 
padre, per significare di pessimo. Ma ogni ditti- 
colta sarebbe rimossa, quando per è si 
leggesse, come si trova in Polibio, trinavo?; la 
qual voce significando furioso od 
applicherebbe molto bene ad un tiranno, la 
cui scelleratezza ebbe molto del forsennato; 
non tanto tuttavia, che bastasse, non che a 
scusarne, nè tampoco ad attenuarne la colpa- 
Cosi sarebbe vero, che quel giudice severissimo 
dei potenti, che è il popolo, con uno scambio 
furbesco di due lettere molto somiglianti nella 
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di un ? in un r , in luogo d'illustre lo chia- 
mava matto. 

Essendo questa la prima volta, che, nella no- 
atra stona, ci viene innanzi una data di anni 
precisa, sarà bene stabilire con qualche accu- 
ratezza la ragione dei tempi , per poscia an- 
dare nel séguito senza inciampi e siculi. Lo 
taremo nondimeno con grande sobrietà, e senza 
impigliarci molto in quistioni cronologiche: 
campo feracissimo alle ricerche degli eruditi ; 
ma di nessun vostro utile, e di poco mio gu- 
sto in Lezioni ordinate, non alla erudizione di 
studenti nella scuola, ma alla edificazione del 
popolo cristiano nel tempio. Qui dunque si 
dice, che l'avvenimento al trono di questo An- 
tioco Epifane ebbe luogo ranno centrentaset- 
tesimo dei Greci; e secondo questi sono se- 
gnati tutti i grandi fatti, che seguiranno ap- 
presso. Ora io già vi dissi , che questi anni 
dei Greci si riferiscono allora dei Seleucidi, 
cominciata col primo Seleuco cognominato Ni- 
catore; il quale, dodici anni dopo la morte 
di Alessandro il Macedone, stabilì la sua Mo- 
narchia, ed iniziò quel nuovo computo di anni 
per gli usi domestici e civili. Queir anno poi 
137 dei Greci, risponde all'anno 3879 dalla 
creazione del mondo, al 578 dalla fondazione 
di Roma, ed al 175 innanzi Cristo. Tutto è 
qui chiaro; come è altresì indubitato, che, 
avendovi una doppia maniera di computare 
questi anni : una dei Caldei, un' altra dei Siri, 
gli Ebrei avranno dovuto attenersi ai secondi, 
6 
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che loro erano più vicini e confinanti, e non 
ai primi, tanto più lontani da loro. 

Piuttosto reca una qualche difficoltà quella 
discrepanza, per la quale nel libro secondo 
alcuni fatti sono collocati un anno più tardi, 
che nel primo. Ma una tale difficoltà è sciolta 
dagli eruditi facilmente, osservando, che il 
primo libro, scritto nella Giudea, forse in 
ebreo, e certo per gli Ebrei dimoranti nella 
loro patria, ha ritenuto P inizio dell'anno nel 
mese Nisan, rispondente al nostro Marzo ^ il 
quale Nisan era stato da Dio, nell'ordinare la 
Pasqua , stabilito come primits in mensibus 
anni (Exod. XII, 2) ; laddove il secondo libro, 
scritto in greco e per Ebrei dimoranti nel- 
T Egitto , ha posto Y inizio dell' anno , secondo 
il costume degli altri paesi, nel mese siroma- 
cedonico, detto Dios, rispondente al nostro 
Novembre, più acconcio a rinnovare l'anno 
per le cose civili, economiche ed agronomiche. 
Di qui ciò, che dal primo si dice avvenuto 
nell'anno e. g. 150 dei Greci, si attribuisce dal 
secondo al 149; come appunto se altri comin- 
ciasse l'anno non dal Gennaio, come facciamo 
noi, ma, supponete, dal Settembre anteceden- 
te, costui collocherebbe già nel 1872 la crea- 
zione dei nuovi Vescovi, fatta dal Santo Padre 
nel Novembre, la quale noi collocheremmo an- 
cora nel 1871. Ma lasciamo la cronologia; e 
veniamo a cose più gravi. 

3. E gravissima è la considerazione, che que- 
st'Antioco Epifane non fu scaraventato cosi 
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a casaccio sul mondo, come vi piombano al- 
l'impensata le folgori, le gragnuole e le pe- 
stilenze. Proprio,! Chi ve lo mandò sapeva mol- 
to bene tutto il male, che da quella radica 
peccatrice saria germinato, e lo sapea meglio 
assai, e prima assai di lui; intanto che avea 
fatto entrare quel mostro coronato, con tutte 
le sue crudeli scelleratezze, nel disegno gene- 
rale, che avea concepito e veniva a mano a 
mano eseguendo a servigio, diciamo così, non 
pure del popolo giudaico, ma della universale 
Eeligione, alla quale il popolo giudaico era 
ordinato. Le abbominevoli qualità personali di 
questo Antioco, il modo soppiatto e frodolento, 
onde avrebbe usurpato il trono non suo, la 
orribile persecuzione, colla quale avrebbe scon- 
volto e travagliato il popolo giudaico , affine 
di farlo apostatare dalla vera Keligione, e per- 
fino Yabbominazione , cioè l'idolo di Giove 
Olimpico, onde quell'empio avrebbe profanato 
il tempio santo di Dio; tutto si trovava già 
vaticinato, presso a tre secoli innanzi, nella 
profezia di Daniello al capo XI ; e con termini 
così espressivi, che non è possibile il non ri- 
conoscervi questo tiranno in petto ed in per- 
sona. 

Avendo infatti il Profeta detto, che un Ke, cioè 
Seleuco Filopatore, sarebbe finito non in furore, 
nec in praelio, accennando certo al veleno, sog- 
giunge, che stabit in loco eius vilissimus et 
indignus hmore regio, ed afferma, che costui 
veniet ciani, et obtinébit regnum in fraudo- 
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lentia ; perchè di fatto, come narra Appiano, 
Antioco reduce da Roma, si traforò quasi di sop- 
piatto nella Siria, che allora apparteneva ai Pto- 
lomei di Egitto, e con un colpo di mano occupò 
il trono, del quale era legittimo erede il suo 
nipote Demetrio. Poscia parlando lo stesso pro- 
feta Daniello delle sue gesta militari, delle sue 
rapine, e delle sue crudeltà, predice, che faciet 
quae non fecerunt patres eius t etpatrespa- 
trum eius; perchè veramente, nella dinastia 
dei Seleudici, tutti i suoi maggiori si erano 
sempre mostrati benevoli verso il popolo di 
Dio: egli fu il primo, che abbandonasse le tradi- 
zioni nazionali della sua gente, e le domestiche 
della sua famiglia. Lo chiama poi impudens 
faciCy perchè, come attestano i profani scrit- 
tori, in questo Antioco la notoria laidezza del- 
la vita rendeva più esosa la deformità di un 
sembiante poco meno che mostruoso. Che più? 
Il Profeta giunge perfino a prenuuziare , che, 
quel Re, coi suoi ministri e satelliti, polluent 
sanctuarium .... auferent iuge saanficium, 
et dabitnt àbominationem in desolationern. 
1 quali vaticinii hanno fatto pensare e dire ai 
SS. Padri, che questo Antioco fosse un degno 
precursore e foriero dei grandi persecutori della 
Fede nei tempi cristiani. Non essendo questi 
separati dal tempo, di cui trattiamo, che per 
circa un secolo e mezzo, volle Dio, che quelle 
grandi tempeste della Chiesa avessero il loro 
tipo, la loro figura ed il loro riscontro in una 
non remota tempesta, resa illustre dai miracoli 
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di fortezza nel trionfare, che vi fecero i mar- 
tiri colla pazienza, ed i guerrieri colle armi- 
gli uni e gli altri degni della luce evangelica. 
Anzi S. Girolamo non dubitò di affermare, che 
quell'Antioco fu il tipo più espressivo, che ab- 
biano le Scritture, dell' Anticristo; il quale, ne- 
gli ultimi tempi della Chiesa e del mondo, farà 
verso il popolo cristiano ciò, che colui fece 
verso il popolo giudaico nell'ultimo tempo della 
sua vita religiosa e civile. 

4. Nessuno può sapere se Antioco par proprio 
mal talento si sarebbe gettato a quella scel- 
lerata persecuzione, quando non vi fosse stato 
invitato ed instigato da altri; ed è probabile, 
che colui, distratto in altre cure di guerre 
esterne e d'interiore Governo, avrebbe lasciato 
quel piccolo popolo giudaico vivere alla sua 
maniera in pace, e praticare la sua Religione, 
come aveauo fatto gli altri Re Seleucidi, con- 
tenti all'alto dominio, che ne avevano, ed al 
tributo, che ne riscuotevano. Il fatto è, che la 
prima scintilla dell'immenso incendio, che rav- 
volse e desolò la nazione giudaica, per forse 
un mezzo secolo, uscì dalla nazione stessa; ed 
ecco ili qual,modo. 

V inclinazione pertinace , che quel popolo 
ebbe sempre per la idolatria, trovò grande e 
salutare rattento nelle provvide leggi , onde 
Iddio lo aveva separato, e mantenutolo quasi 
isolato dalle circostanti nazioni tutte idolatre. 
Ma vivuto commisto , pei settant' anni della cat- 
tività, tra popoli stranieri, quella inclinazione, 
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nella parte guasta della nazione, ebbe tutto 
l'agio di aguzzarsi e soddisfarsi. Quando poi,: 
circa due secoli dopo il ritorno da quella, 
r Oriente fu messo sossopra, dalle conquiste 
di Alessandro il Macedone, il contatto, e dico 
anzi il rimescolamento degli Ebrei con ogni 
fatta d* idolatri non potè più evitarsi, con con- 
seguenze d' insigne vantaggio pel mondo , ma 
pel popolo stesso tanto più ruinose, quanto 
che, per quel tempo, non vi erano più profeti, 
che lo correggessero, lo rampognassero e gli 
minacciassero i divini gastighi. Si era dunque 
nel suo mezzo costituita una setta non grande 
di uomini perduti, i quali, non credendo più 
alla santa loro legge, impazienti non tanto 
delle osservanze legali, quanto delle prescri- 
zioni morali loro imposte da quella singolare 
Religione, aspiravano a toglierla a dirittura di 
mezzo, ed a fare, che gli Ebrei, in tutto e per 
tutto componendosi secondo le usanze e le re- 
ligioni dei popoli circostanti, vivessero, non 
dirò nella libertà, ma nella licenza sfrenata 
di tutte le nefande abbominazioni del Genti- 
lesimo. Nondimeno essi intendevano bene, che 
quel loro scellerato ed empio divisamente di 
distruggere un'opera, che Dio avea compiuta 
in presso a 40 secoli di specialissima provvi- 
denza e di portenti, non potea venire a ca- 
po, senza un qualche poderoso presidio; sì 
perchè essi erano pochi, in quanto 1' univer- 
sale della nazione rimaneva tenacemente fedele 
alla sua Religione; e si perchè, essendo allora 
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la somma delle cose sacre e civili tra le mani 
del santo Pontefice Onia, questi si sarebbe loro 
opposto, come muro di bronzo, per la casa 
del Signore. 

.Che fecero pertanto quegli sciagurati fello- 
ni, nemici di Dio e traditori e parricidi della 
patria loro? Fecero ciò, che fanno sempre so- 
miglianti settarii; e fosse stato in piacere di 
Dio, che non lo avessimo veduto, in caso poco 
dissimile, anche a' dì nostri ! Cercarono di fare 
colle forze di un Ke straniero ciò, che non po- 
tevano colle loro ; e come prima Antioco Epi- 
fane si fu insediato sul trono dei Seleucidi, 
giudicarono, che questo fosse tutto il loro caso ; 
e per fermo non s' ingannarono. Colui d' indole 
ferocissima, di animo abbietto, d'inviziati co- 
stumi, ed educato in quella rocca del Gentile- 
simo, che era Roma, ed in tempo, che la pri- 
sca virtù già cominciava a declinare, parea 
nato fatto per dare mano poderosa all'opera 
sacrilega di sconsecrare un popolo, pel quale 
la Religione, prima ed unica ragione della sua 
esistenza, era ogni cosa. Si aggiungeva, che 
Antioco, per le ingenti somme, che, a titolo 
di tributo, dovea ai Romani; per le prime ne- 
cessità del nuovo Regno, e per l'alimento del 
suo fasto e dei suoi vizii, era arso di pecunia; 
e però quei settarii capirono bene, che avreb- 
bero potuto comperarlo coll'oro, per averlo pie- 
ghevole ai biechi loro intendimenti. Nè a quel- 
l'effetto Toro potea ad essi mancare; chè, fatti 
padroni della patria loro, avrebbono avuto in 
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loro balìa il sacro Erario, e le borse dei loro 
concittadini, dalle quali spillare quattrini senza 
misericordia, da satisfarne la cupidigia del Re 
forestiero, e la propria. Come vi andassero, 
quali proposizioni gli facessero, quali facoltà 
ne ottenessero, e come riuscissero a disfarsi 
del massimo ostacolo ai loro scellerati disegni, 
che era il santo Onia, investito al tempo stesso 
della potestà pontificale e della civile, vedremo 
nella prossima Lezione. Per ora riposiamo. 

5. Non so se avete posto mente al mezzo, 
che vi dissi testé, essere stato adoperato da 
Dio, per conservare il suo popolo netto dalla 
idolatria, alla quale pure era quello tanto in? 
chinato. Quel mezzo fu la separazione; e così 
recisa, così austera, che, in certi casi, la sa- 
rebbe potuta parere poco meno che supersti- 
ziosa. A lui era disdetto coi Goim, detti gre- 
camente s-àvtxoi, e da noi Gentili; era disdet- 
to, dico, intrecciare commerzii, stringere con- 
nubii, stabilire relazioni od attinenze quali che 
fossero; e si può dire, che una gran parte delle 
prescrizioni legali dell'antico Testamento era 
ordinata a questo effetto, di mantenere quel 
popolo separato, nelle attinenze civili e dome- 
stiche, dagl'Idolatri , perchè non trascorresse 
ad accomunarsi loro eziandio nel culto. Eh ! 
cari miei ! non è credibile quanta sia ila forza 
del perverso esempio, soprattutto sugli animi 
deboli; e la massima parte degli uomini lo 
hanno debolissimo! Quel dire; se gli altri la 
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fanno, perchè noi posso ancora io? quel ri- 
pensare tra sè e sè : come non sarà meglio ac- 
comodarsi a quello, che fanno i più? è un 
sofisma, è una spinta, a cui pochi si tengono 
saldi. Che poi quelle precauzioni prescritte da 
Dio non fossero inutili, apparve dal fatto, che 
come prima quella separazione non si potè più 
mantenere nell'antico rigore, sicché il popolo 
dovette avere molto che fare coi Gentili, e 
tosto, non dirò, che tutto diventasse idolatra: 
vedrete anzi con quale e quanta eroica for- 
tezza vi resistesse ; ma certo nel suo mezzo si 
formò un nucleo di scellerati , i quali, valen- 
dosi del sofisma: facciamo come fanno gli 
altri, ottennero qualche sequela d' inviziati o 
balordi, che chiamarono sulla patria loro ca- 
lamità inenarrabili. E quasi certo, che quei 
felloni avrebbero fatto sparire dal mondo la 
Religione giudaica, se non vi fosse stata a man- 
tenerla la mano di Dio, nel cui disegno quella 
dovea durare fino a Cristo ; il quale, come ne 
era lo scopo ultimo, così ne doveva essere il 
consumatore ed il termine. 

Cari miei! voi non avete uopo, che io ap- 
plichi alle presenti vostre condizioni queste 
dottrine: voi già V avete inteso più e meglio, 
che io non possa spiegare; e perdonate al- 
l'amore, che vi porto, questo ripetervi che fo, 
e forse troppo spesso, la medesima raccoman- 
dazione. L'amore è cosa piena di timore; ed 
io, perchè vi amo davvero, temo molto per 
voi, ed un poco ancora di voi. Iddio ha per- 
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messo che i Romani venissero ad un contatto» 
tutt' altro che amichevole, con uomini senza 
Fede, senza Dio, senza coscienza; che ascol- 
tassero un linguaggio non udito mai nè da 
loro, nè dai loro padri; che vedessero ope- 
re e pratiche da essi sempre condannate ed 
abborrite. Tra questi termini, runico mez- 
zo, che vi ha, per non portarne troppo gra- 
ve offesa alla Fede ed al costume, è la se- 
parazione. Nè dico già, che dobbiate odiarli. 
No! nell'animo del Cristiano l'odio non deve 
albergare, che pel male; quanto ai malvagi, 
' amateli, compatiteli, aiutateli ancora tìn che 
potete; e se altro non potete, pregate per 
loro. Ma deh! non sia mai, che abbiate a 
stringere intimità qualsiasi con essi. Sareste 
presto sospinti a pensare, a fare come fanno 
gli altri. Ed allora non vi potreste aspettare 
che essere tristi, infelici, e forse anche dannati 
come gli altri. 
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LEZIONE VII.» 

i 

4 FEBBRAIO 

In diclus illis rxìerunt ex Israel Jilii ini- 
qui, et suaserunt muliis dicentes etc. 
I. Mach. I, là. 

1. Egli parrebbe, a prima giunta, che la giu- 
stizia, la virtù, la santità non dqvriano essere 
invise agli stessi malvagi: i quali se non han- 
no mente da conoscerle, e forza da praticarle, 
dovrebbero avere almeno senso umano da rir 
spettarle. Già non dirò della naturale dispo- 
sizione, che tutti abbiamo a riverire ed am- 
mirare tutto ciò, che è vero, che è buono, che 
è bello: quali sono certamente quei pregi so- 
vrani della ragionevole creatura; ma perfino 
il proprio interesse dovrebbe persuadere i tri- 
sti a lasciare in pace una generazione di uo- 
mini innocui, che colla loro virtù non recano 
certamente danno a nessuno, ed anzi riescono, 
in varie maniere, d'insigne decoro e di gran- 
de utilità nel pubblico e nel privato. Così dor 
vrebb'essere j ma pur troppo così non è : e la 
virtù, la giustizia, la santità non hanno più 
fieri nemici dei malvagi ; i quali le astiano fe- 
rocemente, le combattono ad oltranza, ed a 
dirittura le vorrebbero vedere sparite dal 
mondo. 



Nò del fenomeno è malagevole la spiegazio- 
ne. Eh! Signori miei! che accade illudersi? 
La virtù altrui è un pruno intollerabile agli 
occhi dei malvagi; i quali debbono in quella 
vedere una rampogna perenne, un rimprovero 
acerbo alla indegna loro vita; e pensate se 
non si vogliano in tutti i modi cavare dagli 
occhi quel pruno! Aggiungete, che gli uomini 
virtuosi, notantemente i costituiti in dignità, o 
comunque altro operosi e zelanti a sostenere 
gl'immortali diritti della verità e della giu- 
stizia, sono un terribile impedimento ai biechi 
disegni dei nemici sfidati dell'una e dell'altra: 
e però se questi ne vogliono venire a capo, si 
veggono nella necessità di sbarazzarsi la via 
da quell'ostacolo. Queir est contrarius operi- 
bus nostri* (Sap. II, 13), che fu Tunica ra- 
gione, recata dagli empii, per mettere in cro- 
ce il primogenito dei giusti perseguitati ed 
oppressi, è altresì la ragione, per la quale fu- 
rono, in tutti i tempi, perseguitati ed oppressi 
gli altri giusti; i quali trovarono, non che 
conforto, ma gaudio e nobile orgoglio, nel di- 
venire consorti di quella vittima djvina. Tal- 
mente che i sinceri Cristiani, 4 lungi dal ram- 
maricarsi della ostilità, che trovano nei mal- 
vagi, dovrebbero rallegrarsene, ed entrare in 
timore di sè, quando mai si vedessero nelle 
grazie dei malvagi, e carezzati da loro. 

Di ciò voi vedrete quest'oggi un memorabile 
esempio nel santo Pontefice Onia; il quale al- 
tamente benemerito della nazione giudaica, 
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nel suo lunghissimo pontificato, fu il primo 
ad essere pigliato di mira ed investito dagli 
empii cospiratori contro la Religione e la stes- 
sa civile esistenza della patria loro. Coloro in- 
tendeano benissimo, che rimanendo Onia nel- 
l'autorità del suo grado, avrebbe sventate, o 
certo in gran maniera difficoltate tutte le loro 
trame; e però il si vollero, a tutti i patti, to- 
gliere d'innanzi: nè lo vollero indarno, come 
la Lezione vi narrerà. Incomincio. 

2. I filii iniqui, che exierunt ex Israel, 
cioè si trovarono in Israello, col fellonesco e 
sacrilego disegno di cangiare la vera e santa 
Religione dei loro padri colle abboni in azioni 
della Idolatria, doveano essere così pochi, che 
neppure ad un Antioco si attentarono di pro- 
porre l'iniqua opera. A costui, che certo lo de- 
siderava quanto essi, conveniva in qualche 
modo poter dire, per salvare le apparenze, che 
il popolo era vogliosissimo di quel mutamen- 
to. Or come avrebbero potuto affermarlo essi, 
che forse non erano più di alquante dozzine? 
Ma voi non ignorate quante cose si fanno di^- 
re al popolo, e come si pratica a far credere, 
che le abbia dette. Allora non ci erano opu- 
scoli, fogli volanti e giornali, per fabbricare 
la pubblica opinione ed abbindolare i gonzi ; 
ma se la stampa è strumento abbastanza nuo- 
vo nel mondo, l'arte nondimeno, a cui quella 
è adoperata, è vecchissima: cominciò eserci- 
tarsi da Satana coi nostri primi padri; e quel- 
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l'arte si chiama seduzione ed inganno. Co- 
minciarono dunque quegli scaltri seduttori a 
spargere, tra la parte meno istruita e più cor- 
rotta del popolo, la Eeligione giudaica aver 
fatto il suo tempo; non essere più acconcia 
alle nuove condizioni della società; convenire in 
ogni modo farla una volta finita colle grettezze 
di un culto angusto ed antiquato, dal quale 
tanti danni erano loro venuti addosso; il me- 
glio essere uniformarsi alle grandi e potenti 
nazioni, ond'erano circondati : vedrebbero ma- 
raviglisi vantaggi di ogni genere, che da quel- 
la unificazione si sarebbero colti. Voi capite 
bene, "che quelle persuasioni non doveano ri- 
manere senza effetto tra gente guasta e gros- 
siera; massime se, a confortare gli argomen- 
ti, sarà venuto un po' di moneta, fatta corre- 
re tra i meno pieghevoli. Il fatto è, che mol- 
ti ne furono, o certo se ne dissero persuasi: 
suaserunt multis : bonus visus est sermo in 
oculis eorum. Ciò ottenuto, non vi volle al- 
tro; e tosto fu stabilita una Legazione al Be 
Antioco, la quale, espostogli quel bisogno e 
quel voto universale, dovea pregarlo si degnas- 
se di aiutare il popolo giudaico a scuotere 
rabbonito giogo di una Eeligione vieta oggi- 
mai, e dalla civiltà dei tempi condannata." 

Ma qui si potrebbe domandare: Certo il po- 
polo giudaico non praticava la sua Eeligione 
per comandamento di Antioco, o di altro Ee 
forestiero; sicché ci fosse uopo del suo per- 
messo, per cangiarla in un' altra. Quel popolo 
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professava di averla ricevuta immediatamente 
da Dio; e, secondo le divine disposizioni, aveva 
un Pontefice sovrano, aveva tutto un ordine 
sacerdotale ed un altro levitico, aveva un am- 
plissimo Sinedrio di seniori: aveva in somma 
quanto alla perfetta costituzione religiosa, ci- 
vile e politica di un popolo si può richiedere. 
Quando pertanto dal popolo si fosse veramente 
voluto quel trapasso ai riti gentileschi, che 
qui è detto disponere Testamentum cum 
gentibus, avrebbe potuto farlo a suo grande 
agio; come pur troppo molte altre volte avea 
fatto, massime nel tempo dei Giudici, con 
quelle pubbliche calamità, che nel libro, in- 
titolato appunto dai Giudici, sono raccon- 
tate. Qual bisogno pertanto vi era di provo- 
care Tingerimento di un Re forestiero nelle 
cose interne della nazione? Perchè dovea colui 
venire a prescrivere coi comandi al popolo, e 
poscia ad imporgli colla forza ciò, che si di- 
ceva essere bisogno e desiderio del popolo? 
Quando il popolo ne avesse avuto davvero bi- 
sogno e volontà, lo avrebbe fatto da sè; e il 
solo invitare chi venisse di fuori ad impor- 
glielo, era segno manifesto eh' e' noi voleva. 

L' obbiezione, non può negarsi, è giustissima. 
Tuttavolta voi sapete, che, in quel caso antico, 
come in molti casi moderni, trattandosi non di 
recare una vera ragione, ma di fornire un pre- 
testo, un orpello per fare ciò, che il Re vole- 
va, e gli altri domandavano, a fine di svele- 
nasi contro una male odiata Religione, di gher- 
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mire il potere , di opprimere i loro concit- 
tadini, e di spogliarli a proprio profitto; trat- 
tandosi, dico, di ciò, ogni proposta colla stessa 
facilità, onde era fatta, si accettava. Che poi 
si avesse queir intendimento, apparisce chiaro 
da un* altra domanda, che dai deputati o le- 
gati dovea farsi ad Antioco ; la quale era or- 
dinata appunto ad impossessarsi del pubblico 
potere, ed a torsi via dai piedi quel grande 
ostacolo, che, all'eseguimento di quei scelle- 
rati disegni, si saria trovato nel santo Ponte- 
fice Onia. 

3. Facea parte della Legazione, e forse n' era 
capo o presidente, come oggi dicono, un ini- 
quissimo uomo, apostata dalla sua Religione, 
e traditore della patria; il quale, grecizzando 
e gentili zzando in tutto, perfino nei vocaboli, 
avea cangiato il suo nome ebraico di Giosuè 
o Gesù in quello di Giasone: celebre, com'è 
noto , nella greca mitologia. Costui era fra- 
tello germano dello stesso Onia, e quindi della 
stirpe sacerdotale; ma non avea nessun diritto 
al Pontificato supremo; il quale, secondo la di- 
vina ordinazione, si trasmetteva nella famiglia 
di Aronne di padre in figlio per diritto di pri- 
mogenitura. Ora questo Giasone ambiva arden- 
temente il supremo Pontificato; e chi sa quan- 
to avrà desiderata la morte del fratello, per 
cogliere il destro di ghermire quella dignità 
eccelsa. Ma, per singolare consiglio di Provvi- 
denza, Iddio prolungò la vita di quel santo 
Pontefice Onia, quanto forse a nessun altro dei 



Digitized by Go 



— 97- — 

suoi predecessori; tanto che, in quel tempo, 
egli noverava già trentaquattr 1 anni di Ponti- 
ficato. Vedendo pertanto Giasone, che la morte 
non lo favoriva, pensò di domandare ad An- 
tioco aiuto per le sue ambizioni, facendosi con- 
ferire da lui il supremo Pontificato, spoglian- 
done il fratello Onia. 

Nò vi sembri strano, che un rinnegato, un 
apostata, un uomo fino nelle midolla pagano, 
ambisse di farla da Pontefice di una Religio- 
ne, a cui più non credeva, e la quale si ado- 
perava di mani e di piedi per vedere distrutta, 
[o già vi dissi altra volta, che, per quel tem- 
po, presso la nazione giudaica, la somma della 
pubblica cosa era quasi tutta nelle mani dei 
Pontefici; i quali, senza nome regio e senza 
regia autorità, ne esercitavano in gran parte 
il ministero. È dunque naturalissimo, che l'am- 
bizioso Giasone, non si curando delle attribu- 
zioni sacre dell' ambito uffizio, che presto s'im- 
maginava sarebbe sparito, ne volesse usurpare 
la parte esteriore e civile, le temporalità di- 
rebbero i nostri uomini; le quali, al suo occhio 
materialista da Gentile, erano le sole sustan- 
ziose, le sole, che meritassero di essere desi- 
derate, e che sicuramente gli sarebbero restate 
in pugno, nel meditato sfasciamento della Re- 
ligione. 

Con questi propositi i pretesi Legati si pre- 
sentarono ad Antioco ; ed, espostogli l' univer- 
sale voto del popolo di tramutarsi al Gentile- 
simo (e già sapete, che allora quel voto non 
7 
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valea meglio di quello, che valga adesso), lo pre- 
garono strettamente, che egli, per l'alto domi- 
nio, che avea sulla Giudea, investisse essi dei 
necessarii poteri, per recare ad effetto quel 
mutamento. Perchè poi le cose procedessero 
con ordine ed efficacia, proponevano (e qui Gia- 
sone perorava prò domo sua), che il Re vo- 
lesse deporre dal Pontificato Onia, già vecchio, 
fanatico, inconciliabile colle nuove idee, e ve- 
nuto in sospizione di avere impedito la esecu- 
zione di ordini dati dal Re Selene.), e mettesse 
in suo luogo esso Giasone, fratello di lui. 

Nè costui ciò domandava colle mani vuote. 
Egli prometteva al Re, in prezzo del Pontifi- 
cato, 360 talenti d'argento, che naturalmente 
sariano stati tolti dal sacro Erario, ed altri 
ottanta, i quali dicendosi qui, che sarebbero 
stati tratti ex redditibus aliis, ci si fa inten- 
dere, che doveano attingersi dalle pubbliche 
imposte: tutti insieme 440 talenti d'argento, 
pari a circa tre milioni e 300 mila delle nostre 
lire: boccone, per quel tempo, abbastanza 
ghiotto per un Re nuovo, e necessitosissimo 
di pecunia. Che se a Giasone ( proponevano 
inoltre i Legati) si fosse concesso di stabilire 
in Geruselemme a suo conto (così intendo quel 
sibi del testo) un Ginnasio, ed un Efebeo od 
Efebia, che voglia dirsi, ed, oltre a ciò, si fosse 
data la cittadinanza antiochena a tutti gli abi- 
tatori di Gerusalemme, egli prometteva di dare 
al Re altri 150 talenti, cioè un altro milione 
e 90 mila lire. E ben potea colui largheg- 
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giare col danaro non suo. Perciocché e* sapea 
benissimo, che, venuto al potere, avrebbe avuto 
a sua posta l'Erario del tempio, dov'erano, 
siccome altra volta udiste, valsenti assai mag- 
giori dei promessi; ed, in ogni caso, vi erano 
le borse dei cittadini, dalle quali spillare colle 
imposte danaro, senza misericordia, onde pa- 
gare chi venisse ad opprimerli. Vedete quanto 
è vecchia nel mondo quest'arte, la quale a pa- 
recchi di voi sembrerà vi sia comparsa l'altro 
ieri. 

4. Antioco si porse arrendevolissimo a quelle 
proposte, delle quali è assai probabile, che an- 
ticipatamente fossero già discussi e stabiliti i 
patti; e cosi, stretto l' iniquo e simoniaco mer- 
cato, il Re concesse, senza più, a quel pugno 
di degeneri Giudei potestatem ut facerent 
iustitiam Gentium; cioè facoltà pienissima 
di sostituire all'antica Religione giudaica il 
Gentilesimo, coi mezzi, che riputerebbero più 
acconci ; nè dubito punto, che si sarà detto e 
promesso, quei mezzi dover essere solamente 
morali: ma vedrete, a suo luogo, singolare 
moralità di mezzi, che fu quella. Antioco, 
oltre a ciò, conferi a Giasone la dignità oc- 
cupata dal fratello di lui, Onia; la quale qui 
è detta non Pontificato, ma Pìnncipato : cum 
óbtinuisset Principatum, forse per significa- 
re ciò, che pocanzi vi dissi; vai quanto di- 
re, che queir empio ambizioso non mirava, 
che alla parte temporale del Pontificato stesso; 
e però di ciò, che quello avea di spirituale e 
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di sacro si curava si poco, che, come cosa vieta . 
e vana, il voleva a dirittura distrutto. Da uU 
timo tu concesso il Ginnasio; e la cittadinanza 
antiochena, già conferita ai Giudei da Antioco 
Magno, e forse caduta in disuso, venne in quel- 
la circostanza rinnovata e riconfermata. Ma, 
per gli abitatori della santa Gerusalemme, il 
divenire cittadini di un gran Regno era com- 
penso troppo misero alla iattura, che avrebhono 
fatta, se la patria loro non fosse più stata il 
centro, riverito da tutto il mondo, di una Re- 
ligione divina. 

Lascio pensare a voi guanto dovett' essere lo 
sgomento, quanta la costernazione di tutta Ge- 
rusalemme, allorché vi si videro rientrare re- 
duci i pretesi Legati, tronfi, pettoruti, minac- 
ciosi, per le regie facoltà avute, e risoluti, in 
tutti i modi, di recarle ad effetto. In quel pri- 
mo stupore nessuno fu ardito di zittire in con- 
trario; e gli architetti di tutto quel rivolgi- 
mento , giovandosi di quello sgomento della 
città, percossa da quel fatto quasi da folgore, 
e circondatisi dei pochi già guadagnati, e de^ 
gli altri, che loro si aggiunsero, animi abbietti 
e pronti sempre ad adorare il felice riusoi- 
mento, cominciarono ad imperiarvi da padroni. 
La prima cosa, Giasone, scacciato ; dal seggio 
pontificale il fratello Onia, ne prese 'egli, a no- 
me del Re Antioco, il possesso; e quindi,. scelto 
quasi a suo primo Ministro un certo Giovanni/ 
il cui figlio Eupolemo più tardi vedremo an- 
dare per la buòna causa Legato ai Romani, per 
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mezzo di quello abolì quae, humanitatis cau- 
sa, ludacis a regibus fuerant constituta. Il 
che mole intendersi di quei diritti e privile- 
gii, che i Re persiani e siromacedoni avevano 
conferiti, o piuttosto riconosciuti alla nazione 
ebrea; sicché essa non potess'essere da alcuno 
-disturbata nel libero esercizio della sua Reli- 
gione. Nè voglio preterire di notare, come la 
punteggiatura di questo verso II del cap. IV 
del lib. II, identica nella Vulgata e nel greco, 
permette di credere, che quel Giovanni, padre 
di Eupolemo, avesse operato, non ad abolire 
quelle immunità e franchigie, ma ad ottenerle. 
La buona fama anche dei morti, oltre a due mila 
anni fa, dev'essere rispettata. Era poi naturale, 
che chi la Religione volea togliere di mezzo, 
dovea abolire quelle franchigie; le quali, es- 
sendo verissimi diritti dei cittadini, non si po- 
lca venire a quel sacrilego rivolgimento, senza 
calpestare quei diritti stessi : civium tura de- 
stituens. Ma quando fu mai che codesta genia 
di cospiratori e felloni avesse alcun riguardo 
ai diritti altrui? 

Poscia V empio intruso venne a stabilire 
pravi istituti: prava instituta sanciebat; e tra 
(juesti il sacro testo nomina espressamente i 
due già memorati nella facoltà di erigerli com- 
peratane dal Re: quelli furono il Ginnasio e 
YEfebia. E quanto al primo, se il Ginnasio 
non fosse stato altro, che un luogo, dove i gio- 
vanetti doveano essere esercitati alla lotta, al 
disco, alla corsa, all'armeggiare e somiglianti; 
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forse non gli si avverrebbe, in maniera cosi 
assoluta, quell'aggiuntivo di pravo. Ma il ve- 
dere, che il sacro testo ricorda, come insigne 
audacia di Giasone, l'averne stabilito uno, pro- 
prio sotto la stessa rocca davidica dei Tempio : 
ausus est sub ipsa arce Gymnasium consti- 
tuere, ci dà diritto a pensare, che tali istituti 
fossero infetti di quella nefanda e snaturata 
impudicizia, che n'era quasi inseparabile nel 
vecchio Paganesimo, e non so se e quanto ne li 
lasci netti nel nuovo. Ma per V Efebeo o per 
YEfébia, la cosa è detta chiaramente dai te- 
sto; anzi è detta con tanta chiarezza, che io 
non mi ardisco da questo luogo volgareggiar- 
vene le seguenti parole: ausus est optimos 
quosque epheborum in lupanaribus ponere. 
Sempre e per tutto si confondono nella mede- 
sima putrida gora empietà, prepotenza e la- 
scivia anche nefanda. 
/ E procedette tant'oltre in quei rinnegati la 
foga di rendersi, in tutto e per tutto, pagani, 
che vollero obliterare in loro stessi il signa- 
colo della Circoncisione, figura che era del 
nostro santo Battesimo : fecerunt sibi prepu- 
tia. Dal che ci si fa intendere , che dal cor- 
po si possa cancellare il segnacolo della Cir- 
concisione più di quello, che si possa dal- 
l'anima il carattere impressovi dal santo Bat- 
tesimo. Intanto codesti scandali, dati da un 
potere, che avrebbe avuto il debito d'impe- 
dirli e di reprimerli , avevano il lamentevole 
effetto di fare apostatare non pochi; e Gia- 
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sone si affrettava tosto di trasferirli al rito 
gentilesco : statim ad gentilem ritum con- 
tribules suos transferre coepit. Così questi 
disgraziati, secondo che il sacro testo ci fa 
osservare, si separarono dal Testamento santo 
di Dio, si attrupparono alle nazioni pagane, 
e si vendettero anima e corpo a stranieri, a 
solo fine di fare il male : Venumdati sunt, ut 
facerent malum. Kiposiamo. 

5. L'ultima parola, che ho recata dal sacro 
testo, è una grande parola, signori miei; e 
permettetemi, che io vi torni sopra un tratto ; 
perchè quel venumdati sunt ut facerent ma- 
lum, mi sembra acchiudere la soluzione di un 
certo dubbio, che spesso forse vi si presenta 
al pensiero, e dal quale, se non è risoluto pel 
suo verso, potrest 1 essere tratti in un inganno 
molto pregiudizievole per le anime vostre. 
Come va egli (avrete pensato più volte tra 
voi e voi), come va egli, che coloro, i quali, 
alcuni anni or sono, chiamavano iniquità la 
giustizia, oggi chiamano giustizia l'iniquità? 
Coloro, che nell'agiatezza si lamentavano della 
miseria, oggi si adagiano nella miseria, quasi 
fosse agiatezza? Coloro, che, godendo libertà, 
fremevano quasi fossero nel servaggio, oggi 
sottesso il servaggio millantano libertà? Ora, 
come va egli codesto ? Hanno forse gli uomini 
cangiata natura ? ovvero è stato il significato 
delle parole travolto nel loro contrario? Nulla 
di tutto questo; ed il fenomeno trova piena 
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soluzione nelle parole testé ricordate. Questi 
poveretti veggono e talora sostengono V ingiu- 
stizia, e se ne rodono; guardano la universale 
miseria, e spesso la sentono anch'essi; portano 
il comune servaggio, e nel loro segreto ne ge- 
mono : in somma capiscono, che si sono ven- 
duti, anima e corpo, a chi dell'una e dell'al- 
tro fa quel reo governo, ch'essi sanno meglio 
di ogni altro. Ma che perciò? Si acconciano 
a tutto, si chiamano contenti di tutto, perchè 
questo è il prezzo, onde si sono comperata la 
libertà di fare il male: la sola, che veramen- 
te si sia acquistata: Venumdati sunt, ut fa- 
cerent malum: e ne sono paghi. Per uomini 
così disposti, ci è bene a pregare per loro; 
ma non ci è nulla da dire a loro : e per buona 
fortuna non credo ne siano qui ; se non forse 
qualche rarissimo venutovi per curiosità o per 
malignare, e del quale non è a fare alcun caso. , 

Quanto a voi, miei amatissimi, che siete cri- 
stiani, lo spettacolo di questi disgraziati, che 
si separarono dal Testamento santo, che si at- 
tnipparono ai paganeggianti, e che si vendet- 
tero a solo fine di fare il male; quello spet- 
tacolo, dico, vi deve ammonire a star bene 
in guardia su voi medesimi, che non abbia 
ad incogliervi la stessa sventura. Il sapere la 
ragione, per la quale altri è caduto, può bene 
servire a noi per non cadere. Ora il primo 
passo, onde si ruina in questo precipizio, è 
il secondare V inclinazione, che la nostra gua- 
sta natura ha pel male; di che nasce l'affezio- 
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narsi al male, e quindi il volerlo, a furia di 
sofismi, giustificare ed onestare. E voi dunque, 
miei cari, fate di tenere sempre chiaro in men- 
te il concetto, e vivace nel cuore V amore del 
bene, del vero bene cristiano, e non meno 
chiaro e vivace il concetto e l'abbominio del 
suo contrario, che è il male. Così, lungi dal 
vendervi mai per fare il male, sarete sempre 
fedeli a quel Signore, che vi ha ricomperati 
dal servaggio del male, per arricchirvi dei 
beni di grazia in questo mondo, e dei beni 
di gloria nell'altro. Così sia. 
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LEZIONE VIII. a 

l 

7 APRILE 

Erat autem hoc non mitiurn, sed incremen- 
tum quoddam et profectus gentilis et alieni- 
genae conversationis etc. II. Mach. IV, 13. 

1. Allorché noi veggiamo, in un popolo qual- 
siasi, seguire qualche subito e ruinoso rivolgi- 
mento, pel quale l'avita religione è da molti 
abbandonata, la probità e la costumatezza della 
vita sono spregiate, e nuove idee sono messe 
in voga, e nuove e perverse usanze vengono in 
onore, non dobbiamo già pensare, che ogni 
cosa sia nata così tutta un tratto, come tutta 
un tratto l'abbiamo veduta. Eh ! no ! Le società * 
come gli uomini individui non immalvagiscono 
in istanti; ed anche l'iniquità ha bisogno di 
tempo per fare il suo cammino; nel quale non 
arriva al termine , senza avere cominciato 
dall' inizio^ ed essere passata pel mezzo. Vuol 
dire dunque, che, in quel corpo sociale, gli 
umori peccanti, se così vogliamo chiamare gli 
elementi perversi, vi erano di lunga mano an- 
che prima del rivolgimento; ma rimanevano in 
istato latente, non avevano il destro di mani- 
festarsi, in quanto mancava chi loro porgesse 
la mano, ispirasse sicurezza e crescesse ardi- 
mento. Come si ebbe tutto ciò, e tosto quei 
pochi elementi perversi si manifestarono, s'im- 
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baldanzirono, si allargarono, acquistando se- 
quela più o meno ampia; e vi si guadagna 
almeno, che non vi sia più luogo ad ignobili 
infingimenti, e ad ipocrisie abbiette. 

Questa osservazione, non inutile pei tempi, 
che corrono, ci è suggerita dall'autore ispirato 
del secondo dei Libri, che vi sto esponendo. 
Quegli, detto delle abbominazioni gentilesche, 
cominciatesi introdurre nella santa città di Ge- 
rusalemme, osserva, che quell'orribile aposta- 
sia di tanti non cominciava allora; perchè già 
molti nel popolo erano infetti di quella lebbra, 
e paratissimi ad una cosiffatta perversione: 
erat hoc non initiiim, sed incrementum quod- 
dam, et profectus gentilis et alienigenae 
conversationis. La nefanda ed inaudita scel- 
leratezza dell'empio e pseudopontefice Giasone 
non fece, che trarre all'aperto quell'indegno 
talento di molti Ebrei, incoraggiarlo ed allar- 
garlo : erat incrementum quoddam, propter 
impii, et non sacerdotis nefarium et inau- 
ditum scelus. E veramente che avrebbe potu- 
to fare il solo Giasone, se non avesse trovato 
una notevole parte del popolo, dispostissima 
alla sacrilega apostasia da lui meditata? Eh! 
signori miei ! persuadiamocene ! I pubblici cor- 
rompimenti non seguono senza germi preesi- 
stenti; ma se sono rei coloro che vengono dal 
di fuori a fecondarli con male arti ed allar- 
garli, quanto non saranno più rei i felloni e 
parricidi, che di quei germi stessi sono i rap- 
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presentanti e gli autori? Ma veniamo alla nar- 
razione, e cominciamo. 

■ 

2. Dopo la non brieve intramessa di oltre a 
due mesi, io, per riappiccare il filo della nar- 
razione, dovrei riassumere, pei sommi capi, le 
cose dette nelle passate Lezioni, affine di rinfre- 
scarvene, miei dilettissimi uditori, la memoria. 
Ma essendo forse state quelle sette Lezioni dai 
più di voi lette in una Effemeride, che, appel- 
landosi Voce della Verità, fa del suo meglio 
per essere ciò, che si nomin^ io posso passar- 
mi di quella ripetizione, e venire, senza più, a 
continuare la storia. 

Narrando le inique opere, onde il falso ed 
intruso Pontefice Giasone, colle pretese facoltà 
ottenutene dal Re Antioco Epifanc, faceva 
d'introdurre le costumanze gentilesche in Ge- 
rusalemme, il sacro testo fa speciale ricordo 
dei gravi disordini, a cui si abbandonarono 
moltissimi dell'ordine sacerdotale; quantun- 
que la voce indeterminata sacerdotes farebbe 
credere, che fossero poco meno, che tutti. Co- 
storo dunque , già da un pezzo fastiditi e 
forse increduli del sacro loro ministero, pur si 
contenevano, in qualche modo, finché le cose 
sacre e le profane erano nelle mani del santo 
Pontefice Onia. Ma, seguito il grande rivolgi- 
mento, veggendosi incoraggiati e protetti dal 
Potere pubblico, smisero ogni riguardo : e però 
non più curanti dei loro uffizii intorno all'al- 
tare, spregiando il tempio, e trascurando i sa- 
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crifizii, erano tutti a baloccarsi coi giuochi gen- 
tileschi del disco e della palestra. Ne vi sta- 
vano solamente da spettatori; ma vi pigliavano 
parte molto attiva, gareggiando cogli altri, s 
cogliendone i posti premia, quando avveniva 
che prevalessero; che questo vuol significare 
quel participes fieri eias praebitionis iniu- 
stae. La quale aggiunzione d'ingiusti data ai 
premii da essi ottenuti, se non significa le fro- 
di e le violenze, onde li ottenevano, potrebbe 
importare cosa sconveniente ed indegna della 
gravità sacerdotale. Ed era scandalo altamente 
lamentevole, come nota ài sacro testo, che uo- 
mini non curanti e spregiatori di quell'onore, 
che a loro ed alla patria loro veniva dal de- 
coro augusto del Sacerdozio Àronico, fossero 
poi infatuati delle gloriuzze alla maniera gre- 
ca, per avere sopraffatto un emolo nella lotta, 
o per essere stati di braccio più nerboruto a 
scagliare il disco. Soprattutto che quella gara 
gli faceVa scendere a plateali contenzioni con 
competitori vulgari, e per maniere affatto dis- 
dicevoli ad uomini gravi ed onorati, Insomma 
Ebrei, coni' erano, ed unti del Signore, si pre- 
giavano di assomigliarsi in tutto a pagani e 
stranieri ; i quali presto avrebbero avuto a sfir 
dati nemici, ed a distruggitori spietati di loro 
e della patria loro: per omnia his consimi- 
les esse cupiebant, quoti hostes et perempto- 
res habnerant. 

Ho letto, in questo luogo, habuerant, com'è 
«ella Vulgata , ma ho interpretata quella vo- 
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ce come se fosse habuerunt ; non tanto per- 
chè questa seconda lezione è più conforme al 
testo greco, quanto perchè risponde meglio 
alla storia. Perciocché da gran tempo i Giu- 
dei nulla non aveano sofferto da altri Gentili, 
e non mai dai Greci o dai Siromacedoni ; lad- 
dove da questi, poco dopo gli eccessi narrati, 
furono investiti neramente, e devastati, e sa- 
rebbero stati distrutti, se Iddio, con evidenti 
miracoli, non vi avesse messa la onnipotente 
sua mano. Il qual vezzo di scimmiare codar- 
damente chi vi spoglia e vi opprime : cupere 
consimiles esse his qtios hostes et perempto- 
res habuerant, si vegga se non siasi appiccato 
a molti delle nostre contrade, laici ed ecclesia- 
stici; ed in cose meno innocue, che non sono 
il disco e la palestra. Quantunque, ad onore 
di Dio e del clero cattolico, e dell' italiano 
segnatamente, dobbiamo rallegrarci, che questi 
pervertimenti sacerdotali siano stati , nei mo- 
derni rivolgimenti, così rari e sfolgorati di cosi 
universale esecrazione, che la ruina dei raris- 
simi è servita per rendere più nobile, e mo- 
strare più libera la generosa fermezza di quasi 
tutti. Ad ogni modo; nel giudicare quella ver- 
gognosa codardia, onde gli oppressi vogliono 
copiare gli oppressori, si abbia presente la gra- 
ve parola, che lo scrittore ispirato soggiunge 
alla narrazione di quei fatti; e la quale può 
essere molto utile anche a noi. Oh ! non è mai, 
che altri operi impunemente da empio contro 
le leggi divine : In leges . . . divinas impie 
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agere impune non cediti Ed a convincerne 
esso scrittore se ne rapporta a ciò, che sta per 
narrare : hoc tempus sequens decìaràbit : 
con che ci viene a significare , che le grandi 
calamità, venute addosso al popolo giudaico, 
furono, in gran parte, pene meritate, coi suoi 
peccati, dal popolo stesso. Noi tuttavia di que- 
sta grande verità, che le leggi di Dio non si 
spregiano impunemente dagli uomini, per molti 
casi abbiamo certezza indubitata dalla spe- 
rienza e dalla storia: per tutti i casi V abbia- 
mo dalla divina rivelazione, più verace della 
storia, e più sicura della sperienza. Che se al- 
cuna volta ci pare che l'offesa di Dio pel pre- 
sente rimane impunita, non sarà così pel fu- 
turo; e tenete per fermo, che ciò sequens 
tempus decìaràbit. Io non dico che ciò sia per 
essere nel prossimo Luglio o nel seguente Ago- 
sto; ma a Dio eterno pensate se possa man- 
care il sequens tempus, per dichiarare la sua 
giustizia! 

3. Circa quel tempo si celebrava in Tiro, ca- 
pitale della Fenicia, V agone quinquennale, 
in onore dell'Ercole, che da quella città si di- 
ceva Tirio; e forse quel Dio della forza era 
il mito o la favola, in che era degenerato il 
Sansone storico delle sacre Scritture. Quei 
giuochi agonali poi, che si celebravano nella 
Fenicia, erano diversi dagli olimpici, dagl' ist- 
ruiti, e dai pitici, soliti a celebrarsi in Grecia, 
con tanta pompa, e recandovi tanta rilevanza, 
che gli anni si noveravano da quei giuochi 



— 112 — 

olimpici, ordinati per ogni quarto anno; anzi 
si andò taut'oltre nel fanatismo superbo di 
quegli spettacoli, che le olimpiadi stesse si 
distinguevano dai due giuocatori, che vi aveano 
avuta la palma, come in Roma si nominavano 
gli anni dai Consoli: leggerezza insigne di quel- 
la vanitosa nazione, che fin d'allora accennava 
a quel cadimento, dal quale non si è più ri- 
levata. Che poi questi giuochi agonali di Tiro 
fossero diversi dai greci, appparisce se non ad 
altro, da questo, che i tirii si celehravano og::i 
quinto anno, ed i greci, come dissi teste, ogni 
quattro; ma la pompa, il concorso, l'importan- 
za ond'erano circondati, non si divariavano dal 
costume greco, del quale nella Celesiria e nel- 
la Fenicia non si faceva, che una copia. Il per- 
chè Antioco, il quale, come nuovo del Regno, 
e di un Regno usmpato, avea grande uopo di 
ingraziarsi il popolo, vi si recò colla *sua per- 
sona, non tanto per fare onore ad Ercole, quan- 
to per mostrare così di avere in pregio le co- 
stumanze e le feste nazionali. 

Trovandosi pertanto il Re in Tiro, molto vi- 
cina a Gerusalemme, Giasone da quell'astuto 
uomo, che era, pensò, che quella fosse buona 
occasione di mostrargli, come l'opera di ren- 
dere gentilesca la santa città, procedesse assai 
bene ; ed a quell'effetto gli mandò, per mezzo 
dei suoi uomini, trecento didrachme d'argen- 
to, perchè ne fossero offerti sacrifìzii ad for- 
cole. Valendo la dramma circa una ed un 
quarto delle nostre lire, la didramma ne va- 
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leva ' due e mezzo; e però trecento di queste 
non poteano Gommare a più di un 750 lire: 
valsente, a véro dire, non grande; ma che a 
quei tempi era stimato assai più, che non sa- 
rebbe nel nostro; e, ad ogni modo, potea ba- 
stare alla compera di qualche bue, e di al- 
quanti montoni, per essere sacrificati ad Er- 
cole Tirio, a nome di Gerusalemme, la quale 
forse non ne sapeva nulla, e senza forse ne 
avrà fatta la spesa. Vedete dunque che il fare 
a nome di una città ciò, che la Città neppur 
si sogna di volere; ciò, che la città forse igno- 
ra, e che se sapesse, esecrerebbe, dovendone 
con tutto ciò pagare le spese, è giuoco di vec- 
chia* data nel mondo; e però non vi dovrebbe 
stupire, quando mai alcuna cosa di somigliante 
anche a voi fosse avvenuto, od avvenisse. ' - 
La Vulgata dice, che Giasone a portare quel 
danaro mandò viro» peccatores: aggiuntivo 
che all' uffizio da loro assunto calzerebbe molto 
bene. Nondimeno, avendo il greco 'óvopac jvÀyyj^ 
questa seconda voce non può, in alcun modo, 
lignificare peccatori; e valendo propriamente 
spettatori, si potrebbe credere, che quei depu- 
tati fossero spediti per assistere ai giuochi, e 
recare 1' offerta ad Ercole. Pure se si osserva, 
che Diodoro Siculo, narrando che Dionisio Ti^ 
ranno mandò alcuni versi da leggersi nei giuo- 
chi olimpici, chiama precisamente ^so^-j; gli 
uomini, che li portarono, si viene in pensiero, 
che nel luogo dei Macabei quella voce signi- 
fichi il medesimo, che in Diodoro , e valga 
8 



propriamente procuratore o promotore di cose 
sacre, quali riputavansi presso i Pagani que- 
gli spettacoli. Non mi spiacerebbe poi rimuo- 
vere queir assoluta appellazione di peccatori 
da quei poveri portatori della pecunia; i quali 
nel fatto si mostrarono meno tristi, cbe l'uffizio 
da essi assunto non portava. Perciocché, pian- • 
gendo loro il cuore, che, col pubblico danaro, 
ed a nome della santa città, si dovessero offe- 
rire sacrifizii ad una bugiarda divinità, giun- 
ti, che furono presso del Re, supplicarono, 
non lui, credo io, ma alcun suo ministro, ed 
in segreto, che quella somma non si dovesse 
erogare in sacrifizii ad Ercole, non ve n'es- 
sendo alcun bisogno, ma si spendesse in qual 
si fosse altro pubblico uso. E l'ottennero age- 
volmente. Le 300 didramme furono ricevute 
come offerte di sacrifizii dalla parte ed a no- 
me di chi le avea mandate; ma, per riguardo 
ai portatori, furono impiegate nella costru- 
zione di alcune navi triremi, che, nei regii 
cantieri di Tiro, si stavano fabbricando. Del 
modo, onde quegl'inviati di Giasone credette- 
ro acconciarsi la coscienza, e salvare così ca- 
pra e cavoli, vi dirò una parola nella seconda 
Parte. Per ora quell'apparecchio di , navf tri- 
remi mi chiama a soggetto più ampio. 

4. A me pare indubitato, che quel navilio, 
in costruzione nei cantieri di Tiro, era desti- 
nato alla spedizione, che, per terra e per ma- 
re Antioco Epifane meditava sopra l'Egitto. 
Già vi dissi, altra volta, che l'Egitto era star- 
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to oggetto di perenne ambizione nella dina- 
stia dei Seleucidi; e lo stesso Antioco Magno, 
padre di questo Epifane, avea già tentato 
d'impadronirsene. Ma come prima lo stesso 
Epifane si vide saldo sul trono, non pago 
del regno, che avea, credette di scorgersene 
preparato innanzi un altro: et paratum est 
regnimi in conspectu Antiochi; e per la bel- 
la congiuntura, che gli parve averne, il si 
tenne cosi davvero in pugno, che il sacro te- 
sto dice : coepit regnare in terra Aegypti, 
ut regnaret super duo regna. La qual fra- 
se coepit regnare rispondendo al greco $.?&g$i 
ptefftXiufiv, significa meglio divisò, pensò, pre- 
sunse di regnare sull'Egitto ; perchè dalla sto- 
ria è indubitato, ch'egli effettualmente non vi 
regnò giammai. 

Ed ecco qual fu la bella congiuntura, che quel- 
l'ambizioso Monarca credette averne. Per quel 
tempo sedea sul trono dell'Egitto Ptolomeo Fi- 
lomètore, fanciullo di pochi anni sotto la tutela 
della madre Cleopatra, figliuola di Antioco Ma- 
gno, e quindi sorella dell' Epifane stesso, del 
quale per conseguenza il Re pupillo veniva ad 
essere nipote. Pensò dunque l'ambizioso An- 
tioco Epifane, che, sotto specie, di prendere egli 
la tutela del Re minorenne suo nipote, potrebbe 
invadere il Regno, e recarsene in pugno le re- 
dini. Poscia non gli saria mancato modo di 
sbarazzarsi del Re fanciullo, suo nipote, e del 
fratello di lui, cognominato Evergete, che pu- 
re vi rimanea. Quanto alla sorella Cleopatra (il 
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cui nome, per dirlo qui di passata, era comune- 
a quasi tutte le Regine egiziane, e, dall'anti- 
co greco y>iw e da 7ryrp&: vale gloriosa del pa- 
dre); quanto alla sorella, dico, si confidava* 
che, in un modo od in un altro, l'avrebbe ac- 
conciata. 

A fare una somigliante proposta e condurne 
le pratiche, spedi in Egitto un suo fidato Mi- 
nistro, per nome Apollonio, che qui si dice, 
figliuolo di Mnesteo, per distinguerlo dall'al- 
tro Apollonio figliuolo di Trasea, Governatore 
militare della Celesiria e della Fenicia, impli- 
cato, se vi ricorda, nell'affare di Eliodoro. Ma. 
egli avea fatti i conti senza l'oste ; e quella 
volta gl'insidiati la seppero più lunga dell'in- 
sidiatore. I primati dell'Egitto, e forse la Re- 
gina stessa, ben conoscendo i soppiatti disegni 
di Antioco, e forti della protezione dei Roma- 
ni, rigettarono risolutamente quella insidiosa 
proposta: e gli fecero sapere, che quinci ap- 
presso non s'immischiasse nelle faccende del 
loro ELegno., Così intendo quelle parole: Co^ 
gnovit Antiochia alienum se a negotiis re- 
gni effectum; cioè capì, che a lui, per allora* 
era chiusa ogni via da introdursi nei negozii 
di quel Regno e da coglierne occasione o pre-* t 
testo di usurparlo. La quale niente diploma- 
tica, e però appunto molto chiara risposta gli 
dovette tanto più scottare, quanto t che egli, 
già sicuro del fatto suo, era venuto sulle ter- 
re egiziane con non piccolo nerbo di esercito, 
e .né avea occupati, colle sue navi, i precipui, 
porti. 
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Kugumando dunque il suo cupo dispetto, e 
fermo di ottenere colle armi, come tentò di 
fare più tardi, ciò che allora non avea potu- 
to cogli aggiramenti della diplomazia, si ri- 
dusse, coi soldati e colle navi, a loppe, che 
è la moderna Giaffa. Di qui, non si sa per- 
chè, ed assai probabilmente invitatovi da Gia- 
sone, volle fare una corsa a Gerusalemme. A voi 
è agevole l'immaginare quale dovett'essere il 
sentimento della santa città, e vuol dire delltt } 
sua parte credente ed onesta, all'annunzio, che' 
vi dovea fare suo ingresso quel brutto ceffa 
di Re straniero, colla cui autorità, e nel etti 1 
nome si vedea strappata la divina sua Religio- 
ne, e contaminata di riti gentileschi. Natural- 
mente tutti i buoni e fedeli Gerosolimitani si 
saranno rinchiusi in casa, e non lo avranno vo^ 
luto neppur vedere. Ma Giasone avea tutto l'in- 
teresse, che si pensasse od almen si dicesse il 
contrario ; e però apparecchiò al Re magnifico 
ricevimento, trovando modo, che apparisse ope- 
ra della città ciò, che era tutto e solo suo artifi- 
zio: Et magni fice ab Tosone et civitate susce- 
ptus est : e però quell'ingresso fu festeggiato 
con copia di lumi, con isplendori di fiaccole, 
e con plausi della compra plebaglia, che avrà 
rappresentato il popolo: cum facularum lu- 
minibus, et lau&ibus ingressus est. Ma, con 
tutto ciò, pare che Antioco non pigliasse molto 
gusto di quella stanza; e, mostratosi appena a 
Gerusalemme, ne partì col suo esercito per ' 
alla volta della Fenicia: et inde in Phoeni- 
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ciam exercitum convertit. Ma di queste 
cose basti fin qui: prendiamo il consueto ripo- 
so ; dopo il quale parleremo di altro. 

- 

5. Avete veduto, miei dilettissimi, il modo, 
onde i messi dell'empio Giasone si vollero ac- 
conciare la coscienza nell' uffizio, che da lui 
avevano accettato, e che di fatto compirono. 
Essi capivano molto bene iniqua e sacrilega 
opera, che era, il deputare un danaro pubblico, 
e forse sacro, a sacrifizii in onore dell'Ercole 
Xirio, e ciò a nome di una città, che, per an- 
tonomasia, si diceva Santa, e nella quale il 
vero Dio, in tante guise, avea dichiarato di 
abitare, e di avere costituito il centro dell'unica 
vera Religione, che fosse in terra. Ora, con 
quel fatto, si veniva, in certa guisa, il santo 
luogo pubblicamente, e, come direbbesi oggi, 
ufficialmente a sconsacrare, dichiarandosene 
al cospetto del mondo l'apostasia. Se ciò capi- 
vano, avrebbono dovuto altresì intendere, che 
a quel fatto non si sarebbe potuto da loro, 
senza gravissima colpa, cooperare ; e quindi a- 
vrebbono dovuto rifiutarsi di assumere il carico 
di portare quel danaro a Tiro. Ma essi non 
ne ebbero il coraggio, temettero d'incontrare 
le ire delle scellerato Giasone, e chi sa con 
quai danni per essi, per le loro famiglie e pei 
loro interessi. Accettarono dunque, senza più, 
la commissione; e si credettero di essersi accon- 
ciati con Dio, ottenendo, che quel danaro fosse 
adoperato, non nei sacrifizii ad Ercole, ma in 
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qual si fosse altro uso profano; senza badare, 
che lo Beandolo del fatto sagrilego, e della loro 
cooperazione a quello, non si toglieva con una 
dissimulata e forse segreta inversione fatta 
nell'uso materiale della pecunia. 

Di questi poveri sotterfugi, onde gli animi 
deboli fanno di stare bene con Dio e col mondo, 
si veggono molti riscontri in tempi, nei quali, 
tutto essendo in mano di uomini senza co- 
scienza e senza Dio , la gente onesta si vede 
molto spesso posta al bivio o di tradire la prò- , 
pria coscienza, o di soggiacere a danni talora 
anche gravissimi. In questi casi, il coraggio 
dei proprii convincimenti, la nobile fermezza 
neLfare ciò, che si vede doversi fare , senza 
curarsi moltp delle conseguenze, più o meno 
pregiudizievoli, che se ne temono, sono ciò che 
più di tutto mantengono ed inalzano la dignità 
della ragionevole creatura e del Cristiano. 
Roma, nella tentazione, a cui fu cimentata, ha, 
per questo capo, e ne sia lode a Dio, poco a 
lamentare, moltissimo di che lodarsi. Ma per- 
chè questo molto si mantenga e cresca, e quel 
poco si attenui sempre più, fate, miei amatis-, 
simi, di tenere sempre presente al pensiero, ; 
e saldamente impressa nel cuore, la grande 
parola del Redentore; che cioè la nostra ge- 
nerosità, nel confessare Lui innanzi agli uominiy 
sarà rimeritata col riconoscere, che Egli ci farà 
per suoi, innanzi al celeste suo Padre* E così sia. 
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Et post trienni tetnpus, misti 
a !'••. . " ' 7<won 3fenelavm....2>ortftniem 
m pecuntam Regi e te. II. Maph. 

IV, 23. 

ì. L'umano consorzio niente meno, che Fu- 
mano individuo, dovendo avere in sè un prin- 
cipio spirituale, ohe informi ed avvivi il mate-* 
riale, la sua perfezione nell'essere' e nell' ope- 
rare non può consistere, che nell'armonico ac- 
cordo di quei' due eleménti, diversi quanto vo- 
lete e distinti tra loro, ma non opposti. Ora 
chi può dubitare, che, nell' accordarli > debba, 
appartenere la prevalenza o vogliamo dire là di- 
rezione alla parte più nobile, la quale certamen- 
te è nell'uomo individuo l'anima ragionevole^ J 
e nell'umano consorzio la Religione? Qua-[ 
lunque altra maniera se ne voglia specolare ì 
(nè possono in tutto essere più di tre)y non 
può apportare, ohe disordine, corrompimenta r 
e quina. Di fatti, l'assoluta separazione dei due- 
principii, la quale sembra essere il non plus 
itltra, a cui la moderna sapienza civile ha sa- 
puto assorgere; quell'assoluta separazione, dico* 
comeneiruomo individuo arreca la morte, còsi 
nella società, che non può morire, inalidirebbe 
il germe di tutto ciò che è bello, che è buono, 
che è vero: in altri termini partorirebbe la 
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morte d'ogni civiltà, la barbarie. Che se dek 
le tre ipotesi possibili si supponga attuata la , 
terza ; ohe cioè l'elemento materiale prevalga 
allo spirituale, e, se ne impossessi, e lo mea-jj 
teni, e lo domini, allora nel consorzio civile, , 
divenuta la Religione strumento di terreni in- ; 
teressi» e zimbello dei profani, vi si debbono 
produr^ disconci e pervertimenti molto ana- 
loghi a quelli, che si scorgono nell'uomo indi- 
viduo,: ogni qualvolta in lui la patte migliore, , 
di lui soggiace; .all'animalesca, ed è dominata 
da quella.' . . -j 

D'un {cosiffatto; terribile pervertimento voi,, 
vedrete quest'oggi un memorabile esempio nel- 
l'indegno strazio, che, presso la nazione giu- 
daica, si giunse a fare di tutte le cose sacre, e 
notantemente del supremo Pontificato, poi che.j 
un Re pagano, l'Antioco Epifane, si fu impos- 
sessato della Religione, o vogliamo dire delle 
esteriori appartenenze di quella. La dignità , 
suprema del Sacerdozio aronico messa all'in-, 
canto, come merce vendereccia, e conferita ad 
up maggiore offerente, ohe non vi avea, non 
che titolo di «sorta, ma uè tampoco abilità di 
nascita, fu il primo effetto disastroso, ma non 
il solo, e neppure il massimo, di quel sacrile- 
go ingerimento di una potestà profana nelle , 
cose sacre. Ma i fatti sono a narrare con or- 
dine; $ annoiamo* l -r t 

2. L'intruso e simoniaco pontefice Giasone 
era stato bensì molto largo nel promettere (J 
grande moneta al re Antioco, in prezzo della 



suprema dignità sacra e civile conferitagli, e 
delle altre prerogative ottenutene; ma non pa- ! 
re si affrettasse molto a compiere il suo debi- 
to di pagarlo. Erano passati tre lunghi anni, 
dopo il suo insediamento al potere, quando ne 
fece il primo versamento, che sia ricordato 
nel sacro testo. Egli a portare que> denaro al 
Ke, si valse di certo Menelao, fratello 4S quel 
Simone, che fu, se vi ricorda, il primo archi- 
tetto del tentato e non riuscito latrocinio del 7 
sacro erario, per mezzo di Eliodoro; ed oltre 
a ciò commise allo stesso Menelao di ottenere ' 
decisioni e risposte per diversi, urgenti affari, 
che pendevano presso la Corte, e nei varii di- 
casteri della Metropoli. Questo messo od in- 
caricato d'affari, che voglia dirsi, era certa- ' 
mente ebreo, ed apparteneva propriamente al- 
la tribù di Beniamino. Ora dal vederlo nomi- J 
nato per nome greco, quale è Menelao^ come 
ne scontreremo parecchi altri, abbiamo nuovo 
argomento di quel fanatismo, onde quei dege- 
neri Ebrei scimmiavano le usanze pagane e 
no tan temente le greche, perfino nei nomi; e pel 
primo forse lo avea fatto lo stesso Giasone. Al 
quale proposito non voglio preterire di notare, 
come, anche ai dì nostri, si vede di quel fa-J" f 
natismo la riproduzione in alcuni genitori, che - 
vogliono imporre ai loro neonati nomi, non 
pure profani, ma faziosi, senza badare che, se- 
condo il rito cristiano, si deve, nel Battesimo, 
imporre alla creaturina rigenerata il nome di , 
qualche Santo, che siale dal cielo protezione 
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e tutela, per quanto le basterà la vita. So che 
in Toscana a qualche bimba fu dato il nome 
& Italia: se si trovasse un bimbo chiamato 
tradimento o spergiuro, a quella signorina 
Italia sarebbe bello e preparato un marito^ 
da stringerne un connubio che mai più il me-' 
glio assortito, almeno nei nomi. 

Giasone, nel mandare alla Corte quel suo fi- 
datissimo uomo, lo fornì di grandi commenda- 
tizie presso del Re e dei suoi Ministri, per- 
chè gli riuscisse più agevole la spedizione dei 
negozii, pei quali lo mandava; ma ebbe bene 
a pentirsi di averlo scelto a suo danno, e trop- 
. po raccomandato. I furfanti assai spesso si 
servono tra loro molto acconciamente ; e non 
debbono lamentarsi, se non trovano in altri 
quella probità, che in sè non hanno, e forse 
neppure conoscono. Menelao, giunto alla Reg- 
gia, seppe così bene guadagnarsi la grazia del 
Re, a furia di adulazioni abbiette, magnifican- 
done la gloria, la sapienza, la potenza (tutto 
questo potendosi intendere nella frase : Cum 
magni ficasset gloriam potestatis eius), che lo 
condusse a farsi conferire il Principato ed il Pon- 
tificato, depostone l'empio Giasone, che lo avea 
mandato e raccomandato. Ma Antioco non era 
uomo da contentarsi di sole chiacchiere, per 
adulatrici che fossero: gustava bensì il fumo, ma 
più gli piaceva l'arrosto; e poiché Menelao lo sa- 
pea, gli offerse altri 300 talenti di argento, 
pari a circa due milioni delle nostre lire, ol- 
tre a quelli,, che dal primo compratore erano 
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stati promessi ed in gran parte ancona. dovuti.' 
La frase poi, di cui si vale lo scrittore sacro : 
superponens Iasoni talenta argenti treceh-> 
ta, ci rende proprio immagine delle pubbliche -, 
auzioni, nejle quali, all' offerta dell'uno , chi 
dice appresso soprappone qualche cosa, colla 
speranza, che, restando ultimo, gli sia aggiu-. 
dicata la merce : con che ci si dà a conosce- 
re, che il Re avrebbe data quella dignità a 
chiunque gli avesse offerta una somma mag* 
giore di danaro. E che in quel fatto non si • 
guardasse oggimai ad altro, che alla pecunia r 
apparisce da questo, che almeno Giasone, co- 
me della tribù di Levi, ed anzi della famiglia 
di Aronne, aveva abilità personale a quella 
dignità; tanto che, in qualche caso, quella gli 
poteva legittimamente competere; laddove que- 
sto Menelao, che, come dissi, apparteneva alla 
tribù di Beniamino, ne era, per legge divina, 
affatto incapace. Ma quando i quattrini sono li 
la sola ragione di operare, qual conto volete si 
tenga delle leggi umane e delle divine ? Così 
fosse in piacer di Dio, che anche nei nostri v 
tempi cristiani non lo vedessimo! 

3. Questo Menelao ci è rappresentato dal t 
sacro scrittore, come indegnissimo del Sacer-.* 
dozio, di animo bestialmente feroce, ed acce-i* 
so di ferina ira, non si dice contro di chi e 1 
perchè; ma certamente contro di Giasone, da lui 4 
soppiantato; essendo questo uno dei più brutti 
istinti della nostra guasta natura, odiare cui 
hai offeso, come notò quel profondo scrutatore 
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delle umane perversità, che fu Tacito: humani 
ingenii est odisse quem Uzeseris. E si con- 
sideri con quanta boria un siffatto uomo do- 
vette entrare in Gerusalemme, munito dei re- 
gii diplomi, che lo investivano della supre- 
ma autorità sopra le cose sacre e le profane. 
B disgraziato Giasone, vistosi giuocato quel 
perfido giuoco dal degno suo ministro, per- 
chè non gl'incogliesse di peggio, se la svi- 
gnò, riparando, profugo e solo, nella regione 
Ammanite, o vogliamo dire degli Ammoniti, 
Ma ai vedere comV potè , più tardi, tentare' 
una impresa abbastanza forte, alla quale sarà 
occorso non poco danaro, abbiamo ragione di 
credere, che egli, moroso pagatore verso del Ke, 
avesse già ben fornita la propria borsa : cautela, 
che codesti mestatori non sogliono trascurare 
fin che stanno al potere: chè, sentendosi sem- 
pre sul punto di cadérne, s'apparecchiano, in 
tempo utile, come almeno cadere sul morbido. 
Alla narrazione di tali cose il saero testo fa 
seguire queste gravi e molto istruttive parole: 
«Così quel Giasone, che aveva, con inique arti, 
soppiantato - il proprio fratello Onia, si vide, con 
arti non meno inique, soppiantato da un suo 
creato. » E noi di qui veniamo sempre meglio* 
a convincerci, esservi una giustizia arcana di 
Dio, la quale si vale talora delle umane ingiu- 
stizie, per compiere i giustissimi sudi giudizi 1. 

Insediatosi Menelao nel doppio suo potere, 
non si mostrò nel fatto più puntuale di Gia- 
sone nel pagare al Re la promessa pecunia ; 
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ed a dirittura non ne faceva niente: Princi- 
cipatum quidem obtinuit, de pecuniis vero 
Regi promissis nihil agebat. Le quali persi- 
stenti strettezze pecuniarie in uomini, che avea*- 
no a loro posta un Erario sacro assai ben forni- 
to, e non doveano essere guari lenti nelT im- 
porre tasse, o guari scrupolosi nel dar di pigliò 
all'altrui, ci rivela l'eterna ga^ngrena degli usur- 
patori ed intrusi; ai quali non ci è mai dana*- 
ro, che sia bastante, sia a satollare le proprie 
cupidigie pel presente e pel futuro, sia a pro- 
cacciarsi e mantenersi alquante aderenze, non 
possibili ad aversi, che a pronti contanti. Non 
valendo pertanto a strappargli un po' di dana- 
ro le sollecitazioni, che gli venivano dalla Ca- 
pitale, nè le rimostranze, che sul luogo gli sa- 
ranno state naturalmente fatte da un regio 
Ministro, per nome Sostrato, preposto alla roc- 
ca della città di Gerusalemme, ed incaricato 
di riscuotere i tributi, furono entrambi chia- 
mati dal Re in Antiochia a regolare i loro 
conti, od almeno a dire loro ragioni. Ma' non 
pare, che si potessero, abbastanza giustificare. 
Di fatto Antioco, che disponeva a capriccio del 
Pontificato giudaico, dandolo a cui meglio gli 
piacesse, o piuttosto a chi meglio lo pagasse, ne 
rimosse Menelao, e vi pose in suo luogo un 
fratello di lui, che, grecizzando anch'esso nel 
nome, si chiamava Lisimaco. Sostrato poi, for- 
se in gastigo della sua oscitanza nelle riscos- 
sioni, fu mandato Prefetto nell'isola di Cipro: 
uffizio per avventura *men rilevante, che non 
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era l'essere preposto alla rocca gerosolimitana, 
ed Intendente di finanze, come oggi direb- 
besi, in quella provincia. 

Quantunque nella Vulgata si legga, che Li- 
simaco successe, senza più, nel Pontificato al 
fratello : succedente Lysimacho fratri suo in 
sacerdotio; noi vedremo tuttavia, che esso 
Menelao ritenne molti ingerimenti nelle» pub- 
bliche cose, ed in quelle soprattutto del tem- 
pio : anzi nei gravi disordini, che poco stante 
avvennero nella città, si dice, che molto con- 
tribuirono i cod sigli da lui dati al fratello; 
tanto che egli e non altri fu chiamato a ri- 
sponderne in giudizio. Di che veniamo in pen- 
siero, che Menalao non fosse a dirittura cas- 
so d'uffizio, ma gliene fosse piuttosto sospeso 
a tempo l'esercizio, fórse fino a tanto, che non 
avesse saldato il suo debito verso il regio Era- 
rio : nel qual modo Lisimaco non vi sarebbe 
entrato, che come f adente funzione, secondo la 
frase che oggi si adopera. Il qual pensiero è, da 
una parte, confermato dal non trovarsi Lisima- 
co noverato nel Catalogo dei Pontefici giudaici, 
serbatoci da Giuseppe Flavio e da Eusebio, e 
dall'altra sembra abbastanza chiaramente in- 
dicato dal testo greco, nel quale si legge, es- 
sere stato Lisimaco posto in luogo di Mener 
lao, come ©«éfox«v; la qual voce, osserva il Sa- 
liano, vale propriamente Vicario o Sostituto. 
Di fatti narrandosi, nel verso seguente, come 
Antioco, dovutosi allontanare dalla lieggia e 
dalla stessa Metropoli, vi lasciò, come legg$ 
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la Vulgata, un suo suffecto, nel greco si tro- 
va appunto la voce «WJ^ói^vgv che sarebbe co- 
me a dire vicariante, ^occasione poi di quel- 
la subita partenza del Re, per la quale nuovi 
e gravi scompigli vennero in Gerusalemme, fu 
questa. 

4. Avvenne, circa quel tempo, che i Tarsen- 
si ed i Malloti, cioè gli abitatori di due no- 
bili città dèlia Cilicia, chiamate Tarso e Mal- 
lo, si levassero in tale tumulto, che fu una 
vera e grande sedizione; e ciò per una ragio- 
ne, che a noi Cristiani dee parere stranissima, 
ma alla quale anche gli orecchi cristiani do^ 
vranno cominciare ad acconciarsi, poscia che 
il Cristianesimo non più informa universal- 
mente il costume pubblico ed il privato. Si 
dice pertanto nel testo, che i cittadini di Tar- 
so e di Mallo ruppero in aperta ribellione, 
eo quod Antiochidi, regis concubinae, dono 
essent dati ; e vuol dire, che gli si ribellarono, 
fc>erchè offesi al vivo ed irritati, dal sapersi da 
lui dati in dono a certa amica sua; la quale, 
femminetta, come dovea essere, vulgare, per 
boria di quel turpe onore, avea smesso il pro- 
prio suo nome, e, da quello del regale suo 
drudo, si chiamava Antiochide, che è lo stesso 
nome Antioco infemminito alla greca. Allora 
non si usava dare a somiglianti donnette titoli 
di Duchesse, Marchesane, o Contesse, come si è 
costumato più tardi. Secondo poi, che leggiamo 
in Platone nell'Alcibiade, in Plutarco nel Te- 
mistocle, nel Kb. I di Ateneo, e nel XIV di 
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Strabone, quel darsi in dono da un Re una 
città a qualche sua bagascia, importava l'as- 
segnare a questa, pei suoi muliebri ornamen- 
ti, oggi direbbero pel suo spillatico, tutte le 
imposte, che si traevano da quella data città. 
Anzi Cicerone, nella quinta delle sue Azioni 
contro di Verre, ci fa sapere, che i Re per- 
siani ed i siri solevano alla medesima loro 
concubina attribuire parecchie città, perchè 
ciascuna di esse le fornisse una parte del 
mondo muliebre: quella le collane, questa le 
reticelle; una i pendenti e gli anelli, un'altra 
gli ornati dei capegli: faccenda quest'ultima 
divenuta a' dì nostri molto grave, anche pei 
capelli dei morti, coi quali molte donne si 
fabbricano in capo dei bizzarri castelli, ma 
men forse bizzarri di quelli, che loro frullano 
pel capo; e ciò detto, Tullio conchiude: ita 
populos habent universos non solum con- 
scios libidinis suae, verum etiam admini- 
stros. Che i sudori ed il sangue dei popoli, 
strappati loro sotto forma di varie tasse ed 
imposte , abbiano a servire alle lascivie dei 
dominanti, è calamità e vergogna non nuova, 
anche nei tempi cristiani; ma che ciò si fa- 
cesse con quella svergognata procacia, onde 
udiste testé essersi praticato dall'Epifane colla 
sua Antiochide, parve cosa affatto insopporta- 
bile ai cittadini di Tarso e di Mallo ; e se ne 
levarono, come dissi, in aperta rivolta. La qua- 
le dovett'essere cosi grave e così minacciosa, 
che Antioco giudicò necessario recarvisi, in 
9 
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tutta fretta, colla sua persona, per trovar mo- 
do ài sedarla, -se colle buone o colle tristi, il 
sacro testo noi dice, contento a notare, che 
Hex festinanter venti sedare illos. 

Dovendo il ile, per quella urgenté necessità, 
accorrere nella Cilicia, lasciò nella capitale 
Antiochia, a rappresentarlo e farne le veci, uno 
dei suoi Conti per nome Andronico: relieto 
suffecto uno ex comitibits suis Andronico. 
Ora costui era tutta cosa di Menelao; il quale, 
quantunque deposto, o piuttosto sospeso dal- 
l' ufficio di Pontefice e Principe, commesso al 
suo fratello Lisimaco, rimaneva tuttavia in Ge- 
rusalemme, ed era al fratello stesso unitissimo 
di nequizia, di consigli e di opere, avendo 
molta mano nelle cose sacre e nelle civili. Sa- 
puto pertanto di quella subita partenza del Re 
dalla Capitale, e dell'esservi restato a Viceré 
il suo amico Andronico, Menelao si avvisò, 
quella essere ottima congiuntura di rincalzare 
un sacrilego ladroneccio, che sembra essersi 
per lui da un pezzo cominciato ad esercitare. 
Egli imbava a man salva dal Tempio quanti 
più poteva vasi d'oro; la qual voce di vasi, 
secondo l' idotismo ebraico, significa in gene- 
rale qualunque oggetto manesco, che riputavasi 
sacro se adoperato nel divin culto, come gli 
attrezzi guerreschi chiamavansi vasa belli. E 
già di quei preziosi; oggetti sacri, parecchi avea 
fatti vendere in queir emporio di traffico, che 
era Tiro, ed altri per le circonvicine città della 
Fenicia; forse perchè i Fenicii, somiglianti, per 
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tanti caprai fantasiosi figliuoli ideila moderna 
Albione, erano, come questi sono, singolarmen- 
te ghiotti di quelle curiosità artistiche, e quin- 
di si porgeano focili a pagarle tanti plurimi, 
a prezzi favolosi >Ma saputo appena Menelao 
di quell'alto uffizio conferito al suo amico An- 
dronico, per ingraziatosi sempre più, volle far- 
gli un presente di alquanti di quei vasi d'oro, 
rubati al tempio ; e benché il sacro testo noi 
dica espressamente, pare dal contesto indubi- 
tato, ch$,$ portarglieli andasse egli medesimo 
in Antiochia. Come quei fatto facesse venire 
di nuovo : in iscftna il santo e legittimo Ponte- 
fice Onia, e di quale nerissimp tradimento egli 
per quella ragione rimanesse nobile e compian- 
tissima vittima, \àf prossima ventura Lezione 
vi narrerà. Per ora quel furfante di Giasone 
soppiantato , da un furfante come lui, ma più 
furbo di lui, ci darà soggetto ad utili rifles- 
sioni, dopo, un breve respiro. 

■ •'ii-.' r j' + * ■ < * • 

è . m .} «l . [ ' • i* . fc • * 

5. Allorché Menelao, mandato da Giasone, 
come suo ndatissimo, alla Corte presso l'Epi- 
fané, per portare danaro e spacciare negozii, 
giuoco a chi lo avea mandato quel brutto tra- 
nello di farlo sbalzare di posto, e farcisi inse- 
diare egli, non avrà neppure sognato di compie - 
re un giudizio di Dio sopra Tempio ed iniquo, 
che si era fatto attribuire per prezzo la digni- 
tà sacra del suo fratello Onia. Pensate! Quel 
tristo (arnese di Menelap forse neppure credeva 
in Dio; e quand' anche vi avesse creduto, non 
poteva in alcun modo voler punire in altrui 



— 132 — 

quel delitto, eh* ei stava per commettere per 
conto proprio, e del quale si sarà tenuto beato, 
po i che l' ebbe commesso. Egli da quella fiera 
bestia che era, com' è qualificato nel testo, avrà 
operato, come operano comunemente siffatti uo- 
mini senza coscienza e senza Dio: trascinata 
c ioè dalla cupidigia, dall' ambizione e da al- 
tre più abbiette passioni. Che se pure avrà vo- 
luto il danno di Giasone, non lo avrà certa- 
mente voluto per amore della giustizia: se aves- 
se amata la giustizia, non si sari a attentato di 
cosi indegnamente violarla col fatto suo; e poi 
chi avea dato a lui il diritto di punire altrui? 
Il perchè, anche per questo rispetto, avrà pro- 
curato i danni dell' emolo, per invidia, per 
odio, per basso talento di vendetta. E nondi- 
meno l'autore ispirato ci rappresenta quell'ope- 
ra scellerata di Menelao, come un tratto di se- 
vera giustizia, onde Iddio volle punire un'altra 
opera più scellerata. Come Giasone (esso os- 
serva) avea tradito e spogliato il fratello Onia, 
cosi fu, alla sua volta, tradito e spogliato dal 
suo ministro Menelao: in entrambi i casi la 
colpa permessa da Dio serviva all' adempimen- 
to dei suoi consigli. 

Or noi, ogni qual volta rimane vittima della 
colpa il malvagio, ne vediamo facilmente la 
giustizia; e diciamo: ben gli sta! sé V ha me- 
ritato. Ma quando n' è vittima V innocente, il 
sàato, allora per poco non ce ne scandalizzia- 
mo, ed appena sappiamo star saldi alle mosse. 
Ohe Giasone iniquo sia soverchiato da un altro 
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iniquo, la cosa si capisce e sta bene; ma che 
un Onia santo debba essere soverchiato da un 
iniquo, qui non ci sappiamo dar pace, e spesso 
ne mettiamo querimonie insipienti, che talora 
rasentano la bestemmia. E pure, miei cari, una 
volta, che voi considerate 1' umana nequizia , 
come strumento, che Dio adopera al compi- 
mento dei suoi consigli , la differenza tra le 
vittime della umana ingiustizia ci mostrerebbe 
differenti le qualità delle vittime stesse , non 
ci farebbe giammai uscire dal giro dei divini 
giudi zìi, che sono sempre giusti e santi. Ed 
intendo dire, che, quando ai danni delle altrui 
colpe soggiace il peccatore, vi dobbiamo rico- 
noscere la giustizia di Dio che lo punisce ; 
quando vi soggiace il giusto, vi dobbiamo ri- 
conoscere la pietà di Dio, che per quel mezzo 
lo purifica, lo perfeziona, lo santifica. Ma a 
meglio chiarire questo concetto ci sarà fornita 
ottima occasione dai fatti, che narreremo nella 
prossima ventura Lezione. 
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LEZIONE X;» - " L:0 i r ' 

. 'i" ;V fWWP- •:• . j|i -.i-i 

: i «j ."I - . • » f».V x jf->' 

Quod cum certissime cognovà- 
l -aI '«-•'• •; set Qntas, argiteàatetOnvte. 

>, 1 « '..vi i., IL Mach. Iti >$3.« uri'./ 

, \<- •> i*Jiv * i J 'Hm/(. r .l !tA'ifi!irfi 

L J /ani moni re gli erranti con ogni ragiono, 
! da noi Cristiani, noverato tra le opere della 
misericordia 'spirituale ; e* perciocché, come no- 
tò il Filosofo, ogni colpa, sotto un qualche ri- 
spetto, acchiude un Errore-: omnis pèccansest 
ignorans, ne séguiti, che dovunque decorre 
un peccato, ivi può sempre aver luogo un am- 
monimento, che, spesso salutare a .ohiii» rice- 
ve, non è mai senza merito , di chi lb £a; Ma 
se la correzione,^ che dicesi fraterna*, perchè 
si esercita tra uguali, è . atto di carità, il quale 
può, nel più dei casi, preterirsi senza colpa, 
bene altrimenti va la cosa a rispetto di quel- 
la, che si dee esercitare da chiunque, per la 
preminenza naturale, religiosa o civile, che ha 
verso di un altro, dee rispondere, innanzi agli 
uomini ed innanzi a Dio, delle morali qualità 
e della eterna salute di quello. In questi casi 
è in giuoco la giustizia ; tanto che nel trascu- 
rarlo un siffatto uffizio non è reità diversa, che 
nel tradire la data fede, nel pigliare l'altrui, 
o nel non restituire il pigliato. Non ignoro i 
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vani sutterfugii, onde codesti cani mutoli, co- 
me sono chiamati .nelle Scritture i superiori ta- 
citurni, Quando hanno debito di parlare, vor- 
rebbero giustificare, e poco meno che onesta- 
re, come cima di squisita prudenza, un silen- 
zio, che se ad essi riesce molta comodo, alla 
causa della verità e della giustizia non, può 
tornare altro, (thè altamente pregiudizievole 
edi. indecoroso. Ma, in questo fatto, più cjie 
fidile norma di una i prudenza carnale, cfee si 
riduce ad un calcolo di umani interessi a fine 
di nòni cóinpromettérsii e guardatile spalle, 
noi.*» dovremmo govetfnafre jgoja «krPl^pe 
insegnano le divine Scritture colia. dott^ der 
gl'insegnamenti, e meglio anoof a cpl ( pratica lin T 
gnalggào degli esempik >ot u rr il^, vih efid 
ii-JSd uno di questi esempii te* i'piifc memo- 
rabili, che le Scritture stesse me contengano* yoi 
vedrete quest'oggi in un Santo 4j dpU'W^I e ?- 
ge/il quale fa la correzione, iquandp pure a non 
farla avrebbe avuto )® due, pi?X , gagliarde scu- 
se, che soglionsi speculare dui tiri: idi. per pas- 
sarsi di quel dovere: Non! vi, era quasi, alcuna 
speranza, che la .concezione fo^se per giovare 
4 .cui si faceva, e vi era^ tutta ( la,, probabilità, 
« jquasi la certezza, che avrebbe i^ibilment^ 
nociuto a chi la faceva : come, ipar entrambi 1 
capi, apparve dal fatto. , Ma che <perciò? Sia 
bhe<non giovasse al cornetto! Egli rileva r su- 
premamente al genere umano, che i, diritti 
della giustizia siano nel mondo riconosciuti e 
proclamati da chi ne ha il, doverl e questi il 
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meglio, che possa ottenere, è il farsene mar- 
tire, o vogliamo dire testimonio col proprio 
sangue. Ma facciamci a narrare i fatti per or- 
dine, e cominciamo. 

2. Già da un bel pezzo non parliamo più 
del santo Pontefice Onia : ma è tempo oggi- 
mai di tornare a questa nobile e maestosa e- 
spressione pratica della fermezza sacerdotale. 
Dopo oltre a tre anni, che egli si era visto, 
pét* somma ingiuria, rimosso dall'esercizio del 
supremo Pontificato e dello stesso Principato, 
per le inique arti dell'indegno suo fratello 
Giasone, che si era intruso nel luogo di lui, noi 
lo troviamo in Antiochia; e pare molto proba- 
bile, che egli vi si fosse recato , appena dopo 
patita quella grande violenza. Certo avrà egli 
molto dubitato, e si sarà tra i suoi consiglie- 
ri assai dibattuto, se non forse saria stato me- 
glio rimanersi nella santa città, a dispetto del- 
le abbominazioni, che vi si commettevano, e 
delle stesse feste fattevi al re Antioco, venu- 
tovi, se vi ricorda, dopo il suo primo ed infeli- 
ce tentativo sopra l'Egitto. Nè potè a veramen- 
te dubitarsi, che la sua presenza in Gerusa- 
lemme avrebbe avuta grande efficacia a soste- 
nere i buoni, e forse ancora ad impedire qual- 
che male, f>er un po' di riguardo, che i nuovi 
padroni della santa città avrebbero avuto pel 
vegliardo venerando, che tanti anni vi avea 
seduto da Pontefice e da Principe. Ma per con- 
trario si potea considerare, che ivi non pure 
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ili sdo decoro, ma la stessa sua vita non era- 
no abbastanza al sicuro : massime che non si 
legge avergliene Giasone offerte guarentigie di 
sorta; si potea, oltre a ciò, osservare, che egli, 
spogliato d ogni potere sacro e civile, usurpa- 
to ed esercitato da altri, non avea nulla a fare 
in Gerusalemme; e dall'altra parte vi era spe- 
ranza, che, trovandosi presente nella Metro- 
poli, avrebbe potuto tentare qualche via da 
essere redintegrato nell'uffizio. Il che gli do- 
vea parere tanto più probabile, quanto non 
potea ignorare la buona stima e l'alta rive- 
renza, in che era presso del Re ; il quale, co- 
me tosto vedremo, lo stimava e riveriva più 
di quanto da un tiranno bestiale, corno lui, si 
«arebbe potuto aspettare. 

Trovavasi pertanto in Antiochia Onia, quan- 
do vi capitò Menelao coi vasi d'oro, rubati ai 
tempio, per offerirli al Viceré* Andronico; nè la 
cosa potò condursi tanto in segreto, che allo 
stesso Onia non ne giungesse una sicurissima 
e particolareggiata contezza. Ciò è significato 
dal testo colla espressione : quod cum certis- 
sime eognovisset Onias, per indicarci, che 
«gli non era proceduto a fare quel, che fece, 
leggermente e sopra voci vaghe ed incerte; ma 
. sì lo fece, essendosi innanzi accertato molto 
bene della verità del fatto. Ciò ottenuto, non 
volle altro; e, nella sua qualità di legittimo 
Pontefice, diresse una molto severa ammoni- 
zione all'empio Menelao sopra le ruberie sacri- 
leghe, di che si era fatto reo ; ammonizione 
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poco, cred'io* dissomigliante da quelle, che il 
<N. 8. Padre non ha risparmiate versoi i Mer 
rielai e gli Andronici dei-nostro tempo/ In qual 
forma fosse pronunziato qnélla spedet, di;M>- 
riporto, il «acro testo noi- edipei,! ■ f^nfteateì r aoi|kr 
cordare, ohe Onias ar&uebat Menelatim,ut 
forse sa*à «tato fatto 'i^er iscritto ; ima troppi 
ci la intendere, che il santo Pontefice nulla n-e 
sperava di bene per il'ammònitq, 'e'dnoito f pr©|- 
vede va di male po r sè i dal fedele e i co r ag gi oso 
adempimento di? < (quel i suo i povere sacerdotale. 

Perciocché > all^ aryiiebat ' gwbn, -ai') soggiunte 
tosto, che egli a vea riparato in luogo .sicuro, 
e ■ . propriamente in i Da fi 1 e . presto j Ajujbioehiaf: 
ipso iméma tkiosè continem Adtiocfria? $$- 
cus Baphnem. Era Dafne . (quasi mar suburbio 
della Capital ey presto a cinque ch^juetrfcfcm- 
fttfrio da queUà., ©jpreadevat il ^On^rf 
Hbfa . che vàie laUoro t p&rohà i di > quell^^ 
sacro ad -Apollo, vi ei^o.attoiilw eopi^s^Bia^ 
taggioni: di che av veni va^ che. iutto.iq^elfluojgo 
«fosse itenutó, dai Gentili, comeidedioa^O'ftioji^lla 
bugiarda divinità, ed, a quel titolo, gli veniva 
abantico ; attri buito ..diritto di astio ; sicclftè 
non si potesse fare violenza ad alcuno, ehe>in 
quello avesse riparatóh>Ivi appunto^f^»e^rJiti{- 
rato Oni a, prevedendo i tristi efietti, ohe dai 
forte suo fatto sarebbero seguiti , dalla parte, 
non pure . di jMenelao* jma daUo . stesso- yicsr 
né «Andronico, che, accettando -il dono, ^ era dsf 
tenuto cotmplke del sacrilego fur*o,ite siecfcr 
me tale restava dal pronunziato MMI^KMtg* 
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rimbalzo colpito. Nè alcuno, credo, vi sarà, 
che lo accusilo, idi timidità, per avere cercata 
sicurezza, o di scandalo, per averla cercata m 
un nsilo gentilesco. Il dovete, che V uomo ha 
della propria conservazione; non gli permeate 
di trascurarne Qualsiasi lecito mezzo; fi se>i 
-Gentili erano superstiziosi nel Rispettare quel 
laureto in onore- di Apollo,, il giovarsi idi que- 
sto rkpetto non chiudeva; otobr^. ^ assenso 
a quella superstizione j/èome.ap^uto vo^ po- 
treste* valérvi dalla, protezione ì di un potere, 
òhe. riputate intruso, ed. anche , domaad aria, se- 
condo il . diritto, che ne avete, senza riconoscer r 
ne peri questo la legittimità. i.-wUn ; < *- « ;« v - % ' * 
, 3.:Nè le . previsioni furono v^ie.. Ferciocche 
Menelao, (ferille^ al vivo da- quell'anamonizione, 
ne staàò m furie, ed entnró< fin, pensiero , <fc! di- 
sfarsi una bufati a volta dji quett'inopmodo sec- 
chio; maggiormente che, safceudolo.; assai sti- 
mato e riverito (dal Beveva senile presen- 
te il rischio, che questi, lo- rimettesse, in -gra- 
do, rimoveado bii> ed il iratrfh? Lisimaco dallo 
strazio scellerato, che | del saero uffizio, e, del 
potere cùrie i stavano facendo. Coo. questi ne- 
fandi .poropositì Mienelao fu dal viceré Andro- 
nico, pregandolo strettamente, che .volesse tro- 
var modo di uccidere Qbia,:An(&mÌcuwVOr 
gabat, ut Qniam interfìoeret. Voi vi farete 
certamente le croci, che ad un Viceré, ad un 
depositario del potere supremo si potesse an- 
dare innanzi con una proposta, ohe -appena .$1 
oserebbe fare ad un assassino* vulgare, ad un 
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sicario di professione; e la vostra maraviglia 
crescerà all'udire, che colui, non che adontarsi 
della scellerata proposta, l'accettò di buon gra- 
do, si decise eseguirla di propria mano, e si 
pose a studiare il modo di compierla. Eh ! 
Signori miei, che accade illudersi? Quando 
dalla mente di un uomo fu sbandito il con- 
cetto di una giustizia universale, indipendente 
dai capricci e dalla volontà degli uomini, ed 
espressione immutabile della Eagione eterna 
di Dio; quando n'è smesso dall'animo oglti ri- 
guardo, sicché di lui possa dirsi, come qui di 
questo Andronico è affermato : non veritus 
iustitiam; allora non vi è delitto, per immane 
ed atroce che sia, innanzi al quale quegli debba 
dietreggiare, purché vi sia dalla passione, o 
dall'interesse sospinto. L'essere quei delitti 
maggiori o minori, più che dalla volontà dei 
delittuosi, dipende dalle congiunture, in che 
si avvengono; ma il più ed il meno, come in- 
segnano i filosofi, non cangia specie; e la spe- 
cie, nel caso presente, è costituita dall'avere 
smesso ogni riguardo della giustizia: non ve- 
rità iustitiam. Di qui se a voi paresse mai 
di trovarvi alla mercè di siffatti uomini, non 
dovreste tanto querelarvi del male che fanno, 
quanto ringraziare Dio del peggio, che vor- 
rebbero e potrebbero fare, e pure non fanno : 
impeditine da una potenza ignorata da loro, 
di ben altra portata, che non è la loro; e 
però vi dissi, che ne dovreste saper grado, non 
a loro, ma a Dio. 



— 141 — 

Quello, che tuttavia meglio ci dimostra i ter- 
mini infelici, a che erano ridotte presso i Gen- 
tili la Religione e la morale, è che quei due 
r furfanti, già decisi di compiere il nefando e- 
sacrilego assassinio, non si attentavano di per- 
petrarlo in Dafne, per tema di violare il sa- 
cro asilo di Apollo: ridevole ed atroce super- 
stizione, somigliante a quella, onde più tardi 
i Giudei si affrettarono di deporre dalla croce 
il corpo SS. del Redentore nel Venerdì di Pa- 
rasceve, per religioso rispetto del seguente Sab- 
bato. Ma il Viceré Andronico, come aveva con- 
sentito a commettere l'esecrando misfatto, così 
prese a suo carico di rimuovere quello scru- 
polo, che rivelava la dilicata coscienza di lui 
e del suo complice, o vogliam dir meglio del 
suo mandante; e per salvare il rispetto alla 
Religione del luogo sacro , Y assassinio fu da 
lui aggravato col tradimento. 

Di fatto, il Viceré, venuto amicamente un 
bel giorno a far visita ad Onia in Dafne, gli 
cominciò rappresentare come qualmente nessu- 
na ragione vi avea di quel suo tenersi colà rin- 
ch iuso, e del non volersi mostrare in pubblico; 
non esservi nessun pericolo per lui ad uscire 
da quel recinto; tutti amarlo, riverirlo tutti; 
si affidasse, vedrebbe; esso Viceré impegnare 
la sua parola, che non gli sarebbe torto un 
capello ; e sì dicendo, giurava e sacramentava, 
stringendogli la mano in segno di fede invio- 
labile. Onia, come nota il sacro testo , non si 
decideva ad affidarsi di un uomo, che aveva 
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in grande sospetto di traditore: cum esset ei 
suspectus; e forsè sentiva nell'animo un se- 
greto presentimento della terribile catastrofe, 
che lo attendeva. Ma come fare ? Colui si sa- 4 
ria tenuto altamente offeso del solo sospetto 
di ciò, che stata sul punto di fare. Egli ci ha 
degli eccessi, che, dall'essere incredibili prima 
di compiersi, acquistano la possibilità di esse- 
re compiuti. Il Pontefice adunque* benché molto 
a stento; si lasciò persuadere ad uscire dal suo 
asilo: dalis dexteris cum iureiurando (quam- 
vis esset ei sv&pectus), sitasti de asylo pro- 
cedere. Ma che? Come prima il venerando ver 
gliardo ebbe varcato il limitare dell'asilo stes- 
so, e tosto Andronico, trattosi di seno un pu- 
gnale, glielo cacciò nel petto, e l'uccise: sta- 
tini eum per&mit; uè è inverosimile, che al- 
l'atroce fatto sarà stato presente lo stesso Me^ 
nelao, primo a concepirne il disegno. 

4. Divulgatasi la fama di così scellerata uc- 
cisione, r<3sa : più esecrabile dalla maniera pro- 
ditoria, ond'era .stata premeditata ed eseguita, 
appena è credibile* quale, quanta e quanto uni- 
versale commozione se ne; destasse per tutto. 
Nè furono j Giudei solamente a dichiararsene 
indegnatissimi ; ma le nazioni straniere anco- 
ra partecipar ano a quei sensi; tanto che par- 
ve, da tutto l'Oriente essersi levato un grido 
d'esecrazione per si atroce ; misfatto : non so- 
lum Iudaei, sed aliae quoque nationes in- 
ddgnabantur... de tanti viri nece. Dalla qua- 
le cosi rasta e concorde commozione veniamo 
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tt 1 conoscere iti quale concetto, di virtù e di 
santità ^Yra^essever saltò» il Pontefice Qnia 
pressò il i suo popolo aoir meno* che presso gli 
stranieri. :ì Appena pertanto fu stornato dalle 
parti della Cilicia il Re Antioco nella Capita- 
lev (gii furono spedite deputazioni di Giudei e 
diventili, (còsi .vuole , intendersi il Graeci del 
testo),! perchè gli facessero; oalda rimostranze, 
ògliJBsprimesiero dolorose querele sopra la ini- 
qua uccisione di Onia: conqxierentes de iniqua 
nece> Oniae. Il che» in altri termini, valeva il 
domandare una grande, presta ed esemplare 
giustizia; ifflla quale il Re era tanto più stret- 
tamene tenuiio, quanto l'atroce assassinio era 
staio perpetrato, quasi coli' autorità di lui, da 
uri uomo, che ne godeva la fiducia, e che ne 
faceva le veci, nella sua temporanea assenza 
dall^i Metropoli. , , • ^ ' t 

Ma , veramente Antioco, per crudele e be- 
stiale che -iosse, non avea uopo, di quegli sti-r 
moli, <$m commuoversi altamente anch'esso di 
quel ^atto scellerato. Egli forsa^qnosceva per- 
sonaJmqnte Onia, e certo ne apprezzava alta- 
mente il inerito, e ne riveriva la, santità: di 
che apparisce, che se si era condotto a deporr 
lo x 4al Pontificato, non l'avea fatto, che a mal 
sjU^rgra4o, ; ;e per ( sola cupidigia 4i ; pecunia; la 
quakiicir^tanza,. lujigi dall' attenuare, aggra- 
dava, piuttosto ,la sua colpa, siccome quella, 
che veniva a ferire un conosciuto innocente. 
Ricordando dunque, in quel casp> il, Re la so- 
brietà, .e, la, modestia dell'ucciso: recordatus 
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defuncti sobrietàteni et modestiam , ne fu 
profondamente contristato; e, cosa che appena 
si crederebbe in un tiranno di quella fatta, 
ne fu tocco di alta compassione, fino a spar- 
gerne lagrime: flexus cui miseric&rdiam lan 
chrymas fudìt II quale fenomeno trova forse 
la sua spiegazione in questo, che nell' uomo, 
per quanto si voglia supporre ferino, rimantì 
lungamente un qualche germe di umanità, il 
quale si desta e si risente innanzi a certe ne- 
quizie fuor dell'usato mostruose, qual* è certo 
la virtù innocente stritolata dalla prepotenza 
selvaggia. Quel germe, fecondato da una vo- 
lontà non al tutto perduta, potrebbe farsi prin- 
cipio di rinsavirne nto e di salute; ma sof- 
focato dalle passioni prevalenti si spegne, la- 
sciando divenire l'uomo la pessima delle bel- 
ve. Ciò si vide, se in altro mai, apertamente 
in questo Antioco; il quale, dopo di aver pian- 
ta la uccisione del santo Onia, e punitala se- 
veramente, come tosto vedremo, divenne egli 
medesimo uccisore e tormentatore dei Santi,, 
in maniera cosi vasta ed atroce, che, al para- 
gone di quella, il misfatto di Andronico po- 
trebbe parere un giuoco. 

Intanto quella volta il Re volle fare giustizia; 
e danno suo se forse non seppe farla con quel- 
la serena tranquillità, che si conviene all'eser- 
cizio di quel massimo tra i doveri dei domi- 
nanti, e ne corruppe l'esercizio, operando per 
impeto di passione: acoensis animis, come 
nota il sacro testo. Comandò dunque, che ì'em- 
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pio e sacrilego Andronico, spoglio della por- 
pora regale, on d'era afcato a tempo, e così in- 
degnamente, rivestito, fosse, ad infamia sua e 
ad esempio degli altri, menato attorno per 
-tutta la città, e poscia, nel luogo stesso, ove 
■ avea egli ucciso il santo Onia, fosse privato 
di vita per mano di carnefice. Ciò detto, l'au- 
tore ispirato conchiude: Così Iddio retribuiva 
-a quello scelerato di Andronico la condegna 
pena: Domino Mi condignam -retribuente 
poenarn. Kiposiamo. 

?» *t ■ : ' • 1 " 

5. La Lezione vi ha narrato quest'oggi di 
due morti, dissomigliantissime tra loro nei 
i soggetti, che vi soggiacquero, nelle cagioni, che 
le provocarono, e nel modo, onde furono pro- 
dotte. Contentatevi, che io vi torni sopra un 
tratto, perchè, nella stessa loro dissomiglianza, 
hanno alcuna cosa di comune, acconcissima 
a rincalzare una certa verità, la quale io vi 
ho esposta l'altra volta, ma che tuttavia, nei 
tempi che corrono, e tra le cose che veggia- 
mo e soffriamo, non è mai ai sinceri Cristiani 
raccomandata abbastanza, 
- Voi pertanto avete visto, da una parte un san- 
jtissimo sacerdote, il quale, pel coraggioso adem- 
-pimento di un sacro suo dovere, è trucidato a 
tradimento da un assassino in porpora regale, 
che avrebbe avuto il debito di tutelargli la vi- 
ta; dall'altra avete visto quell'assassino stes- 
so, sfolgorato dalla universale esecrazione, co- 
perto della pubblica infamia, in pena del suo 
10 ° ' 
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misfatto, cadere per mano del carnefice. Ora, 
in entrambi i casi, tra tanta dissomiglianza di 
aggiunti, voi dovete tenere per indubitato, che 
l'effetto esterno in danno dei due uccisi, e vuol 
dire la loro morte, considerata per sé mede- 
sima, fu voluta espressamente, positivamente 
da Dio. E per la uccisione di Andronico non 
vi può cadere ombra di dubbio, perchè Iddib 
vuole molto davvero la. punizione dei malfat- 
tori; in quanto, introdotto nel mondò morate 
il disordine della colpa, quello non può esse- 
re rimosso, che dall'ordine della pena. Ma la 
cosa non è meno certa per l'uccisione del san- 
to Onia. 0 v'immaginate forse, che 1 Dio abbia 
visto, a suo dispetto, «trucidato il fedele suo 
ministro, come l'uomo 1 sì vede talora, u gran- 
de suo dolore, trucidato l'amico, il fratello od 
il figliuolo? Oh! no! I servi di Dio non sotìo 
abbandonati, in questa maniera, alla merde 
dei suoi e dei loro nemici ; sicché questi ne 
possano fare lo strazio; che più loro talenti 1 ! 
No! un sol capello non può cadere dalla: lort> 
testa, che Dio espressamente e positivamen- 
te- noi voglia ! • wUsnM >•>!;< 
In che dunque consiste , quanto ajl ordi- 
ne arcano della Provvidenza, la -diversità 
'<ìi quelle due uccisioni cosi differenti tr» lo- 
ro? Essa dimora tutta e solo nelle due^vòlort- 
~tà, che rispettivamente le determinarono. Hfùl 
caso del santo Onia fu una volontà inalvagià, 
elle Iddio laflciò operare; secondo la 'mal- 
vagità, pótendòlo molto bene impedire, <sensja 

ni 
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recare alcuna offesa al suo libero Arbitrio; e 
tuttavia permise quell'eccesso acciocché ai £o-- 
st'èri Fosse offerto uno stupendo esempio di 
fortezza, èff fc %uél santo Pontefice fosse data 
là 1 corona 1 dr màrtire: e* noi lo vedemmo, nel 
processo di questa storia, annoverato tra gli 
eletti, porgere a Dio preghiera pel suo popo- 
lo, insieme al profeta Geremia, martire anche 
esso della verità e della giustizia. Neil* altro 
caso del micidiale Andronico, fatto giustizia- 
re da Antioco, io non dirò, che fosse virtuosa 
in sè la volontà che ne comandò il supplizio; 
ma il comando fu certamente giusto : e Dio, 
come autore d'ogni giustizia, volle positiva- 
mente non pure l'effetto, ma la cagione libera, 
che ordinollo. Insomma, in entrambi i casi, la 
uccisione fu voluta da Dio; tanto che, come 
del micidiale è detto : Domino UH condignam 
retribiiente poenam. così del Santo si sareb- 
be potuto dire: Domino UH condignam re- 
tribuente coronam. La differenza si tenne tut- 
ta dalla parte delle volontà produttrici di quel- 
le morti. Nel primo caso, come giusta, fu vo- 
luta; nel secondo, come malvagia, fu permessa. 

Ora, come è certissimo ed evidente, nei mali, 
che ci vengono dagli uomini, a noi non fa nul- 
la, che le loro volontà siano buone o perverse, 
o che essi ne abbiano merito o demerito. Ciò 
che a noi rileva; ciò che veramente ci scotta, 
sono i mali per loro medesimi. Ora di questi 
non può esser dubbio, per un Cristiano, che 
tutti e sempre vengono da Dio. Guardandoli a 
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questo modo, non saremo paghi a dire, coll'a- 
dagio vulgare, che non ogni male viene per 
nuocere; ma ce ne faremo uno tutto nostro, 
tutto cristiano, pensando ed affermando, che, 
se da noi non manca, ogni male viene per 
giovare. . 
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LEZIONE XI. a 

' • ..il 

! 

28 APRILE 

/ ... 

Multo autem sacrilega* in 
tempio aLysimacho com~ 
mtssis, Menelai consti o, 
etc. II. Mach. IV, 39. 

1. Nella società civile la forza materiale non 
risedendo, in sustanza, che nella moltitudine, 
la quale quanto è potente di numero, e ner- 
boruta di braccio, altrettanto è debole di men- 
te, e povera di consiglio, i moti sediziosi di 
questa non possono non riuscire, che altamen- 
te pregiudizievoli, non che ad altri, a lei me- 
desima, anche nei rarissimi casi, che vi possa 
ottenere la prevalenza. Questa dalla moltitu- 
dine appena si adopera ad altro, che ad un 
breve e colpevole sbizzarrirsi in opere di distru- 
zione, come fanno i fanciulli malotici , quando 
si pensano di poter fare quello che vogliono, 
nè sanno volere altro, che rompere, fracassare, 
distruggere. Ma, in conchiusione, la moltitudine 
deve soggiacere all'astuzia dei pochi, che me- 
glio sanno abbindolarla, per poscia stringerla 
in un cerchio di ferro, stritolarla colle vio- 
lenze, e scuoiarla colle imposte. Di qui voi 
vedete quanto sia salutare pei popoli quel sen- 
timento cristiano, pel quale essi, rispettando 
l'autorità costituita, quale che finalmente essa 
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sia, si recherebbero a coscienza il dar mano a 
sedizioni e tumulti; e delle ingiustizie, che lor 
pare sostenere, aspettano con fiducia il rad- 
drizzamento ed il compenso da altre cagioni, 
che non sono il soppiatto cospirare delle sètte, 
• lo sfringuellare dei giornali, od il furioso tu- 
multuare delle piazze, E di qui vedete altresì, 
come siano veri nemici del popolo quei tribu- 
ni faziosi, che, strematolo del sentimento cri- 
stiano, ed infatuatolo del preteso diritto alla 
insurrezione, lo gettano per una via semina- 
ta di colpa, in capo alla quale per lui ugn 
si tyova, che ( scostumatezza e miseria in que- 
sto mondo, eterna dannazione nel l'altro. 
•jSe vi fu mai popolo, che pareva avesse un, 
verp diritto alla insurrezione, fu certamente il 
popolo di Gerusalemme nel tempo, fin, cui ci* 
troviamo colla; storia. Esso allora avrebbe, 
fatto al fine di riscuotersi dall'indegna tiran- 
nide, che ne esercitavano quei due scelteratis* 
simi fratelli J^enalao e Lisimaco; soprattutto' 
che vi entrava per non poco il sentimento rep 
ligiqso, 1 atrocemente oltraggiato, da quella cop- 
pia di apostati e rinnegati. Ed il popolo si 
levò con coraggio, con un, accordo, e dico an ? 
cora con un felice riuscimento, che poche sonv 
mosse popolari ne sortirono un più felice. Ma 
che perciò ? Dopò il trionfo, restarono come 
prima, e peggio di prima; perchè non era an- 
cora giunto il tempo, che la resistenza, o co- 
me pur dicono la reazione, fosse voluta e co- 
mandata, da Dio. Allora fu un altro discorso.. 
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Veniamo nondimeno ai fatti gravissimi, che la 
Lezione vi dovrà narrare; e cominciamo. f 

ir.' i . • . • : • : m : ,v 

- 2. Pare veramente strano, che nel, processo,, 

fatto per ila uccisone del santo Pontefice Quia, 

nomai avesse ombra di sospetto, incorno tllaf 

parte non mediocre,, che ne pesava sopra di. Ile-, 

nelao ; il qn^alei avevane espressa la prima, idea, 

e. aei.a.vea, pregata il Viceré Andronico,-, che 

fprse. «neppure y^ii pensava. Vuol dire dunque, 

che costui; vedendo, che nulla. avrebbe giova-, 

tft sli sèi stesso poi rivelare il complice* la man-rj 

tenne -segreto* ideandoci nuovo argomento del. 

quanto .si&Mlqsfla e debole questa .povera. < giu-< 

stizia umani, un 1 ie quando vuole fare del suo 

maglia; e qiuinjdi quanto bisogno . abbiamo, di 

Qollpoare,\tuttai la nostra fiducia; nella giusti- 

m iMeuelaq pertanto* non gli parendo 

vero, chela cosa fosse per lui passata cotaun 

to, f liscia, . s)i< sarà unito ; cogU ialtri a deplorare, 

la^ morteci, ( quej santissimo uomo r ; e poiché 

Antim ne ^ùpgeya, è molto probabile che aiw 

gl'egli ne piangesse il pianto del coccodrillo,; 

aggiungendo maledizioni ed esecrazioni a quel-i 

lo scellerato di i^dronlco, che n'eua stato ; Vmh 

tornei (xiuo^ilaijques^^vconiniiedia, si affretto di 

tornare,' in Gerusalemme; ed ivi, consigliando, 

accendendo, istigando.il fratello Lisimaco, f\v- 

óiente funzione <U Pontefice , si diedero qn-£ 

trambi a rincalzale con nuora lena le empie* 

e sacrileghe opere, che già; da gran tempo ivi 

esercitavano. Ed a rinfocolare il reo loro ta^ 
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lento, non avrà poco contribuito il sapere tol- 
to di mezzo quel grande rattento, che essi do- 
veano sentire nel legittimo Pontefice. Oggimai 
non vi era più timore, o che ei venisse dal- 
l'altro mondo ad ammonirli, o ohe il Re, per 
la riverenza, in che lo avea, un giorno od un' 
altro, lo rimettesse nel suo grado, scacciandoci 
ne essi simoniaci, usurpatori ed intrusi. iL 
Per questa ragione pertanto si multiplica- ; 
vano, senza alcun riguardo, da» Lisimaco, col : 
consiglio di Menelao, i sacrilegii nel luogo san- 
to; e benché il sacro testo non significhi di' 
quale specie quelli fossero, pago a dire: mul- 
tis saerilegiis in tempio a Dysimacho, Mene* 
lai Consilio,- commissis, aggiunge tuttavia, ohe 
non si potendo tener più segreta la cosa, ne' 
furono le notizie sparse pV tutto: divulgata* 
fama. Ora qui fu appunto, dove il popolo di 
Gerusalemme non seppe più star saldo alle 
mosse. Erano oggimai quattro lunghi anni, che 
ei stava vedendo l'indegno strazio, che della 
sua Religione si faceva da quel pugno di rin- 
negati; e benché gli si fosse voluto dare ad 
intendere, il tutto farsi per comando del Re An- 
tioco ; esso tuttavia capiva benissimo, che, per 
allora, ogni cosa si faceva per malvagia volon- 
tà loro. Ma quando alla uccisione del suo 
Pontefice vide da coloro aggiungersi nuovi e 
più gravi sacrilegii nel tempio, perdette ogni 
pazienza, e si sollevò davvero, come un uomo 
dòlo. Né io dubito punto, che intento precipuo 
della sommossa sarà stato scacciare dal tem- 
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pio e da Gerusalemme quei due scellerati fra-* 
telli, per collocare nel seggio, pontificale il fi-* 
gliuolo dello spento Onia; il quale figliuolo» 
solamente, secondo la divina ordinazione, ne 
avea il diritto, ma che nondimeno, in quei 
grandi scompigli della patria sua, si era ri- 
tirato in Egitto. Eh! Signori miei! Il senti- 
mento religioso è fibra troppo dilicata nel 
cuore dei popoli; sicché si possa impunemente 
ed a lungo a viso aperto oltraggiarlo! Coloro, 
che da tanto tempo stanno tra noi facendo a 
fidanza con quello, si bacino il gomito, e rin- 
graziino la mitezza celeste del santo Vangelo, 
il quale, a chi lo professa, più che il diritto 
di respingere colla forza l'oltraggio, insegna e 
raccomanda la longanimità di tollerarlo. Ciò 
non era nell'antica Legge ; e però non è mara- 
viglia, che il popolo di Gerusalemme, stanco 
oggimai di tanti scandali, con esempio da non 
sempre imitarsi nella nuova, rompesse final- 
mente in aperta sollevazione. 

3. La quale dovette essere veramente uni- 
versale ed ardente, affermandosi dall'autore 
ispirato,^ che le turbe si sollevarono cogli a- 
nimi riboccanti di sdegno: turbis insur genti-* 
bus, animis ira repletis. Ma pare, che da 
principio non si venisse alle mani ; ed è indù* 
bitato, che, nel rompere della burrasca, le tur^ 
be o non ebbero il pensiero, o mancarono 
della opportunità di dare addosso a Menelao 
ed a Lisimaco, rimanendo contenti a quelle 
vivaci dimostrarle verbali, che dall'ingente 
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numero di coloro, che le muovono, acquistano 
forza poco meno, che d'impero. Si sarà gri-* 
dato : abbasso Menelao I abbasso Lisimaco i 
ma le mani stavano pier allóra al loro posto^ 
La colpa, che. mi venisse al sangue, fu tuttavo* 
solo (di questo- secondp, e cèrtamente non sen* 
sa il consiglio idei primo. Perciocché esso Lìh 
simaco, che assai probabilmente aveva aurato 
alquanto prima -sentore della cosa, si trovò» 
pavatissinjlQ, iqpjq, tth forte nerbo di soldatesca*, 
a far man bassa , sopra i del popolo così solleva- 
to. Gli uomini < 1 ; i Lisimaco . . erano non menof 
di tre mila; , e dicendosi nel testo, che avrà tu » 
a duce un certo tiranno :qmmd<W>tyru ut urte, 
per nome Aurano, com'è: nel greco, e, come dal 
greco insieme e dalla Vulgata viene costui 
qualificato, provetto negli annvnon meno, che 
nella malizia, vengo in .pensiero, che quél/ 
tiranno; secondo il valore di questa' voce gre- 
ca, dovesse. essere.. un regolo* un ♦pjrincipoto 
vicino, col quale làsimaco s'era -accontato* a&r, 
sai probabilmente per prezzo; sicché* in caso 
di sqmmossa popolare, dovesse venire colle sue, 
genti baroni, per -aiutarlo a reprimerla. Conr 
ciò costui agli altri meriti, che aveva verso di 
Gerusalemme , veniva ad aggiungere questo 
nuovo e molto insigne di avere chiamate fpr-q 
za, straniere per fare violenza alla salita cit^ 
tà, ed insanguinarla. Io non so se allora fosso 
in voga il famoso principio del non< intervenu- 
to; ma, a supporre pure che fosse, se ne sarà, 
fatto alldfiabquel conto, che, occcorrendo, se ne, 
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farebbe, e se n'è fatto al presente; cioè no$ 
s' interviene, finché non mette conto d'interve- 
nire. Ma, che sia di queste con get ture, il fatt^ 
è, elio il primo, che venisse alle inani ed 4 
sangue, fu, Lisimaco colla sua gente ; dei qua^ 
le è detto espressamente nel testo : Lysima^ 
chus...coepit iniquis manibu? uti: egli comin- 
ciò, egli fu il primo; tanto f che sopra il suo 
capo dovette pesare tutta la responsabilitày 
come oggi dicono, della terribile lotta, che, /fu 
ingaggiata nella città con proporzioni sì , va^ 
ste, che potè parere una vera, battaglia giu- 
dicata. » ; . , . , ; <tY) 
l Di fatti, come prima fu conosciuto in Geru- 
salemme quel fellonesco conato di ^Lisimaco, 1q 
sdegno del popolo diventò furore; e parve quella 
notizia fosse una scintilla, che venisse aò\. ap- 
piccare, a materia ampia e dispostissima, un 
immenso incendio* Da prima, come già notai 
pocanzi, i Gerosolimitani, coi loro moti, non 
|tveyano voluto altro, se non che si ponesse un 
termine, od almeno una misura agli scandali 
sacrileghi ed alle ruberie, che si perpetravano 
nel tempio, e che il supremo Sacerdozio fosse 
reso a cui per diritto spettava; ma . quando vi- 
dersi venire addosso tre migliaia di armati, 
condotti dal preteso Pontefice a loro sterminio, 
intesero, che si trattava della propria difesa; 
e vollero fare davvero. In un lampo tutti fu- • 
rono armati il meglio che, in quella grande 
confusione, poterono; ma non pare, che aves-^ 
sero abbondanza di armi propriamente dette^ 
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non si parlando nel testo, che di gagliardi ba- 
stoni, di pietre e perfino" di cenere; la quale 
non veggo quale uso, in quel fatto, potessi 
avere, se non fosse quello di accecare e scon- 
fondere gli assalitori col riversarne loro sul 
capo in gran copia dall' alto. Questi per fermo 
vi debbono parere attrezzi guerreschi poco ef- 
ficaci per la offesa, e meno ancora per la di- 
fesa. 

Ma se si considera, come, a quei tempi , e- 
rano affatto sconosciute le armi da fuoco, e 
soprattutto le artiglierie colle loro mitraglie, 
così potenti a raggiungere i lontani, a spaz- 
zare la folla dalle vie, ed a sfondare qualsiasi 
riparo; se si osserva, che i Palestini non face- 
vano grande uso di frecce, ed adoperavano co- 
munemente armi molto corte; se da ultimo si 
riflette, che Gerusalemme, come città regia e 
nobilissima sede che fu di tanti Re, dovea es- 
sere molto saldamente edificata; se, dico, si pone 
mente a tutte queste circostanze, non parrà 
strano, che il popolo, benché così male armato, 
pure potesse, asserragliatosi per le case e per 
le contrade, prevalere tanto, sopirà quei tré 
mila assalitori, che per poco non li distrusse 
tutti. Il sacro testo non ci dice quanti furono, 
nella schiera sconfitta, i morti ed i feriti; ma 
ci fa intendere, che sul campo non ne restò 
nessuno: molti furono (esso dice) gli uccisi, 
molti % mal conci, il resto si diede alla fu- 
ga. Ma questa non riuscì al sacrilego e scel- 
lerato Lisimaco; il quale, nella mischia, restò 
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ucciso presso all'Erario: Lysimaehum secus v 
aerarium interfecerunt: circostanza, cred' io 
posta in nota dal sacro scrittore, per farci in- 
tendere, quella morte, accanto ai depositi della 
pecunia, essere stata meritamente inflitta ad 
un uomo, che, in vita, non avea respirato al- 
tro, che pecunia. 

4. Quel grande avvenimento della rivolta ge- 
rosolimitana, della maniera sanguinosa onde si 
era tentato indarno di reprimerla, e della ucr 
cisione del f adente funzione di Pontefice; 
quell'avvenimento, dico, ebbe larghissima eco 
per tutta la Siria; e, più che una semplice in- 
chiesta, ne fu intavolato un regolare giudizio, 
presso del re Antioco, il quale, per l'alto do- 
minio che avea sopra di Gerusalemme, si ar- 
rogava il diritto di conoscerne. E perciocché, 
dei due principali autori di quell'investimento 
armato della santa citta, Lisimaco avea già por- 
tata la meritata pena, ed era tolto di mezzo, 
il grosso della procedura era tutto indirizzato 
contro di Menelao, che all' opera iniqua avea 
contribuito men forse colla mano, che col con- 
giglio, e chi sa che non anche colla voce, se 
egli somigliava in questo, come nel nome, il Me- 
nelao, dalla stentorea voce, di Omero. Essendo 
pertanto venuto il Re a Tiro» e volendo, che ivi 
si agitasse quella causa, e se ne pronunciasse 
la sentenza, vi sì recò, com* era naturale, Me- 
nelao a dire sue ragioni; ed a promuovere 
Faziunc penale contro di lui, i Seniori di Ge- 
rusalemme, e vuol dire quel simulacro di Sir 
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nedrio, che ancora ' vi rimanea, e che fu mira- 
bile potesse, ^otto quella oppressione, osare 
tanto, vi mandarono tre loro uomini in qualità 
diremmo noi di procuratori, perchè convenis- 
sero come reo Menelao nel giudizio, e soste- 
nessero' [ Y innocenza della città; la quale non 
era venuta alle vie di fatto, the provocata e 
tiratavi 'quasi per 'foriti dal diritto, o piutto- 
sto dal dovere della pró$>rià difesa. Come e con 
quali forme procèdesse quel giudizio, il sacro 
tèsto ] tiol dice; ma inserendo nel sèguito della 
narrazionè U frBB&cMH^sUpéraìretitr Mene- 
musane 'ci fa intendere, <jkè? la reità di lui 
dovete esseri riconosciuta è giuridicamente di- 
ohiaràta; anzi è indubitato, che l'iniquissimo 
uomo ne restasse, da quel tribunale, qual ché 
si fosse, dannato nel capò: Ma lo scellerato 
trovò modo di scapparla anche questa volta, 
come' èra scoppiato dalia complicità nell' assas- 
sinio 'dal 5 santo Onia." - J " c l 
11 Quèil* eternò 1 Corrompitóre é pervertitore del- 
itì'Umttnrt giustizia, che è i^danaro, fu lo stru- 
mento, a cui Menelao ebbe riébrsb, per isfug- 
gire,' in questa nuova congiuntura, al meritato 
capestro. Egli" conoscevà certo" Pfec4ómeo, ubo 
dei più intimi corteggiani #i Mtiéitó; il quale 
Ptolomeo avea' 1' arte : di coi! durre bellamente 
negale suo padrone a fare : c*é"fche ei vòles-^ 
sei^calanlità non ntfova, efteppiire rara anche 
nei tempi cristiàni; per la quale i miseri po- 
nisi videro* talora, r f>iù ché>da? ! £ro*Jriì Prin'i 
cif>i, governatila quel dòrato sérVidofame, éhè 



igitized by Google 



— 159 — 

imputridisce nelle loro anticamere; o, peggio 
ancora, da qualche femminella impudica, che 
ne dominava il cuore. Ed è non saprei dire se 
maggiore sventura, o vergogna, vedere un de- 
positariò del pàtere su^remo^ che si crede co* 
mandare a tutti, essere poi egli, perchè non 
sa comandare a sé stesso, menato pel naso dà 
un istrione, da un settario, cUvuiu avvanzo di 
forca in livrea di cortiggiano. A, questo Ptolo*- 
meo pertanto si rivolse' Menelao, e gli promise 
«grandi somme di danaro^ se avesse persuaso 
al lie di rivocare la pronunziata Sentenza con- 
tro di lui* E quegli, accettato il patto iniquo, 
colpito il momento* in cui il iJBte, stando* a pi* 
Aliare il tresco in certo . atrio- dèlia Keggia, pér 
«erta sbadataggine; voluttuosa, irsi, porgea più 
maneggevole alle colui/ momen to induase/e 
pare non con grande fatica, ad issojlvere Me- 
nelao, e, cosa ancora più - orribile/ lo. indusse 
altresì a . condannare alla loortiet l ire procmrae 
tori venuti da Genisalemmé.; < €bsl avvenne 
« (conchiude l'autore ispirato), che il vero reo 
«di tutta» quella scellerata/ 'Opera ne andò<"li- 
« bero e franco; ed intanto quei tre generosi^ 
« che erano venuti] ;a perorare 1 per la città, pel 
* popolo e i pet ? le cose saorev i qualty anche tra 
«il barbari Sciti, isarianor >stati riconosci u ti in* 
mi «©ceniti', soggiacquero alla i pena" ' dovuta al 
MtJ'loro canlenee. >i »i > a tmnhai ou.Wi'iqHt i*> 
; E pare, ohe, come la regale decisione ^era 
stata ingiustissima, ' cosi xwovessd 1 girante fr^ 
ta di eseguirla: Gito mivMam poetiam o 



— 160 — 

derunt ; per tema certamente, non forse il Re, 
voltabile com'era e capriccioso, avesse a can- 
giare consiglio, e volere piuttosto eseguita la 
prima sentenza. Ma di quella ingiustissima 
esecuzione i cittadini di Tiro furono altamente 
indegnati; e, non potendo altro, si porsero li- 
béralissimi nella sepoltura di quei tre, più assas- 
sinati, che giustiziati; tanto che* datala loro on- 
orevolissima, non ne vollero alcun prezzo. Nei 
che fecero i Tirii bella mostra di coraggio 
civile, essendo manifesto, che quell'onore, reso 
alle salme dei condannati, era una tacita, ma 
pure eloquente riprovazione e condanna del 
condannatore. Intanto Menelao, per l'avarizia 
dei potenti nella Corte, rimaneva nell'uffizio 
usurpato; e, non che smettere l'indegno abu- 
so, «he ne faceva, veniva sempre crescendo 
nella nequizia a' danni dei cittadini: orescens 
in malitia ad insidias dvium: colla quale 
parola si chiude questo lungo Capo quarto del 
secondo libro. Riposiamo. I 
»» zi c 'i •'♦*.•» \ • . 

5. Questa faccenda di un Re, il quale man- 
da al supplizio uomini già dichiarati inno- 
centi, e, non che farne grazia a chi lo avea 
cento volte meritato, lo rimette in grado, a 
strazio dei suoi concittadini;, questa faccenda, 
dico, a noi Cristiani sembra orribile, ed appena 
ci sapremmo indurre a crederla; tanto ripu- 
gna ai primi od elementari concetti, che tutti 
abbiamo della giustizia. Ora di quel nobile 
orrore, che noi sperimentiamo a somiglianti 



Digitized by 



— 161 — 

eccessi; di quella felice incredulità, tche li ci 
vorrebbe fax tenere per impossibili, noi Cri- 
stiani andiamo debitori' appunto al Cristiane- 
simo. Questo^ éi notate bene : solo questo, e 
non altri che questo, ha introdótto nel mondo 
il concetto pieno* sicuro, purissimo di una giu-i'i 
stizia eterna, espressione immutabile della im- 
mutabile ragione di Dio ; e : però allatto indi- I 
pendente dalla volontà degli uomini; ai Cui 
pronunziati gli uomini, grandi e piccoli, potenti > 
e deboli, dominanti e suggetti, hanno stret- 
tissimo dovere di uniformarsi, sotto pena del- 
l 1 infami a in questo mondo, e de IT inferno nel- 4 
Talljro.j Voi non potreste intendere a pezza qua- 
li e guanti tesori di dignità e di pace si ac- 
chiudono, per f le nazioni cristiane, nel tenere 
chiaro nella mente* e saldo nel cuore quel 
conato, anche quando dai- 1 prepotenti, dagli 
intrusi» dagli usmpatori f quasi sempre per 
cupidigia di danaro: propter eoìrum, qui in 1 
potenti^ erant (dice >il testo, ma ximt po'- > 
tremmo dùn noi) avaritiam, si facesse dèlia 
giustizia uno strazio me 11 foiose impudente, ma J 
non meno scellerato di quello, che vedeste es- 
sersene fatto dal Be Antioco, verso il nequi- r 
tosissimo Menelao, e gl'innocenti procuratori 

di-fierusademme. : » non t>hf i" if f aM\ m 

Si ! miei dilettissimi i Per noi Cristiani è 
certo calamità grande, può tornare a danni 
anche supremi il soggiacere ai soprusi ed al*- • 
la, violenza dell' umana Ingiustizia. Ma in ciò 
la. nostra dignità di creature ragionevoli, k 
11 
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nostra destinazione di Cristiani pellegrinanti 
sopra la terra, per tirocinio ad una celeste 
felicità, non portano ombra di offesa; anzi, sot- 
to molti rispetti, quella dignità può essere 1 
innalzatale quella destinazione in gran ma- 
niera agevolata, appunto dai soprusi e dalle i 
violenze della umana ingiustizia. Sapete piut- 
tosto quando cadremmo nel fondo dell'avvili- 
mento, e devieremmo senza rimedio dal nobile 
e santo fine, a cui sono le nostre anime indi- 
rizzate ? Ciò avverrebbe quando, non più con* ■ 
siderando in Dio 0. M. la radice prima d'ogni 
giustizia, ed il vindice indeclinabile d'ogni in- 
giustizia, noi, in tutti codesti garbugli di op- 
pressori e di oppressi, non avessimo altra spie- 
gazione, che lo stupido fato, non altro con- 
forto, che la bestemmia impotente; tanto che, 
in certi casi, per togliere ai tiranni il gu- 
sto o l'incomodo di strozzarci, non ci reste- 
rebbe aperta altra via, che strozzarci da noi, 
come fece Catone in Utica: il miglior model- 
lo che, per questi frangenti, la sapienza pa- " t 
gana ci abbia potuto proporre ad imitare. 

Di qui voi vedete quanta guardia dovreste 
prendere di questi nuovi dottori, i quali, rifiu- 
tandosi di riconoscere l'origine d'ogni giustizia t 
in un Dio, in cui più non credono, s' immagi- il 
nano di aver fatto un gran servigio al mondo, 
ripetendola, non «dalla volontà dèi Principe, 
ma da quella del popolo: quasi Terrore con- 
sistesse, nell' averne scambiata una in un'altra 
la origine umana, e non piuttosto nell averne i f 

II 
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sconosciuta e rinnegata la divina. Oh ! gl'improv- 
vidi! E non pensarono, che il popolo, eom'es- 
si l'intendono, è una bestia forse meno feroce, 
ma certo assai più vasta di Antioco. A quei 
dottori par bello il giuoco, fin che possono 
dire, che essi sono il popolo; ma quello non 
è giuoco, che possa prolungarsi di molto : e se 
quella bestia arruffa il pelo, aguzza gli artigli 
e leva il rugito, forse le prime vittime ne sa- 
ranno essi. Ma prime o seconde, che debbano 
essere 4 , 1 questo è indubitato, che al di là, per 
noi Cristiani , se per noi non manca , vi è il 
Paradiso; per loro scredenti non vi è, non vi 
.può essere, che la geenna. 

[■). ')! ibi iii»i>il. ' -'.uV^'^i ìjìm/I O'..'* 



I 



r 

L / ...... ' i • . * . - •' '■ s 

ì. ■ o. • ' ' "' . • ' «Wr/rf 

-il ; •} *.2 :'.ì. ■ : . •> 1*' »! " «'li i<- » • 1 



w viu, ilo • • r i-' • •• : " ' 1 

. . -'" 

I..- , ó il 'J'«. . . > e • » • • 

• ' t ' ' ' 

i;. o ■ *• ; • • r ' ' »*' ' 

i. : ti ». - • ; * -:■ o • a 

ii. ii i -ir J «• * .!.••■■: • * v!> 

• * . ■ | 



i 



ììimlhI . \Li Airi j. i )^: . il -li- w <> - ,{,: - ; 



- 164 - 

... . . w/;*" i.'vi" ..ivi ti. n*-- 

- LEZIONE XII. a :i 

.V,. f ",h ..fi ^w:, «:!•■•' iii'i ì'. 

Pojtem kmporf Antiochia secundam 

ixpedttiofvm j>$rp%itin Afgypitm etc.,, 
.IL Ma<jh. V, 1. t . • ... . 

, ■ . *>| -liti/ • • t i r. ji -O l^L . li i ■ /- •> 

|j . : «hq ut m< • • -u 
1. Nell'universale governo, che Iddio 0. 

esercita colla sua. Provvidenza sopra il ^on- 
do fisico non meno, che sopra il ^moraAft voi : 
non dovete pensare, miei dilettissimi Abita- 
tori, che Egli rechi maggiore sollecitudine nel 
provvedere alle cose grandi, che non alle pic- 
cole. Oh! no davvero! Ciò sta bene a noi po- 
veri omicciattoli; i quali, limitatissimi, come 
siamo, nelle nostre facoltà, ogni qual volta ci 
avviene di dover pensare a molte cose, non vi 
potendo spendere, che una misurata e ben ri- 
stretta dose di cure, sentiamo, che quanto ne 
diamo ad un oggetto, e tanto ne togliamo agli 
altri; e però facciamo con senno, quando ai 
meno rilevanti ne attribuiamo poche, molte ai. 
rilevantissimi. Difatti, una vostra lite, che pen- 
de sui tribunali, l'istituzione dei vostri figli, 
il collocamento delle vostre figliuole vi assor- 
be per guisa tutti i pensieri, che appena ve 
ne lascia qualcuno, per le quisquilie delle fac- 
cenduole domestiche, lasciate tutte alla buona 
compagna, o per le frivole convenienze di sa- 
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Ione, delle quali gli uomini di affari non so- 
gliono darsi alcun* pensiero. Affatto altrimenti 
va la cosa ' in Dio. Egli, infinito in tutti i suoi 
attributi, e che opera con un atto sempli- 
cissimo della sua volontà, ha cura ugualissi- 
ma di tutte le cose, senza distinzione di gran- 
di e di piccole ; tanto che dallo scrittore del- 
la Sapienza potè affermarsi, che aequaliter itti 
cura est de mnnibus (Sap. VI, 8) : della far- 
f alletta e sitissima, che sorvola di fiore infioro 
ai vividi raggi di un Sole di Maggio , niente 
méno, che di questo Sole stesso, gigante dei 
pianeti e fonte di vita, di calore e di luce al- 
natura; della povera ed oscura 



donnetta, che spende la vita negli umili ser- 
vigi d'una famiglinola, niente meno, che del 
Monarca, che stringe in pugno i destini delie- 
nazioni. Aequaliter de omnibus : egualmente 
di tutto e di tutti- 
Ma se^ dalla parte di Dio, non vi è alcuna 
differenza, ben vi è, e non piccola dalla parte 
•degli oggetti ; ai quali ladine medesimo del- 
la divina sapienza vuole sia provveduto, a mi- 
sura della maggiore o minore loro rildvanz£. 
Ora se nei mondò morale vi ha oggetto, che 
per la sua vastità e per le stte imme^su)rat>i~ 
<li conseguente, sii 1 più di tutti capace, degiio 
ed aggiungo ancora necessitoso di specialissi- 
ma Provvidenza, esso è posto certamente in 
quegli sconvolgimenti di Regni, in quegli ag- 
giramenti della politica, in quei conati, più o 
meno ingiusti, «Ile conquiste, in quelle guei> 
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re prolungate, ed in quelle micidiali battà- 
glie, che delle conquiste stesse sono ò il mez- 
zo o la conseguenza: cose tutte, che i vulgari 
credono abbandonate ai capricci del caso, ed 
alle ambizioni dei potenti; e le quali nondi- 
meno noi Cristiani dobbiamo tenere per fer- 
missimo, essere tutte ordinate e disposte, in 
maniera peculiarissima, dalla Provvidenza, per 
l'adempimento di santissimi suoi consigli. 1 > 

Questo pensiero vorrei, miei amatissimi!, rii 
fosse sempre innanzi alla mente nello ascolta- 
re, che farete i fieri casi della prolissa e mi- 
cidiale tragedia macabaica, alla quale ci ac- 
costiamo, e della quale si ebbe la prima mos- 
sa dalla insaziabile e pertinace ambizione di 
Antioco Epifane. Cominciamo. 
. , • ; ' < • . a * • » . : r-f h 

2. Come vi dissi altra volta, l'impossessarsi 
dell'Egitto fu cupidigia persistente, e? quasi 
ereditaria nella dinastia dei Seleucidi ; e poi- 
ché essi non vi aveano nessun diritto, tutta 
la loro politica si riduceva a trovare pretesti 
per insediarvisi coll'inganno, o per ghermirld- 
si colla forza. Ed ottima congiuntura avea 
pensato averne Antioco nella minorità del re 
Ptolomeo Filometore, e del fratello di lui detr 
to E vergete» suoi nipoti dalla sorella di lui 
Cleopatra; di essi tentò pigliare la tutela, ed 
occupare il Regno. Fallitogli quel primo tear 
tativo, se vi ricorda, fatto il secondo anfto del 
suo regno, e 138° dei Greci, egli aspettò quat- 
tro anni, finché non credette averne avuto una 
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nuova, e più propizia occasione, che mai più 
ila migliore; e si diè tosto a preparare una 
spedizione, che qui naturalmente a rispetto 
della precedente è detta seconda: secundam 
i esvpeditionem paravit; la quale volle, che, in 
ì navi e soldati, fosse assai più poderosa della 
prima, e dalla quale si prometteva sicurissi- 
mo il felice riuscimento. i 

Ora mentre Antioco era tutto in apparec- 
chiare forze potentissime per terra e per mare, 
egli avvenne, che si osservassero in Gerusalem- 
me visioni celesti mai più non viste; dalle quali 
gli animi dei riguardali ti restavano profonda- 
mente scossi, senza tuttavia sapere che cosa 
dovessero temere o sperare da quei nuovi por- 
tenti. Perciocché un giorno, mentre nessuno se 
l'aspettava, tutto quel tratto di cielo, che si 
protendeva sovresso la santa città, parve in 
istanti converso in vasto campo di battaglia, 
dove fosse ingaggiata, e fervesse tierissima ed 
ostinata la pugna. Vedevansi da una parte fa- 
langi di cavalli riccamente bardati, con cava- 
lieri dalle auree divise e dalle fulgenti ar- 
mature, galoppare per l'aria in ordine di ma- 
nipoli, e, cogli scudi imbracciati e colle lance 
in resta, investirsi così furiosamente tra loro, 
che parca l'aere stesso ne tremasse. Dall'altra 
si scorgeano entrare nella mischia folte schiere 
di fanti dai fulgidi cimieri e dalle svariate 
corazze; i quali, brandite le spade e scaglian- 
do frecce, si azzuffavano fieramente tra loro; 
ma gli occhi appena ne sosteneano la vista» 
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abbarbagliati dai raggi solari, ripercossi dal- 
l' oro forbito, onde splendevano quelle armi. 
Ed acciocché non si pensasse, quello essere 
giuoco passaggiero di fantasia, non una sola 
volta quella visione si offerse agli ocelli dei 
Gerosolimitani ; ma per ben quaranta giorni 
continui, e forse sempre alla stess' ora, si ri- 
produsse: e voi potete pensare con quanta an- 
sia gli abitanti della città, all'appressarsi della 
posta ora, traessero all' aperto, e vi venissero 
ancor molti di fuori, per assistere allo stupen- 
do spettacolo di quelle incruente, ma pure spa- 
ventose battaglie. E le dissi spaventose; per- 
chè tutti presentivano, qualche gran cosa pre- 
nunziarsi da quel portento; e noi potendo in- 
dovinare, n' erano atterriti di quel terrore, on- 
de gli uomini sono compresi all'aspettativa del 
grande, dello straordinario, ma ignoto. Il per- 
chè tutti supplicavano Dio, che volesse volgere 
a bene della città, quelle misteriose apparizio- 
ni: Rogdbant in bonum ìnonstra converti. 

Io vi potrei affogare in un pelago di facile 
erudizione, se vi volessi riferire quante, di so- 
miglianti battaglie aeree, combattute nel cielo, 
sono narrate dagli autori profani, interpretan- 
dole come avvisi e forieri di vere battaglie, 
che stavano per combattersi in «terra. Se ne 
trovano memorie in Giuseppe Flavio; in Livio, 
in Plinio, in Eutropio, in Appiano, in Seneca, 
in Ovidio, ed in altri, come può vedersi, sopra 
questo luogo, presso l'Alapide. Il quale rife- 
risce, che, lui fanciullo, una di queste visioni 
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€q osservata* sopra del Belgio sua patria al- 
quanto prima, che tì scoppiasse una guerra, 
la quatef;ki adulto ed attempato, nòn era/ an- 
cona finita l 'Ini uioiiv rispondo della vdrita di 
queste narrazioni private? ma affermo^ che] se 
no a ve ne fosse stata mai alcuna vera, non si 
-sarebbe neppure potuto pensare alle false; il 
falso è di sua natura posteriore» al vero; e se 
non vi fossero, ed anche troppi, i 'veri Biglietti 
di Banca , non si sarebbe potuto pensare >a 
foggiarne dei falsi. Pertanto la battagliai aerea 
vera, che ha dato luogo alle fìnte, ha dovuto 
essere appunto questa, confortata di autorità 
divina, icowJ èx narrata nel secondo dei Màca- 
i bei: da essa si potè avere il pensiero | di fin- 
gerne altre, se altre, ne furono finte. BTè pqò 
cadere alcun dubbio intorno alle cagioni pros- 
sime, che la produssero. La virtù, onde sono 
dotati gli Angelini .muovere i corpi, cornei ba- 
stò ad uno idi louo per investire coi calci .del 
suo cavallo Eliodoro, ed a due altri per per- 
cuoterlo jcollei «vèrghe,. così. -potè 'bastare annoiti 
di loro per offerire sensibilmente allo sguardo 
falangi di cavalli e schiere di fanti, per rap- 
presentare quelle battaglie nella regioni ideile 
-nubi e dejle tempeste. .. . iUr»J/. . i oi 
3. Intanto Antioco, compiuti i isuoi apparec- 
chi guerreschi,! < si< ,avv,iòy .cóli' esercito- ecoil'ar- 
L mata, verse, 1'. Egit&v per giovarsi della propi- 
na occasione, che, come innanzi i vi sdissi, , gji 
parve; avere, idi mettervi le matti ed .imposses- 
sarsene. Il sacro testo non ricordarci* alQune 
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circostanze dell'andata e del ritorno. Ma po- 
scia che gli storici profani, e notantemente Tijfco 
Livio e Polibio, ci hanno serbate molte parti- 
colarità di quel grande avvenimento, a ine pare 
opportuno integrarvi da essi la narrazione 4«1 
fatto, appena accennato dall' autore ispirato. 
Maggiormente che, di questa seconda Jépedi- 
zione dell' Epifane sopra Y Egitto, che ebbe 
luogo il sesto anno del suo regno e 142° dei 
Greci, si trova un molto chiaro vaticinio nel- 
T undecimo capo di Daniele, pel terribile con- 
traccolpo, che quella ebbe nelle cose del po- 
polo giudaico. 

il Re di Egitto Ptolomeo Eliomotore, già 
fatto più grandicello, ma non ancora uscito di 
pupillo, qual che se ne fosse la cagione, tro- 
vavasi in aperta lotta col suo minore fratello, 
anch'esso detto Ptolomeo, e cognominato Ever- 
gete: ambedue, come già sapete, nipoti idi An- 
tioco dalla sorella di lui Cleopatra. La ^discor- 
dia poi, nella quale probabilmente Antioco 
stesso avrà soffiato, era tant' oltre proceduto, 
che oggimai si disputava della corona; e TE- 
vergete, impossessatosi di Alessandria, vi si era 
fortificato, mentre il Re Filometore avea fatto 
lo stesso in Mentì, che era come una secon- 
da Metropoli del Regno. Allora* saltò fuori An- 
tioco, il quale con lettere circolari, oggi direm- 
mo con Note diptomcUiche, dirette a tutti i 
Potentati di Oriente, significava loro, come 
qualmente egli, senza alcuna mira ambiziosa, 
ma per solo amore di pace, nella sua qualità 
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di zio dei due contendenti, sarebbe andato a 
comporne il dissidio, per rimettere il legitti- 
mo Ke sopra il suo trono. Vedete quanto sono 
vecchie nel mondo codeste commedie diplo- 
matiche, che noi vedemmo rappresentate sotto 
i nostri occhi, e pur troppo a nostro danno ! 
E chi sa quante altre ce ne toccherà vedere! 
Divulgato questo Manifesto, Antioco spedì, sen- 
za più, le navi nell'isola di Cipro, preste ad oc- 
cupare i porti egiziani, ed egli, in multitudv- 
ne gravi, com 1 è nel testo, cioè con forte ner- 
bo di carri falcati, di elefanti, di cavalli e 
di fanti, discendeva per la Palestina verso l'E- 
gitto. 

Ma colà i biechi intendimenti di lui non erar 
no ascosi; e perciocché nella Corte egiziana 
non vi erano Ministri giurati alle sètte, nè 
Duci comperati coll'oro; come se ne trovarono 
in altee Corti aggirate da insidie poco dissomi* 
glianti da quelle; vi si vide tosto che ad alloni- 
tanare quella tempesta, e mantenere l'indipenf- 
denza del proprio paese, non vi era altro mezzo, 
che fare, il più presto possibile, la pace tra i 
due fratelli; e la pace immantinenti fu fatta. 
Ciò ottenuto, si spedirono dalla Corte egiziana 
due Legazioni : una ad Antioco stesso, perchè 
gli significasse, che, composto già il dissidio 
tra i due Ptolomei suoi nepoti, non vi era più 
alcuna ragione, ch'ei si dovesse più oltre di- 
sagiare : in altri termini quello era un dirgli, 
si tornasse a casa sua per la stessa strada, on- 
d'era venuto. Ma perciocché si capiva benis- 
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simo, che i'Epifane non era uomo da die- 
treggìarfe nelif eseguimento dei suoi disegni, e 
che, ad «ogni modo, avrebbe trovato qualche 
altrd prdteato d'andare innanzi, per compierli, 
la seconda Legazione fu indirizzata 1 ai Romani, 
alleati dell' Egitto, per loro domandare, tea 
quelle strette, protezione ed aiuto, contro le 
ambizioni invaditrici di uri Re, il cui ingran- 
dimento, coir annessi») ne di quel gran Regno, 
avrebbe potuto difficoltare agli i stessi Romani 
le loro imprese d'Oriente: massime per la gros- 
sa guerra macedonica, che allora essi Romani 
vi combattevano. La cosa era verissima e chia- 
rissima; il Senato l'intese, e decretò ciò* che 
•presto udirete^: . -r .• M Ul-At* i fioj 
■ I primi Legati egiziani, come vicinissimi al 
termine, naturalmente ivi arrivarono prima ; e 
scontrarono il Re, coli' esèrcito, presso Rino- 
coluva, sul qoulne dèlia Palestina col^ Egit- 
to-,: ed egli; ricevutane l'ambasciata, che gli 
po r t av ano, si mostrò molto sconcertato della 
conclusione di una pace, la quale. Bei fossero 
state vere le sue p; irò le, avrebbe dovuto non 
poco rallegrarlo. Ma ad un tale uomo non 
potevano mancate cavillosi pretesti, per non 
rimuoversi dal suo proposito. : Egli pertanto 
si disse offeso, che la concordia si fosse sta- 
bilita, senza la sua partecipazione ; e per de- 
sistere dall'impresa pose à condizione, sgllisi 
raffermasse il possesso di Cipro, da Ini ar- 
bitrariamente occupata, ie gli si cedesse Pe- 
lusio, provincia^rilévantissipa, cheterà come 
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la chiave dell' Egitto. Ciò rifiutato, coni' era 
naturale, dai Legati, egli andò oltrè; allo- 
ra ebbe luogo ciò, ohe si narra nel saero testcM 
delle molte guerre da Astiato eonibattitte, 
del Re Ptolomco intimorito è fwggiàscoi dei 
molti feriti caduti, delle città 'munite oc-* 
cupate, e delle spoglie racéoUe fielto terrà di 
Egitto^ Tutti questi vantaggi egli ottenne nel ' 
tempo non brieve, che vi volle perchè arrivasi 
se a Roma la Legazione egiziana, e* dà Roniah 
giungessero in Egitto i Legati romani 

Questi all'Epifanìe caddero addosso come una 
folgore, quando I egli i stava per compiere la 
vittoria, e, valicato un fiume, trovavasi a Leu- • 
sina, borgata non più di quattro miglia lonta- 
na da Alessandria. Era a capo dei Legati ro- ' 
mani Popilio Lesa, uomo di severità antica, e, 
nell'altiera sua fermezza, inflessibile. Il Re, ohe 
certo j lo nave va conosciuto a Roma, quandb Ivi' r 
era stato per ostaggio, vistolo appena, gli andò 
incon tro (porgendogli amicamente la mano; nià ' 
colui, senza! dir verbo, invece de#a mano,i gli 
porse la tavoletta, sopra cui era vergato l'ordina. 
del Senato : smettesse tosto quella impresa, pe+ 
na la nimistà del popolo romano. Allibì Asp i 
tioco a quella lettura, e biascicò stentatamene , 
te, rifletterebbe, udirebbe i Buoi consiglieri. - 
Allóra Popilio, col bastoncello, che aveva in 
mano, gli descrisse attorno ; ih terrà sulla; pol- 
vere un cerchio, ingiungendogli, non movesse 
quinci il piede,; prima di aver data una rispo- 
sta precisa: un sì» od un no. Alla Éeràrin*nl 
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giuntone fremette d'impotente rabbia V Epi- 
fané. Ma che farci? Egli conosceva troppo i 
Romani ; e però, stato un poco, rispose, obbe- , 
direbbe al Senato. Qui il Legato gli protese la 
mano, ed egli gliela strinse da amico; e, s'in- 
tende, come la iena è amica del cacciatore, 
che l'ha serrata nella gabbia. Antioco non tar- 
do di levarsi dall'Egitto con tutte le sue for- 
ze ; et ascendit eù) Aegypto ad Israel, coni è i 
detto nel testo. Quale tempesta recasse a Ge- 
rusalemme quella sua venuta, nella prossima . 
Lesione udirete. Per ora un breve episodio vi 
esporrà la line infelice di un tristissimo uomo 
a voi ben noto. 

Ma intanto non lascerò qui di notare, co- 
me la soddisfazione da voi sperimentata , e 
che quasi mi pare di leggervi in volto, al- 
l'aver visto un forte, che sta per ischiacciare 
il (1 ebuie, esserne impedito da un più forte di 
lui,, è sentimento nobilissimo del cuore umano. > 
11 Paganesimo lo conobbe ; ma non seppe farcii 
lo, che a pompa, e nei rari casi, che il farlo 
_gli tornava a conto, come fu questo dei Boma- ; 
ni con Antioco : il solo Cristianesimo lo pro- 
fesso e praticò per riverenza ed amore della 
giustizia. Quindi non reca maraviglia, se, cestii 
sala ila società di èssere cristiana, noi dovem- 
mo assistere al vergognoso e doloroso spetta-A 
colo dei moderai Epifani, i quali, lungi dai rt.ii 
cevere impedimento, .ricevettero conforto, da 
Popilii fedifraghi, a stritolare una debolezza 
ben più santa e più reverenda, ohe non era 
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quella dei Ifttametptoei Ma veniamo al nostro 
episodio, y. i * \ • «v 

4. Mentre TEpifane si trovava nell'Egitto a 
condurrò un'impresa, che indarno gli riusciva 
così rfelice, costretto, come fu, ad interromper* J 
la nel più bello, e ad abbandonarne tutti i van- i 
taggi già ottenuti* si; sparse; non si sa come, 
per la Siria, la voce ch'e' fosse morto; nè è ma- 
raviglia, che, non vi essendo allora giornali,' - \ 
ferrovie e telegrafi, passasse del tèmpo note- 
vole prima, che di quella notizia si venisse a 
conoscere la falsità. Allora quel Giasone, che 
avea soppiantato il santo Pontefice Onia suo 
fratello, e che, soppiantato alla sua volta da 
Menelao/' s/era rifugiato nelle terre degli Am- 
moniti, credette di avere, nella supposta morie 
di Antioco, una molto propizia occasione di 
vendicarsi di Menelao, e di riafferrare la pernii 
data potestà in Gerusalemme. Raccolto pertan- >i 
to, in tutta fretta, non più di un migliaio di uo*- » 
mini (ed il danaro a quell'effetto non gli potea ! 
mancare^ pèrchèy come allora notai, se ne sarà 
ben provvisto nella su» caduta), cotó essi tit»!' 
vestì la santa città, forse sperando di trovarvi . 
numerose e potenti aderenze. A così fiero ed 
inaspettato caso il preteso Principe e Ptoitefìce 
Menelao; $ quale, molto bravo ad fdrdire tir»* 
dimenti, dovea' essere d'animo codardissimo^ ^ 
sii pose al sicuro, rimpiattandosi' nella rocca. i* 
Ma i Cittadini volarono di conserto sulle mtt^ -> 
ra,' e si d ffe sero! strenuamente'; noft sì tutta^'J 
viaj cb# ^scellerato Giasone notfirèstaseè per > 
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un poco padrone della città, valendosi della 

passeggiera prevalenza per far man bassa,, 
senza pietà, sopra dei suoi proprii concittadi- 
ni. Intorno alla quale crudeltà ^'infierire céann 
tro coloro, ohe hanno con noi la stessa patria, » 
il- sacro testo fa una grave considerazione, la I 
quale dovrebb'essere ben ponderata dalle oli**) 
garchie settarie, che oggi si ballottano l'inw<t 
pero delle nostre infelici contrade. Detto- Jmt-^ 
tanto, che i Giasone nm^pourcebat in caede ci-e 1 
vibus suis, soggiunge : «E quel fellone, ripu* 
« fcando quegririfami suoi / trofei come riporta- 
le ti, non sopra suoi Concittadini, ma sopra ne- 
• mici, non rifletteva, che i vantaggi, ottenuti 
<c sopra i proprii congiunti, sona sventerà mas-' 
«sima dijokj jli ottiene.» il» 4 j :: i»f) .die m 
fintanto, sventata la fiaba della morte di An- i 
tioco, ed appressandosi egli medesimo con tut- 
te le sue forze a Gerusalemme, quel disgra- 
ziato dovè fuggirne; i e, : gettatosi a ramingare 
pel mondo, conchiiteé^njeL vitupero luna vita ti 
consumatala le cospirazioni, le Violenze ed i <> 
delitti Toltosi di jcòlà (vi retìdo quasi a vein 
.txfrft sacro itedto) ..-.-riparo di jimavoi pressò gli 
Alsanoaiti; ma da questi! scacciato, verso, la . fiV 
ne-deirsuoi ^orni; credette trovare sicurezza 
tra gli ,£rabi.[ .Pure dà quel regolo, Jier niwnei/ 
Arata* inoarceratoyigli riuscì, di fuggire; e &h. 
sì, \ vagando , di - città in città, . . odioso ; a tutti 
come t apostata della sua i Religion e (così leggo 
dal greco il re fuga legum della Vulgata), 
esecrato, da tutti, come nimico della sua patria 
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ed ucciditore dei suoi concittadini, quasi altro 
Caino, non voluto ospitare da nessuno, fu rin- 
cacciato nell'Egitto: extrusus est in Aegypium. 
Ma neppure quivi rimase; e, per l'alleanza, che 
gli Spartani aveano coi (Giudei, riparò final- 
mente tra loro, e tra loro morì. Tuttavia se trovò 
stanza, ove morire, non ebbe un palmo di terra, 
dove venire sepolto; e fu gettato a imputridire 
come un giumento. 1 Cosi colui, che tanti avea 
gettati insepolti, fu esso stesso gettato inse- 
polto e senza compianto, negatogli, non che il 
patrio sepolcro, ma quello eziandio, che la uma- 
na pietà suol concedere agli spenti in terra 
straniera. Riposiamo. \ : 

" 5. Avete veduto, miei dilettissimi, con quanta 
diligenza lo scrittore ispirato ha voluto traman- 
dare ai posteri la memoria della miserabile 
infamia, in cui si andarono a spegnere gli ul- 
timi giorni dello scellerato Giasone, il quale 
per cupidigia di ricchezze, e per ambizione di 
comando, tante calamità ave.a chiamate sopra 
la patria sua , ed a tante altre, anche dipar- 
tendosi dal mondo, avea lasciata dischiusa la 
via. Egli, il Sacro autore, ha voluto manife- 
stamente farci notare un giusto giudizio di 
Biò, Compiutosi sopra quell'empio micidiale e 
sacrilego; e se voi sperimentate una segreta 
compiacenza, per veder presa una condegna 
vendetta di tante nequizie, non vi sarebbe, in 
codesto vostro sentimento , nulla di riprensi- 
bile ; ed anzi queliti* sarèl/bé atte ( religioso é 
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santo, quando vi portasse a riconoscervi e lo-, 
darne la divina giustizia : Laetabitur iustusi 
cum viderit vindictam, è detto nel salmo 
(LVII, 11) ; :\ò la mitezza dell' Evangelio là 
oppone in alcun modo a quella spirituale com- 
piacenza di vedere da Dio alcuna volta, anche 
sopra U terra , gastigati, secondo il merito , 
gl'iniqui! J t . , * nj '. „ 

Che se mi diceste, questo essere caso molto 
raro a' dì nostri, e che a voi piacerebbe ve- 
derlo un po' più spesso, io primamente vi esor- 
terei a prender guardia di questa vostra in- 
clinazione, potendovisi molto facilmente me- 
scolare qualche cosa di umano; massime quan-. 
do si trattasse d'iniqui, che o vi recarono danni 
per lo passato, o pel presente vi recano inco- 
modo, o ve ne fanno temere per l' avvenire f, 
Allora vi sarebbe gran rischio, che, non la giu- 
stizia di Dio sia la ragione della vostra leti- 
zia, ma la vostra privata vendetta, con grave; 
offesa di quel dovere tutto distiano, che chia- 
miamo la dilezione dei nemici. In secondo , 
luogo, vi fo osservare, che, essendo per noi la 
presente vita luogo , non di retribuzione ma 
di pruova, ove si raccolgono meriti e demeriti, 
se Iddio, qualche rarissima volta, sopra alcuni 
capi scellerati, fa sfolgorare un lampo della 
sua giustizia, le ragioni di queste sono ben 
lungi dall' essere ragguagliate ed esaurite epa 
quel poco e fugacissimo, di cui la fralezza del- 
l' umana natura è di qua capace. Per un ne- 
quitosissimo uomo della portata di un Giaso- 
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ne, vi vuole altro, che il vagabondare qualche 
anno pel mondo da tutti esecrato, e reietto 
da tutti! Vi vuole altro, che l'aver lasciato 
pascolo" ai cani, il lurido suo carcame ! Sono 
immensurabili colpe, a cui punire solo una 
eterna geenna può bastare; e basta, appunto 
perchè noi non possiamo misurarne l'atrocità 
e la durata. Ma questo è oggetto non di spe- 
rimento, sì di Fede. 

Tenete dunque salda questa Fede nella giu- 
stizia avvenire di Dio, e non sarete punto scon- 
certati dal non vederne, che rarissime le ma* 
nifestazioni nel presente. Se pertanto vi pare, 
che i moderni Giasoni, e qualche loro corifeo, 
qualificato da chi bene il conobbe perTanima 
^più scellerata, che,*'negli ultimi tempi, sia pas- 
sata per la terra,' lungi dall'essere reietti in vi- 
. i;a ed in morte, come fu quell' antico , furono 
anzi festeggiati in vita, ed onorati dopo morte 
di splendide esequie, di bugiarde epigrafi e 
perfino di pubblici monumenti, tenete per in- 
dubitato, che tutto ciò non ha impedito, che 
la giustizia divina ne mandasse le anime do- 
ve, colle loro opere, si sono meritato. Gl'infe- 
lici loro adoratori hanno bensi la facoltà di an- 
dare colà a raggiungere i loro idoli; non l'han- 
no davvero di liberameli : in inferno nulla est 
redemptio. *' , • 
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LEZIONE XIIL a 

12 MAGGIO 

• . .. • ; 

Bt convertit Antiochia , postguam 
percussit Acgyptum,.... et ascen*- 

dit ad Israel, età. I. Mach. 1, 21. 

1. Dovendo, nella nostra istoria, accostarmi 
a narrare una serie, ahimè! quanto prolissa! 
di vastissimi, orribili ed indistinti eccidii di 
umane vite, io vorrei, miei amatissimi, pre- 
munirvi, da un senso di sgomento, bello, sen- 
za dubbio, e pietoso; ma il quale nondimeno 
se è esagerato, e non viene lenito dal balsa- 
mo soavissimo di una Fede celeste, potrebbe 
renderci, non dirò dubbiosi, ma certo meno 
fidenti, e meno amorosi della Provvidenza di- 
vina. Ora io, a questo effetto, non saprei pen- 
sare mezzo più acconcio del rinfrescare in voi 
due pensieri, o sentimenti che siano, entram- 
bi eminentemente cristiani; ed i quali, benché 
in vista tra loro contrarii, si accordano tutta- 
via molto bene, rendendoci una delle più ar- 
due, e tuttavia la più consolante forse tra le 
divine armonie del Cristianesimo. 

Il primo di quei sentimenti è il rispetto in- 
finito, che si deve alla vita umana, al cui pa- 
ragone non vi è cosa sensibile, che non sia da 
meno; e ciò non tanto per l'anima immortale, 
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che n'è il principio, quanto pel dipèndere, che* 
fanno gli eterni destini di questa dall'istante, 
in cui la vita stessa è troncata. Di che avvie- 
ne, che, tranne i rarissimi casi, in cui l'umana 
giustizia imperiosamente lo esige, la massima 
colpa, che possa commettersi dall'uomo contro 
dell'uomo, è appunto troncarne la vita, o in 
sè stesso, o in altrui. Il secondo sentimento 
intorno a ciò, ed il quale si deriva dal pri- 
mo, è, che dunque non si può pensare, quel 
supremo e preziosissimo dono della vita esse- 
re abbandonato alla balìa dei violenti, che ne 
spengano, a baldanza di crudeltà prepotente, 
le migliaia, come fa il viandante, che, nei gior- 
ni canicolari, calpesta passando la bruna lista 
delle formiche, che attraversa là via, senza 
neppur badare a quante ne abbia schiacciate. 
Eh ! no ! Se la menoma di quelle formichet- 
te, come il menomo degli ucccelli non perde 
la vita sine Patre vestro, deh! quanto non 
sarà ciò più vero della creatura ragionevole ? 
l'opera più bella, tra le sensibili, ed a Lui la 
più cara di quante ne uscirono dalle sue mani 
creatrici? Si! e siatene persuasissimi ! Con tutto 
rinfuriare degli elementi, con tutto l'infero- 
cire di tiranni bestiali, più micidiali talora 
degli stessi furiosi elementi, non una sola uma- 
na vita è spenta un istante prima, od un istante 
dopo di ciò, che nell'ordine della Provvidenza 
fu stabilito. Questa persuasione non ci renderà 
insensibili alle umane sofferenze, od indiffe- 
renti agl'immani macelli, che si leggono nello» 



- 182 - 

storie , e" che pur troppo, nei medesimi nostrii 
tempi civilissimi, si sonò visti: tutt 'altro ! Colla- 
scorta di quella persuasione concepiremo pro- 
fonda pietà per le vittime, sperimenteremo noi* 
meri profonda esecrazione pei manigoldi; ma. - 
non perderemo mai la dolce e tranquilla ras- 
segnazione nella Provvidenza di Dio, che tutto 
dispone alla salute degli eletti, ed alla mani- 
festazione dei suoi sovrani attributi. 

Premesse queste- avvertenze, mi accosto alla 
narrazione d'immensi e spietatissimi eccidii, 
col cuore bensì tremante e straziato, ma senza 
tema, che essi ci abbiano ad ispirare troppo 
sgomento, od a renderci meno fiduciosi nella 
Provvidenza divina. Cominciamo: 

2. Il sacro testo ci dice solamente, che il He 
Antioco, postquam percussit Aegyptitm, cioè- 
dopo vantaggi ottenutivi così grandi, che stava 
sul punto d'impossessarsene, ne tornò repente 
verso Israello: ascenda ad Israel: aggiungendo-, 
che vi tornava efferatis animis, e vuol dire 
inferocito, e sbuffante rabbia ferina. Ora le ca-j 
gioni di quella subita ritirata, e di questa 
nuova ferocia, onde quel già per sè ferocissi- 
mo fu invaso, io ve le narrai, dai profani sto- 
rici, e specialmente da T. Livio, nell'ultima 
Lezione. E si consideri immenso cruccio, del 
quale dovette divampare un nomò di cosi 
smisurato orgoglio, che, tenendosi già in pu- 
gno quell'Egitto, che era stato il. sogno ambi- 
zioso di tutta la sua vita, e della stessa sua, 
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dinastia, si Vide, a marcio suo dispetto, obbli- 
gato a rinunziarvi, e costretto ad abbandonarlo 
da una potenza, innanzi a cui si dovette rico- 
noscere da meno. Fu la tigre, che si sente 
strappare dagli artigli la preda già ghermita, 
cui sta per divorare. Impotente pertanto a re- 
sistere ai Romani; più impotente a Vendicarsi 
di loro, volle riversare la juena del suo furore 
sopra di altri; e ciò per quel brutto istinto 
della povera nostra natura, del quale, in cose 
e persone minori , veggiamo ogni giorno sii 
effetti: nel cortigiano, esempligrazia, che bi- 
strattato dal suo padrone, bistratta i suoi servi, 
e nell'avvocato o nell'impiegato, che, contrariati 
sul tribunale o sull'uffizio, se la pigliano in ca- 
sa colla moglie e coi 'figliuoli, che non ne hanno 
nessuna cólpa, e forse non ne sanno niente. E 
voi, miei cari, prendete* guardia di questa de- 
bolezza così sconveniente al Cristiano, e nella 

'4 ti I ' * > VI te I 'l 

quale cadono talora anche persone timorate e 
spirituali, massime nel sesso, che per antono- 
masia si dice debole. ì$ è all'Epifane mancò il 
soggetto, sópra cui sfogare la furiosa sua rab- 
bia: quello fu il popolo giudaico , e notante- 
mente la città di Gerusalemme ; e con tanto 
maggior foga vi si gettò, quanto gli parve 
averne ragioni o pretesti bastevoli a dare quasi 
sembianza di giustizia alle bestiali crudeltà, 
che meditava. 

Egli già si dovea sapere altamente odiato 
dai Giudei, per gli oltraggi recati alla ioro Rer 
ligione, e pér l'indegna maniera, onde ayea trat- 
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tato il santo loro Pontefice Onia; nè vi sarà 
mancato chi gli avrà soffiato all' orecchio, , la 
falsa nuova della sua morte essere stata con^ 
trovata e messa in voga da loro, perchè mofy> 
la desideravano. Di che gli sarà facilmente 
sorto il sospetto, che essi, vistolo umiliato e 
moralmente sconfitto dai Romani, si volessero 
separare da lui, com'è détto nel sacro testo: 
suspìcatus est rex societatem deserturos lu- 
daeos, per congiungersi all'Egitto ed a Roma 
contro di lui. Quantunque la nazione giudaica, 
più che essere stretta in alleanza col Re An- 
tioco, ne portava un giogo intollerabile ed ar- 
bitrario; e si d'ovea capire benissimo, che es- 
sa, potendo, lo avrebbe scosso molto volentie-r 
ri ; e quella era per lui una ragione politica 
di più opprimerli. L' Epifanè non potea avere 
studiato nel Machiavelli; ma la politica dei ti 7 
ranni fu sempre la stessa; e non è improba^ 
bile, che esso Epifane fosse piuttosto studiato 
dal Segretario fiorentino, che lui, fra gli altri* 
avrà voluto esemplare nel suo Principe. 
ciò, che nose il colmo al suo furore, fu, che, 
appressandosi egli a Gerusalemme, in multiti 
tudine gravi, cioè con tutto il nerbo delle sue 
forze , se * ne vide dai cittadini ( non so con- 
quanta prudenza) chiuse in faccia le porte, co- 
me abbiamo da Giuseppe Flavio; tanto, che 
dovette e spugnar 1 a e prenderla colle varmi : djk 
cemlosi espressamente nel testo, che civitatem 
àriìpis céptf. wf$i J>oj : nqn[$ Qjcan, QU&n'tpfjprìHh 
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presumere di tener teste ad un esercito cosi 
poderoso, e dall'altra non ci era da aspettare 
aiuto da alcuno, e men che dagli altri dai Ro- 
mani. Questi erano, alla maniera pagana, so- 
stenitori acerrimi della giustizia, ogni qua! 
volta il sostenerla mettea lor conto , com' era 
stato in Egitto; non se ne curavano nè punto 
nè poco, quando non giovava a loro, che era 
comunemente il caso dei piccoli schiacciati dai 
forti. Quel contendere dunque ad Antioco l'in- 
gresso della città era il medesimo, che aizza- 
re alla strage la fiera, che già veniva sitibonda 
di strage. 

Come pertanto il Re si vide padrone di Ge- 
rusalemme, non conobbe limite nel dare sfogo 
al fuo furore; e, parlando superbissime parole» 
comandò ai soldati, trucidassero quanti inconr 
trassero per le strade, o potessero cogliere, 
salendo su per le case, senza perdonare a sesso! 
0 ad età. Nè quelli furono lenti ad eseguire 
così feroce ed indiscreto comando. Sguainate 
le spade, cominciarono un orribile macello di 
gióvani e di vecchi, di donne e di bambini, di 
vergini e di fanciulli; nè si ristettero dalla 
scellerata carnificina, se non quando ne ebbe- 
ro, in tre lunghissimi giorni, uccisi "(orribile a 
dirsi ! ) ottantamila , fattine prigioni quaran- 
tamila, e non meno di altrettanti vendutine 
schiavi. « Allora », qui il sacro testo rompe in 
una di quelle lamentazioni solenni, alla ma- 
niera orientale, che hanno la più alta loro 
espressione nei Treni di Geremia, « allora si 
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« levò universale e pietosissimo il pianto in 
« Israello. ed in tutte le sue contrade; ! suoi 
« Principi e Seniori ululavano gemebondi , le 
« vergini ed i fanciulli disvenivano, nè era chi 
« più della muliebre venustà si curasse; ogni 
« marito intuonò flebilissimo lamento, e le spo^ 
« se nei talami nuziali piangevano; parve, che* 
« la terra coi suoi abitatori tremasse, e tutta; 
« la casa di Giacobbe fu coperta, quasi da fu-^ 
«cnereo lenzuolo, di altissima confusione e dì 
« lutto. » " » 

3, Ma Antioco non era belva da saziarsi di 
sole stragi ; ed in quel mostro coronato la cu- 
pidigia d'eli' oro non Uà» cedeva alla, sete del 
sangue. Pertanto , forse nei tre ferali giorni^ 
che durò l'eccidio, forsè immediatamente do* 
po di quello, pose a ruba il tempio, racco- 
gliondovi bottinò inestimabile. Nè quell'uffìzio 
egli commise ad altri : vi andò egli stesso, ed 
osò coll'immonda sua persona entrare in quel 
luogo santo, il più santo, che fosse in tutta la» 
terra, guidatovi od assistito dal preteso Pon*ì 



simo della Religione! e della patria sua; «è 
dubito punto, ohe altri degeneri Ebrei, rinne* 
gati'ed apostati, Si saranno aggiunti a lui nel 
codiare un Re, che veniva a farla colle pro- 
prie sue mani da ladro, e coadiuvarlo nel sa-' 
crilego latrocinio. E dissi a vero studio t oolle 
propine site mani; perciocché veramente egli 
colle sue mani scellerate arrafiavà e rimuggi^ 
nava indegnamente, contaminandoli dtelF im-^ 





fìjgitized by GoDgle 



- 187 — 

puro suo tocco, quei santi e preziosi oggetti, 
che da altre città e da altri Re erano stati of- 
ferti, a gloria ed ornamento di quel luogo au-, 

gUStO. ' £ 3 a ; * 

Nè si fermò qui; ma diè di piglio eziandio} 
a quelle cose, che facevano parte, diciam cosi, 
integrante del tempio, ed .ordinate, già da tem-p 
pi antichissimi, da Dio medesimo, erano 1 ndi- 
spensabili al decoro del culto, come sarebbero 
presso noi le pissidi, i calici, i turibuli e gli osten- 
sorii. Difatti , entrato con ismisurata superbia 
nello stesso Santuario, in sancii ficationem, 
com' è nel testo, si prese l'Altare d' oro, sopra; 
il quale si offeriva il timiama; si prese il Can- 
delabro d' oro dai sette bracci per le altrettan- 
te fiammelle, che perennemente vi rispondeva- 
no, pigliandosi altresì tutti gli aurei strumenti, 
che servivano a governarlo; si prese la Mensa, 
essa eziandio in gran parte \ d' oro, detta di 
proposizione, perchè ogni giorno vi si propo- 
nevano, ossia vi si collocavano dodici pani, 
come offerti dalle altrettante tribù d' Jsraello; 
si prese i vassoi per le libazioni, e le ampolle, 
ed i mortaiioli: oggetti anch' essi tutti di orcv 
e perfino il velo, le corone e T ornato aureo* 
che era in fronte al Santuario; e tutto fece i acr 
ciaccare e stritolare con martelli, perchè a lui, 
cupido della sola materia, .nulla caleva della 
forma, e perchè, scematone il rvolume, fosse, 
più agevole trasportarlo altrove. Insomma s} 
prese quanto trovò d'oro; d'argento e d'og- 
getti preziosi; nè sfuggirono alla sua rapacità 
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quelli, ebfé" tèsto chiama' thesauros occultos,Ì 
ed etano fórse quei depositi di private perso-^ 
rie, che, per maggior sicurézza, erano stati da 
esse affidati al sacro luogo, e che da Eliodoro* 
furono voluti, ma non potuti ghermire. 

A qual somma ascendesse il valore di tutto 
quel metallo prezioso, rapito* in quella calami- 
tosa circostanza, al tempio, non credo si possa 
definire con precisione. Vero è, che il sacro' 
testo ci dice, che furono in tutto mille ed ot- 
tocento talenti, e vuol dire 225 mila delle no- 
stre libbre, essendo questa cifra il prodotto di 
1,800 moltiplicato per 125, che è il numero 
delle libbre Contenute nel talento giudaico; 
ma non si specificando qual parte ne fosse d'ar- 
gento, e quale d' oro, resta incerto il valore del 
tutto. Nondimeno se si considera, come nel tem- 
pio la massima parte degli arredi sacri, e de- 
gli Ornati erano d'oro, e che nel testo appena 
è mai menzionato Y argento, si vedrà, che io, 
rèsto al di qua del vero, se, per un'ipotesi, 
suppongo essere stati tre quarti del metallo più 
ponderoso, ed un quarto del meno. Allora i 
450 talenti d'argento saranno pari ad un 3 mi- 
lioni e 500 mila delle nostre lire; i 1350 di oro 
a circa 158 milioni 0^750 mila: in tutto presso 
a 162 milioni e i 225 mila lire: valsente, perla 
stima di quei tempi, enormissimo, e che nel 
» nostro non si ^pareggerebbe forse con meno d'un 

paio di miliardi. 

- ^Compiute queste due grandi e gloriosissime 
prodezze; di avere spente cioè ottantamila vite 
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umane, gettandone altrettante nei ceppi o nella 
Bchiavitudine, e cT avere rapinata quali' immen- 
sa ricchezza, Antioco se ne tornò, in tutta fretta 
nella sua capitale Antiochia, portando seco ogni 
cosa; et svblatis omnibus.... velociter Antio- 
chiam regressus est. Quando di certi tali si 
potesse dire, che se ne sono andati presto, ve- 
lociter regressi sunt, non m'increscerebbe, che 
si portassero via ogni cosa: omnibus sublatis. 
Ma nel partire V Epifane lasciò, più a straziare, 
che a governare Gerusalemme, certo Filippo, 
frigio di razza, d' indole più feroce, di colui, 
che il vi avea lasciato: a Garizim poi, metro- 
poli della Samaria, prepose ùn Andronico e 
Tempio Menelao: due flagelli di quel popolo 
mal capitato. Era poi tale e tanto il capogirlo 
della superbia, onde l' Epifane, per quei fatti, 
era infatuato, che, come con bella e vivace fi- 
gura si esprime T autore del secondo libro, 
« s' immaginava di potere, tanto solo che il vq- 
% lesse, navigare per terni, ed andare per ma- 
« re in carrozza. » 

4. Questo autore del secondo libro,, tra le 
altre qualità, onde è singolare dagli altri sto- 
rici ispirati, ed è anzi unico fra tutti, ha que- 
sta, che, oltre al prolisso preambolo, fatto agli 
avvenimenti, che si accinge a riferire, va alla 
narrazione di questi intrecciando frequenti e 
non brievi sue considerazioni; le quali sono da 
lui ordinate comunemente a persuadere chi 
legge, che, dallo scorgere la sua nazione cosi 
crudelmente straziata e manomessa, da potenze 
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nequitosissime e fieramente ostili, non si debba 
supporta, per questo, abbandonata da Dio, ed 
a lui men cara; tutto doversi ripetere dai pec- 
cati della nazioné stessa, i quali Iddio punirà 
per mani straniere ed empie, a fine di correg- 
gerla; non di distruggerla. Così in questo luo- 
go, narrata quella universale depredazione del 
tempio", esce in queste gravi parole: «E quel- 
V Tempio di v Antioco, nella vertigine del suo 
« orgoglio, non considerava, come Iddio, sde- 
« gnato a tempo pei peccati degli abitatori della 
« santa città, avea data a lui balìa di così pro- 
« fanare vilipendere e derubare il santo Irto* 
«c go k , » chè così vuole intendersi quella frase: 
'pfopter qviod accidit circa locum despectio. 
Poscia si continua cosi : « Che se quelle colpe 
-<c non fossero state, come già Eliodoro, man- 
-« dato'dal Re Seleùco ad espilare il sacro Era- 
* rio, fk flagellato, impedito dall'audace suo 
'V attentato, e reietto per ministero angelico, 
« così sarebbe stato anche costui. » Dove ma- 
nifestamente allude ai peccati commessi dopo 
il fatto di Eliodoro; ed io già vi dissi, che, coi 
primi conati di Giasone, per introdurre nella 
città i riti e le pratiche del Gentilesimo* molti 
avevano prevaricato, massime dell' ordine sa- 
cerdotale. ; ■' ' . 

tJ Acciocché poi s'intendesse, come lo spoglia- 
mento e le profanazioni del tempio non si per- 
mettevano da Dio, quasi per umiliare e punire 
il tempio 'stesso-; ma erano gastighi inflitti pro- 
priamente al popolo, l'autore sacro soggiunge: 
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«;Nè è già a pensare, che la nostra nazione sia 
m stata istituita a servigio del tempio, quando 
, « anzi il tempio fu istituito a servigio della 
«nazione. 11 perchè esso tempio diviene par- 
« tecipe alle calamità del popolo, come è per 
« essere alle sue prpsperità. Cosi quel santo Ino-' 

* go, che, nell'ira del Dio onnipotente, sembrò 
« abbandonato, nel riconciliarsi, che Dio farà 
<c solennemente col suo popolo, riceverà glorio- 
le sis si ino esaltamento. » Di fatti ciò avvenne 
più tardi ; ma, innanzi di ai' ri vare a quel ter- 
mine felice, oh ! da quante altre profanazioni 
dovett'essere contaminato il tempio ! da quante 
altre calamità dovett'essere travagliata la na- 
zione ! Riposiamo. 

5. La sicurezza assoluta, ondo Jo scrittore 
ispirato afferma, che il; popolo giudaico non 
era afflitto ed oppresso dagli stranieri, se non 
in pena dei suoi peccati, e che, per contrario, 
al pentirsi di questi, ed al correggersene se T 
guiva inimancabilmeirte il suo prevalere con- 
tro di quelli ed il prosperare, era cosa, nel- 
l'antico Patto, , esploratis^ima* e ne sono pieni 
i sacri suoi libri Perfino i popoli gentileschi 
a lui circostanti ne> erano persuasi ; ed è note- 
volissima la precisione, onde ad, Oloferne, duce 
assiro, ne* dava contezza un Achion e, concio t~ 
tiero degli Ammoniti, ohe, come ausiliarii, mi- 
litavano nelT esercito dello stesso Oloferne. 
*^on.iu,,mai vero (diceva, Achiorre), che al- 

* cuno prevalesse contro di questo popolo, se 



* non telando fcsso abbandonò ili culto del Si* 
« gnore Dio suo;* ÌVbfe /ktf qui insultar et 
populo 1 isti, nisi quando recessit a cultu Do- 
mini Dei sui (Iudith V, 17). «c Ogniqual volta 
« declinarono alla idolatria, divennero! preda 
« dei loro nemici: ma non prima se ne pen* 
« tirono, e se De separarono, e tosto il Dio dei 
k cielo diè loro forza e valore da scuotere il 

* giogo di quelli » (Ibid. 18, 19). 

Una siffatta sicurezza, fondata sopra chiare 
ed iterate promesse, che se ne aveano da Dio 
medesimo nel Pentateuco, nei Profeti e nei 
Salmi, e confortate dalla sperienza di forse 
diciotto secoli ; una siffatta sicurezza, dico, ad 
alcuni Cristiani, poco istruiti e meno spirituali, 
potrebbe parere una gran bella cosa, fin quasi 
ad essere tentati d'invidiarla. Ora io, miei 
amatissimi, devo dirvi; che quella sicurezza di 
temporali remunerazioni, lungi dall'essere uri 
pregio dell'antica Legge, n'era una grandissi a 
ma imperfezione. Quella, secondo che vi dì^ 
chi arai in una delle Lezioni preliminari, co- 
me ristretta di tempo e di spazio, non era, chè 
un apparecchio, un tirocinio alla perfezioni, 
òhe sarebbe venuta^ appresso ; e però non è a 
stupire se fosse quasi tutta poggiata sópra 
promesse di beni temporali. Ma venuta la pie* 
ne.zza, l'universalità, la perfezione in Cristo e 
per Cristo, dal quale fu promulgata e stabilita 
larverà Legge di spirito e di verità, le retri- 
buzioni di beni materiali non le converrebbero 
meglio di quello, che convenga ad un uomo 
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adulto il nutrimento infantile del latte. Di fat- 
ti, in tutto il Nuovo Testamento, dalla prima 
parola dell'Evangélio dì S. Matteo, fino all'ul- 
tima dell'Apocalissi di S. Giovanni, voi non 
trovate vestigio di quelle promesse, onde ri- 
boccava l'Antico. Anzi, se ho a dirla, vi si 
trova piuttosto prenunziato il contrario. Con 
ciò non affermo, che non si possano procacciar e 
quei beni, che non sia bello il procurargliene, il 
mantenerglieli, e che non si debba talora pregare 
per ottenerli; massime quando ci paresse, ché) 
di essi la Chiesa, nelle sue esteriori app;a- te- 
nenze, se ne potrebbe non poco vantaggiare. 
Tutta volta siccome l'averli non ci potè a essere 
sicuro argomento di essere cari a Dio, cosà il 
nàancarne non ci potrebh'essdrè certo indizio di. 
essergli in ira. Ciò ohe sicuramente ci rendo 
cari a Dio è il suo amore; ciò ©he ci rende 
superiori al mondo > è la nostra Fede. Ora, di-, 
casi quel che si vòglia; ma nessuno potrà ne- 
gare;, ohe la carità, più che nell'abbondanza) aio 
alimenta nella penuria dei beni temporali; ex 
la lede, meglio che nelle cose prospere, si eser- 
cita nelle contrarietà della vita* c oJ .J 

lì TIt . l"f »>]f. : . ' < .'1 ì\) i '» . J " f ni. 

hi*' !j t<5 'V i v .11 • . Ji'im i * « foo < 'Wì.'.i 

UJJ U • •' ■'■ * lÌT *JlI*>* ■« i i! 'Io'j. '.rX. sì .'OI»U>r< 

o;/U,, , j :i c^'Jr i. ■ * i. xihi- L ituijjf 
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LEZIONE XIV» »\ ' 

. • * JL 

19 MAGGIO 

j . » • •':.«*:.•':. 

■ > • • i * * ' 

Et post duos annoi dimeni, misit rex 

l jjrincipem tribù forum in rivìfat"s Iuida etc. 1 

Z. Mach. I, 80. 

L Uno degli arcani, che Iddio si tiene, per:, 
dir cosi, più gelosamente ascoso tra i misteri 
della sua sapientissima Provvidenza, è, secon- 
do a me pare, la notizia degli avvenimenti a 
rispetto di coloro, pei quali quelli sono anco- 
ra a venire. Sia che forse nulla meglio ci ri- 
vela la nostra debolezza, che niente può sul 
futuro, e la onnipotenza di Dio, che l'ha tut- 
to, non che sotto lo sguardo, ma in. pugno; 
sia che quella ignoranza, in cui siamo oostreW. 
ti a vivere di ciò, che dovrà succedere, è ac- 
concissima a faici sentire la nostra dipenden- 
za da Dio, e ad alimentare la nostra fiducia 
filiale in lui; il fatto è certissimo: e, con tuV 
ta la nostra smania di saperne, a noi non è 
dato penetrare il denso velo, che ricopre il 
futuro, se non è Dio medesimo, che si degni 
rimuovere (ed appena è mai, che il faccia) un 
qualche lembo di quel velo stesso; chè questo 
è proprio revelare, cioè removere velum. 
Il perchè a quell'ansiosa domanda, che tanti 
muovono: Quando Jiaec erunt? Quando avver- 
rà questo e quell'altro? non si pué^non si de- 



Te rispondere altrimenti, che collà severa pa- 
rola, onde il Redentore represse la importuna 
curiosità degli Apostoli, ancora debolucci ed 
imperfetti: Non est vestrum nosse tempora, 
vel momento, guae Paté)" posuit in sua po- 
testate (Àct. I, 6). E forse che alla nostra si-> 
cu rissima pace non basta il sapere, che quei 
tempi e quei momenti sono posti nella pote- 
stà di un Signore, che è e si chiama nòstro 
.Padre? 

Guardate il popolo di Dio nell' agitatissimo e 
travaglioso periodo di storia, che io ve ne sto 
esponendo ! A lui la visione portentosa delle 
battaglie, combattute da cavalieri e da pedoni 
aerei negli spazii celesti, sovresso la santa 
città, erano sicuro pegno, che, a suo tempo, il 
lione di Giuda si saria destato, e, scuotendo 
la giubba arruffata, e levando il potente rug- 
gito, avria portato terrore e sterminio tra' 
suoi nemici. Ma quando gli Ebrei, circa quel 
tempo, si saranno l' un l'altro interrogati: 
Quando sarà? Quando haec eruntì chi avreb- 
be potuto rispondere con sicurezza ? Ed intan- 
to tutto era oscuro* tutto incertissimo; ed in- 
tanto le calamità si raddoppiavano, si molti- 
plicavano le profanazioni , gli eccidii si ag- 
giungevano agli eoeidii ; tanto che pare appe^ 
na credibile, che una nazione potesse soprav- 
vivere a così vasti ed iterati estenuimi di uma- 
ne vite; che avesse potuto ritenere qualche co- 
sa dopo tanta depredazione, e tanti sperperi 
di sustanze. Voi ne Testerete sgomentati* ai- 



-- In- 
territi, quasi che non dissi, scadolezzati. Ma 
se considerate la fede maravigliosa, a cui quel- 
la incertezza dell'avvenire porse l'occasione;, 
se ponete mente all'esercizio di tante elette 
virtù* al quale quelle calamità porgeano la ma- 
teria e spianavano la via; voi sarete legger- 
mente persuasi, che quelle incertezze e quelle 
calamità stesse," come ci partoriscono ciò, che 
la umana vita ha di più nobile, così ci rive-, 
lano ciò, che nella divina Provvidenza si ac- 
chiude di più sapiente. Ma ripigliamo la nar- 
razione dei fatti là, dove la lasciammo. In un 
giorno, nel quale la Chiesa rammemora e so- 
lennizza la discesa dello Spirito S., io vorrei 
parlarvi di questo sovrano Mistero, del quale 
totus in orbe terrarum mundus exultat- 
(Liturg.) Ma se non posso parlarvi dello Spi- 
rito S., vi narrerò in quella vece avvenimenti, 
consegnati alla memoria dei posteri sotto la 
dettatura dello Spirito-.; perchè veramente 
Spirito Sancto inspirati loquvtti sunt sancii 
Lei homines. (II. Petr. I, 26.) Cominciamo. 

0 . ( r h " q )<j 

- 2. Dopo l'eccidio ed il rubamento, narrati 
nell'ultima Lezione, erano passati, senza che 
nulla avvenisse di notevole, o certo che sia 
memorato nella nostra istoria, due interi an- 
ni; chè così vuole intendersi, secondo l'ebrai- 
co idiotismo, quel post duos annos dierum : 
eioè dopo due anni pieni, non mancanti di 
alcun giorno. Nè già che per quel tempo si 
stesse in Gerusalemme tra le rose. Pensate! 
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Erano così profonde le piagne, lasciatevi dal- 
la devastazione passata, e Soprattutto era co- 
sì scellef ato il Governatore Filippo frigio, co- 
stituitovi, in partendo, dal Re, che molto vi 
sarà stato a soffrire. Tuttavolta vi si vivea co- 
me chessia; e le gravissime calamità passate 
aveano almeno il pregio di rendere; col para- 
gone, più tollerabili le presentii Ma ecco, Che, 
scorsi appena quei due anni, Antioco torna a 
nuovi e più forsennati furori contro la nazio- 
ne giudaica. Quali fossero le prossime cagio- 
ni di quel rincrudimento di antico odio, il 
sacro testo noi dice, e neppure in Giuseppe 
Flavio n* è alcun vestigio. Il testò è contentò 
a riferire: Cumque appositus esset contro, 
Iudaeos, quasi volesse dire: rivòltosi, ferma- 
tosi •coli' attenzione, recatovi il pensiero; nè 
maggior luce si avrebbe, se la greca voce 
ìf.vt/br, rispondente alF appositus '-della Vul- 
gata, s'interpretasse, secondo il suo vero valore, 
per oppositus. Nel resto chi conosce le fiere 
bestie, che sono i tiranni, sospettosi sempre 
di trovale nelle loro vittime queir odio, che 
Mentono di meritarsi, e però timorosi sempre 
di vederle ad ogni istante sorgere a pigliare 
vendette delle crudeltà patite, intenderà con 
quanta agevolezza gli si sarà potuto dare ad 
intendere, che in Gerusalemme si meditavano 
riscosse contro di lui, si tramavano insidie, e 
si cercavano alleanze a lui ostili per abbatter- 
lo. Nè è improbabile, che tra lo stesso popo- 
lo si trovassero felloni e parricidi, che soffias- 



sero quei calunniosi sospetti; ed in mancan- 
za di ogni altro, vi sarebbe stato il nequito- 
sissimo Menelao, capace di quello e di peggio. 

Ma quale, che se ne, fosse la cagione, il fatto 
è, che, passati quei due anni più di tregua, 
che di pace, Antioco spedi nelle città di Giu- 
da, e specialmente in (xerusalemme un suo Mi- 
nistro, che il primo Libro chiama PHncipem 
tributwum, cioè un esattore generale d'impo- 
ste, ma che il secondo appella solamente Prin^ 
cipem colla qualificazione di octiosum, molto 
appropriata a quel mestiere, non potendo gli 
esattori d'imposte, massime come si riscuoto- 
no in certi paesi, essere mai graziosi ad alcu- 
no. Lo stesso secondo Libro ce ne ha serbato 
eziandio il nome di Apollonio ; ed era il me^ 
desimo, che fu mandato da diplomatico in 
Egitto, per condurvi, se vi ricorda, le mal riu- 
scite pratiche per la tutela del Re Ptolomeo Fi- 
louietore minorenne, e più tardi lo troveremo, 
come uno dei maggiori duci, combattere con 
Antioco infelici battaglie, quando gli Ebrei gli 
mostrarono, che sapeano bensì morire da mar- 
tiri generosi, ma sapeano ancora pugnare e 
vincere da prodi soldati. Qostui venne cum, 
turba magna, dice il Libro primo, ma il secon- 
do gli dà un esercito dì ventidue mila solda- 
ti; e può ben essere che vi fosse l'esercito 0 
la turba, in quanto l'esercito sarà stato codia- 
to dalla turba ; cioè da una marmaglia sozza 
e facinorosa, corsavi per far baccano ed arraf- 
fare quattrini, come avvenne in una certa cir- 
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costanza, che i Romani non debbono avere di- 
menticata. • ; . .• ; r , 

A queir Apollonio avea comandato il Re, 
cl^B, venuto in Gerusalemme, trucidasse, senza 
più, quanti adulti gli venissero trovati, e don- 
ne e fanciulli vendesse. Voi intendete bene, 
_cfee se di comando cosi bestialmente crudele 
si fosse nella città avuto innanzi qualche sen- 
tore, egli davvero non vi avrebbe trovato nep- 
pure i gatti, se gatti si usavano aljora. Ma 
Apollonio avuto quel comando in credenza di 
altissimo segreto, tale lo mantenne; e presen- 
tatosi nella città da amico, chi sa quali favo- 
le avrà contate, per farvisi ricevere ; e sgrazia- 
tamente i cittadini vi credettero, ed il vi am- 
misero. Nè il traditore ebbe fretta (li compie- 
re l'atroce comando avuto dal Re; ed anzi, per 
fa^lo con più codarda ferocia sopra d' impre- 
parati ed inermi, aspettò, il Sabbato, nel qua- 
le i Giudei, pel rispetto al giorno del Signore^ 
sariano stati men parati alla difesa: ed in quel- 
lo intimò, non so che spettacolo, al quale il po- 
polo concorse in gran calca. Allora avendoli in- 
nanzi riuniti, feriati ed inermi, comandò ai suoi 
gli dessero addosso; e voi potete immaginare 
leggermente spaventoso scompiglio ed orribi- 
le macello, che quello dovett' essere, quando 
sopra una moltitudine, che, sepura e fidente e, 
attesa ad uno spettacolo, si scagliarono tut- 
t'un tratto i soldati, che colle armi brandite 
ferivano indiscretamente, uccidevano, stermina- 
vano. Poscia egli coi suoi si pose a discorrere 
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ì^er la città, per dàrfe la cac&à à qùéffi ette 
erano sfuggiti al primo impetp. Quanti fòsse*© 
gli uccisi nel primo e nel sèdòndó'atto di quel- 
la micidiale tragedia, il sacrò' ftfctò noi 7 dirfe, 
contentò a notare, che péhdidtt populiifri' nini- 
turn, com'è nel primo Libro, e che ingeriteci 
multitudtnem pérehkìtl come sf esprimerli m- 
condo. {l 1 Ì8 

3. Questo eccidio', aggiunto all'altro tanto 
più tasto, che à>ea avuto luògo tìuè anni inì- 
nanzi, dovette lasciare la città pòco meno òhe 
spopolata; massime se si còtisidera dà una 
parte, che donne in gran numero e fàiciulff era- 
no stati condotti ih servitù; ed J é noteVotó, 
che, Sn inesto Inb^jM 'nati 1 sonò àttruppàtì 
cogli ardènti: et natoè èt pècàrd ' poaseW- 
funt\ e se sì'osserVa dall' altra; 11 phe Gerusa- 
lemme, per golósa chè fosse, nói eguagliò 
Va ] Certamente' alcuna delle nostre modera 
ne capitali! J cnè' Noverano gli abfiafeti^Thfli^ 
iii. Questa Solitudine della* "Città aiéde' ogni 
agioi' al Prirìcipe ed esattóre (jeitèhile, ò^iutt 
tosto al generale ladrone Apollotiiò, di' sàe* 
tJ/éggiarla tutta, e di darne allò tìammé una 
gran parte, distruggendone molte òàse \ èd '• % 
notato sirigòlarniente, che nè diroccò ; i ^tMA 
onde tutt'ih torno èra ciùta ì desti^et&tt ihteròs 
eiué { in efrduitìi: Là quale ultùtìa cird6s*attza 
ci lasbia tìbtòstània intenderè, che* lasègi'étài 
ragione di' tutto quello stèrmiriio dòVett' esse^ 
re un sospè'ttorun timore, in che k:tMoeo e i 
suòi consiglieri erano entrati/ nóri forse la ^ 
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?»ehe giudaica, Spinta all'ultima disperazione 
avesse a rompere ih una violenta riscossa, coi- 
me avverine* più tardi; neLqual caso era evi* 
dente, che essa avrebbe trotto in Gerusalem*- 
me un Vàlidissimo propugnacolo; Il perchè là 
vollero ! mèzzo diroccata; e tutta sguernita del* 
le'Iafntiohe e solidissime «ub mtrraj'.. aoìwo oil 
Nè per ragione da questa diversa, mentre 
i Siromacedoni, col -loro Apollonio, debilitava- 
no 1 in tante maniere la città, vi si afforzavano 
essi potentemente. A questo effetto,! fortifica*- 
rotìo, com'è nel 'testo, civitaterh David; e vuol 
ttiré quella parte delia città, che propriamente 
si chiamava Sionne, che era stata dal santo 
Re e Profeta Davidde edificata, e né costi r 
tuiv^ come utt corpo staccato e molto forte. Nè 
vtfole lasciarsi ciò, che si aggiunge 1 da Gii& 
tféfcjte Flavio ; cioè che i Siromacedoni, in 
quella circostanza, non solo si afforzarono nek 
!a 7 rbcca davidfca,- 0 Sibnne che voglia darsi, 
ma fortificarono eziandio» l'Aera sili Moris^ 
so^ra'tui era edificato il tempio; ilqu al collè 
BtaVa ,J rÌmtìètto al Skm con una valle r f *am*- 
mezzòV éome, esempligrazia, sta il vostro Pala- 
lino al' Celiò. Cosi s'iritende meglio come quei 
malvagi potessero" dalla loro fortezza dar noia 
ài visitatori' del tempio, secondo che toste vi 

Intorno pertahtb aMa città di David $difbi* 
rbno i nuovi padróni" di Gerusalemme Tra rne 
ro grande e saldissimo, con torri a misurate 
distanze, lanche molto solide; tanto cte 



— 202 — 

quella divenne per essi una vera e sicura ior >r 
tezza : f'acta est UUs in ar cerni e da questa, 
e più dall'Ada sul Moria la dominavano tutr 
ta, ed avre^bon potuto,- ad un bisogno» con r 
tenerla. Quivi dunque trasportarono tutto jl 
bottino raccolto nel sacco dato alla città: ilr 
lic congregaverunt spolia Ierusalem; ivi po- 
sero munizioni da guerra e da bocca,: posue- 
runt arma et escas; ma, ciò cke più rile- 
va, ivi posero una forte guarnigione di uo- 
mini, i quali, più ohe soldati, doveano essere 
una schiuma di scherani e di assasssini: non 
si potendo in altra maniera intendere la espres- 
«ione del sacro testo, che li chiama gentem 
peccatricem, viros iniquos*< E perciocché la 
fortezza sul Moria era congiunta al tempio,.© 
forse collocata per guisa, che al tempio stesso 
non si poteva accedere, senza passarle d'in? 
nanzi, ne avveniva, che quegli scellerati mar 
snadieri dessero crudelmente addosso a quei 
pochi, che, superstiti alte stragi della patria 
loro, straziati il Cuore da tante e tanto uni- 
versali sventure* venivano nel santo luogo, a 
compiervi i loro doveri religiosi, edj a cercar^ 
vi .quelle consolazioni, le quali, in; così terrir 
bili calamità, non si avvisavano potere- rice- 
vere cU altri, che da Dio. Cosi vuole inten- 
dersi quel dircisi dall'autore ispirato, essersi 
volti quei fortilizi! ad insidias sanctificatio- 
ni, cioè a tendere agguati a coloro, che an- 
elavano al tempio; et in diabolwn malum in 
Israel, e vuol dire a calunniare la pietà degli 
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Israeliti, non valendo propriamente altro la vo- 
ce greca &«p«X»« ohe calunniatole e. Qualche cor 
sa a questa somigliante, benché in assai minori 
proporzioni, doveste anche voi, miei cari Ko- 
mani, tollerare, quando andati in chiesa per 
pregare, toste calunniati d'intenzioni politiche, 
e poco meno che di cospirare, senza che vi 
mancasse chi potesse darvi impunemente noia . 
colle parole e coi fatti, trovando poscia pro- 
tezione in veGe del meritato gastigo. Ma, come 
dissi, queste sono lievissime cose rimpetto a 
ciò, che in quel tempo soffersero i fedeli 
Israeliti. Dovette essere cosi partinace, così 
fiera quella infestazione, che molto sangue in- 
nocente fu versato attorno al santo luogo, che 
ne restò indegnamente contaminato:: et con- 
tamìnaverunt sanctificationem* 

4. Condotta la santa città a termini così: la- 
mentevoli, voi intendete bène, che essa non 
potea più parere abitabile ai cittadini, che 
ancora colle loro famigliuole vi restavano. Il 
perchè, per grande che fosse l'amore e la 
riverenza, che nudrivano per una siffatta pa- 
tria, quasi tutti si risolvettero di abbandonar- 
la; e. si dovettero tenere fortunati che pote- 
rono uscirne vivi. Ed o fosse che le strade si 
trovassero infestate da gente facinorosa, o che 
nei luoghi abitati non isperavano poter tro- 
vare sicurezza, il fatto è, che ripararono in 
luoghi solitarii ed affatto deserti; ed ivi su 
pei monti, tra le fiere, traevano stentatissima 
vita, non si cibando, che di erbe silvestri, co- 



me ne* poteano trovare su per que' greppi: coi- ' 
si dovendosi intendere quel foeni cibo ve± 
scehtes. « Allora » e qui fautore ispirato topi- 
na ad uno di quei solenni lamenti, nei quali 
tanto spesso si disfoga la grave mestizia degli 
Orientali, « allora la già si spendida e popo-- 
« Iosa Gerusalemme, diventata straniera ai n> 
« gli suoi, fu fatta ricettacolo di stranieri; ii 
« santo suo luogo, il tempio augusto di Dio>, 
« apparve solitario, come il deserto; si cont- 
« versero in lutto le sue solennità già cosi 
* liete, i suoi sabbati tur coperti d'obbrobrio, 
« ed i suoi onori sfumarono in nulla. La pre- 
« sente sua ignominia non è men grande di 
« quel che già fosse la passata sua gloria; e 
« la inestimabile sua grandezza si andò a spe- 
« gnere nei lamenti. » 

Tra coloro che, in quelle supreme strette, 
fuggirono da Gerusalemme, il secondo libro 
fa espressa menzione di Giuda Macabeo : lur 

das autem Machabaeus secesserat in de- 

sertum locum. Ora essendo questa la prima 
volta, che ci viene innanzi questo nome o ti- 
tolo di Macabeo, dal quale si denominano 
questi due libri, e la stessa storia, che vi è 
narrata, quantunque io già ve ne abbia fatto 
un cenno in una delle Lezioni preliminari, 
fia pregio dell'opera dimorarvici un istante, 
massime perchè al suo nome è aggiunto nei 
testo qui decimus fuerat ; la quale giunta of- 
fre una qualche difficoltà, che vuol'essere ri- 
soluta. Questo Giuda, come a suo luogo v$- 
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«fremo, era terzo tra i cinque figliuoli di <juel 
Matatia, che diede il primo grido della ri- 
scossa, ed iniziò la sacra guerra del popolo, 
di Dio contro i Gentili. Ora come gli altri 
quattro suoi fratelli {aveano ciascuno ìl r suo 
proprio cognome, così questo .Giuda si w&iar 
minava Macabeo; la qual voce .è comjjgst^ 
dalle quadro iniziali delle altrettante ( .voci 
ebraiche Mi Camoca Baelim Jeto^a* tolte, 
dal Cantico di Mose, e valgono : quis simili? 
tui in foriibus, Domine ì II perchè quando 
egli divenne , alla sua volta, duce supremo e 
Pontefice, volle che quelle lettere del c suo co-^ 
gnome, quasi profetiche e promettitrici di aiu- 
to celeste, fossero scritte sopra ij suoi stendardi 
militari, rimanendo poscia quel cognome stesso 
come titolo di tutto quel periodo storico, e dei 
libri medesimi, che lo raccontano. 

Egli, come tutta la sua famiglia, era della 
città di Modin; ma forse trovandosi per qualn 
che circostanza, e molto probabilmente pel ser^ 
vigio dei tempio, nella Capitale, quando vi av- 
vennero i grandi sterminii oggi narrati, nè gli 
riuscendo di rimpatriare, riparò nei luoghi de- 
serti, come facevano tanti altri; il che ha car 
giocata questa prima e speciale menzione fatta 
H lui nel sacro testo. , t . . . « , x , { 

Quanto al qui fuerat decima parve al &a, 
al Serario ed al Mariana, per quelle parole sifj 
gnincarsi, che quel Giuda fu decimo Pontefice 
da Gaddo, che occupava il Pontificato nell 'ini- 
ziarsi l'era dei Greci, secondo la quale sono 
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in questa storia noverati gli anni, ed ordinati 
gli avvenimenti. Alla quale opinione acquista 
molta probabilità il trovare, che i Pontefici an- 
teriori a lui, in quell'era dei Greci, erano stati 
precisamente nove, purché se n'escludano i fal- 
si, e vi sia inchiuso Matatia suo padre. Tut- 
tavolta leggendosi nel greco ài**xo; -oj y*v- 
Sue cioè decimus circiter factus, quel circi- 
ter non permette pensare al numero preciso 
dei nove, e ci rende più probabile l'opinione 
del Saliano e di altri, i quali pensano, essere 
stato Giuda detto decimo, in quella ritirata, 
perchè si trovò con. una brigatella di nove al- 
tri, rispetto ai quali non sarebbe stato incon- 
gruamente detto, ch'ei fu circa il decimo. Ma 
di ciò basti; e riposiamo. 
r- , - , «li •. ;• 

5. Fu certamente crudele dalla parte dei ma- 
nigoldi, più che soldati, di Apollonio, fu com- 
passionevole dalla parte delle vittime, quell'a- 
vere così proditoriamente dato addosso ad un 
popolo inerme, che inconsapevole, ndente era 
convenuto ad uno spettacolo, invitatovi forse e 
sospintovi, chi sa con quali e quante arti? dallo 
stesso Apollonio, Che volete nondimeno cbè io 
vi dica? Nessuno certamente penserà, che il 
popolo sei meritasse; nessuno dirà, che ben gli 
stette; ma ad- ogni modo conviene riconoscere, 
che in quella circostanza i cittadini di Geru- 
salemme avèan^ mostrata una insigne legge- 
rezza, una curiosità- riprovevole, una foga di 
divertirsi' poco acconcia alle lamentevoli condi- 
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zicmi, in che gemeva la patria* loro, e meno! 
ancora rispondente a quel riserbo, che avreb- 
bero dovuto mantenere innanzi agli uomini' 
scellerati ed empii, che vi dominavano. E ohe 
ti pare, Signori miei? La città santa era de* 
solata ed insanguinata, il Tempio augusto di 
Dio contaminato di abbominazioni gentilesche; 
apostati, rinnegati é pagani faceano strazio delle 
cose Sacre e delle profane; ed essi non sapere 
resistere ali 1 invito, e correre in tanto numero 
ad uno spettacolo, che era offerto da quegli 
uomini stessi; ed il quale non potea, per con**', 
seguenza, essere cosa affatto innocente, e vi é 
chi dice fosse' un combattimento di gladiatori.' 
Torno a dire: con oiò, senza dubbio, non si 
meritarono di essere a quel modo trucidati in; 
lascio; ina noi non possiamo schermirci dal 
pensare, che se fossero stati i cittadini di Ge- 
rusalemme più temperanti, meno curiosi ema- 
no corrivi ad accalcarsi allo spettacolo, avreb- 
bero schivata quella terribile sventura. 

Senza che io il dica, voi, miei cari, avete già 
capito l'applicazione pratica, che, di questa 
osservazione, si potrebbe fare ai Romani nel 
tempo, ette corre. Anche la città santa del nuo- 
vo Patto, la vostra Roma è profanata da uo- 
mini scredenti e sacrileghi, i quali, anch' essi 
danno le loro feste, i loro spettacoli. Ora è 
spiacevole, è doloroso, che tanti Romani, per 
un ticchio importuno di curiosità, non sempre 
innocente, si lascino trascinare a parteciparvi. 
Certo essi non hanno a temere ciò, che Apol- 
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Ionio avea preparato e fe' sperimentare ai Ge^ 
rosolimi tani; ma se non avete a temere, che 
m abbiano a restare uccisi i corpi, par troppo 
dovreste temere di portare offesa air anima 
dagli oltraggi, che alla wstuin&tezza ed aUa, 
steste Religioni* somiglianti fe&te profane,, 
ai Jogliono recare Ad ogni modo, in. tanta, ine-, 
stizia dalla santa Chiesa e de}}* %ma. cristia- 
na, non è bello, non è generoso, che i figli 
dell' una , ja ; dell' altra si mpstrino ^così avidi , di, 
sollazzi, da far ricordare il pattern et circen- 
ses, unico voto dei vostri padri pagani. J)el- 
r udienza cosi. gentile e pietosa, che mi circpnr. 
da, iu non lo temo; ma ben vi esorto a conti- 
nuare a sostenere gli altri, coli' esempio e colla 
parola, in un contegno cristiano, che, attesti, 
non potere essere pei figli giorni di letizia 
quelli, che per la madre e pel padre sono di 

lutto. i mm1 iH:j :,> ■:; ih* i 

'• \ - I / ; < . w : n «ili 

. K . ' "i • i I..J .■ Si ..i li'. Jl . 

jjJfeMip v . .u n. .« . :»,\i;'.ì «jqi*. «, \ 
1 r.r i .. . < u . ..a.- r *' omo 

A. 

-o ■••« 'j : ,. : >i:h. ,iTii> «V . ai . . 

-O 1 ' i ■# Un • i* "mi. i .;..-»' .<..n:'-i 

K" • , '»' » p i ' *j n I *rii 

6 1- » • ■< v: i . . . ; oi>>l o t'.ìj 

1°'* r\ ' •';«.! " /. 

8'0 • . i". .*> «• .» TI r.'-'- '1 ' 

.iv i- . ,i f. .? -V,... .a 

-1' ) ». \ i : .. • . 'il .' * : " '• 



Digitized by 



— 209 — 

i LEZIONE XV. a 

26 MAGGIO 

( . j,- Et scripsit rex \ntiothus omni regno 

suo, ut essrt omni s popolus unus, etc. 
I. Mach. I, 43. 

1. La massima perfezione, a cui l'universa- 
le società degli spiriti, e però delle stesse ani 
me umane, possa assorgere, consiste, riveriti 
Ascoltatori, nell'unificarsi di tutti gl'intelletti 
nella conoscenza dello stesso verp, e di tutte 
le volontà nell'amore dello stesso bene. Solo 
in questa maniera l'immensa famiglia delle 
creature intellettive e ragionevoli, degli esse- 
ri, che hanno intelletto ed amore, può spec- 
chiare in sè la sovrana unità di quel Princi- 
pio infinitamente uno, dal quale, come ebbe 
l'esistenza ed ha l'operazione, così dee riceve- 
re l'ultimo suo compimento in quel conserto 
armonioso di pensieri e di affetti, che è inno 
perenne alla gloria ineffabile del Creatore. 

Ma appunto perchè questa maravigliosa u- 
nità è perfezione massima delle intelligenze 
create, essa non può loro essere conferita, che 
dalla intelligenza increata. Difatti noi veggia- 
mo, che nella Chiesa cristiana solamente, quan- 
do essa ebbe avuta l'ultima mano dal divino 
suo Autore, surse la prima volta il concetto, 
e si diè anzi principio all' opera di quella uni- 
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versale unificazione; in quanto, per lei ed in 
lei, tutti i mortali sono ordinati ad unificarsi 
liberamente in una sola Fede nel pellegrinag- 
gio terrestre, la quale dovrà essere trasforma- 
ta in una sola beatifica Visione nella patria 
celeste. Fuori di quest'unica, qualunque altra 
maniera d'introdurre nel mondo una siffatta 
unità non può essere, che arbitraria, violenta 
altamente oltraggiosa alla più nobile facoltà, 
che sia in noi, qual'è la libertà dell'arbitrio; 
alla quale è raccomandata la vera ed inlre-' 
nabile indipendenza dell'umana ragione da 
qualunque altra ragione, che non sia la eterna 
Ragione di Dio. Ed a qual titolo, con quale 
diritto un omiciattolo come noi, talora più 
ignorante e più tristo di noi, e sia pure Prin- 
cipe, Re od Imperatore, ci può imporre di pen- 
sare così o cosi, di tenere questo per vero e 
quello per falso? E pure sopra questa incre- 
dibile violenza, recata a ciò, che vi ha di più 
eccelso e di più dilicato nella umana natura, 
sono fondate tutte le tirannidi intellettuali,' 
che, da forse ventidue secoli, stanno affliggen- 
do ed insanguinando il mondo, sotto sembian- 
za dir volerlo, a qitólla maniera mnitìcarej Illa 
viva Dio ! che, appunto! da quelle inteUettuatii 
tirannidi, fu dischiuso al genere umand/aan 
aarriugo sopra squidun^ue altro aotdlissimo i di » 
stupendi eroismi, che arricchirono là -teréa di 
non più ! vistat fortezza^ é popolarono le stelle 
di Comprensori* <>v j;iur(f ni f»«ir< smtiuA oua 
Di queste tirannidi in telléttuali forfcelà>pia-H 
ma, che negli annali del mondo si Contri, e- 
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sercitata esplicitamente a strazio d'un inti< 
popolo, fu la bandita da Antioco Epifane col 
decreto, onde comandò, che tutti i popoli del ( 
vasto suo Regno si unificassero in una sola 
Religione: scripsit... ut esset omnis populus 
unus. Ma se egli, col suo decreto tirannico*, 
fu degno precursore e modello dei persecuto*- 
ri della Fede nei tempi cristiani, scontrò, nel- 
la scellerata sua impresa, tali miracoli di fol- 
tezza, che ben possono considerarsi, come so- 
lenni anticipazioni, e degni prenunzii dei Mar- 
tiri cristiani Qui, come vedete, noi entriamo 
nel vivo della grande tragedia macabaica; 
della quale però voglionsi con' diligenza cer- 
care le segrete cagioni, ed esporre le primè 
mosse. Cominciamo. <» 



2. Fino al tempo, in cui siamo giunti colla 
narrazione, cioè fino all'anno 144° dei Greci e 
7° del regno di Antioco, questi avea bensì in 
varie maniere straziato e manomesso il popolo 
di Dio, e segnatamente la citta santa di Geru- 
salemme; tanto che si sarebbe detto, che vo- 
leva a dirittura distruggere l'uno e l'altra»; 
ma, quanto alla sua Religione, egli direttamene- 
te non avea fatto ancora alcun passo, che ac- 
cennasse ad aperta persecuzione, a fine di far- 
la sparire dal mondo. 1 Certo è molto verosimi- 
le, che quel tiranno l'avesse sempre voluto*; 
ma forse dajprjnòipio gli sarà paruto poco pru*- 
dente investire di fronte un sentimento cori 
-dilicatoi» nel cuore dei popoli, <e del giudaico 
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notantemente, che della sua Religione dovea 
essere tenacissimo. Il perchè si sarà persuaso, 
che, colla potestà data, prima a Giasone, e 
poscia ad altri degeneri Ebrei, d'introdurre 
nella patria loro, mercè della suprema autori- 
tà ond' erano investiti, le superstizioni genti- 
lesche, ne sarebbe a poco a poco venuto a ca- 
po. Anche avrà sperato, che, colle depredazio- 
ni compiute del tempio, cogli eccidii perpetra- 
te in Gerusalemme, cogli ostacoli di ogni ma- 
niera, posti a praticare il culto del vero Dio, 
si sarebbe riuscito ad obliterarlo affatto. E 
però, come dissi, egli, nei primi suoi anni, a 
quell'effetto non fece direttamente nulla, con- 
tento a lasciar fare, a proteggere chi faceva, 
a spogliare, a debilitare, a frapporre difficoltà 
ad ogni passo, sicuro, che, con questi mezzi, 
un po' prima un po' dopo, quel culto, gretto ed 
antiquato, da sè medesimo sarebbe caduto. Po- 
litica soppi attamente moderata, che fu più 
tardi la prediletta- dell'Apostata Giuliano, e 
fu redata dai moderni nemici della Chiesa; 
i quali per poco non se ne vantano protet- 
tori in quella appunto, che proteggono chi 
la bistratta, ed a lei medesima troncano i 
nervi, ed impongono ceppi. 

Ma vedendo l'Epifane, che quella via non riu- 
sciva allo scopo, od era troppo lunga per le sue 
impazienze, venne ad un passo risoluto e de- 
cisivo per isterminarla. Egli pertanto emanò 
un decreto, obbligatorio per tutto il suo Re- 
gno : scripsit omni regno sito; còl quale de- 
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creto si comandava, che, dei molti popoli a 
lui soggetti, ciascuno smettesse la propria Re- 
ligione, quale che si fosse: relinqueret unus- 
quisque legem suam, ed abbracciasse quella 
del Re stesso ; la quale era in sostanza la su- 
perstizione greca, raffazzonata un poco allV 
rientale, con qualche spruzzolo di romano. Co- 
sì si otterrebbe l'intento precipuo, a cui egli 
mirava: che cioè gli svariati popoli a lui sog- 
getti fossero unificati nella Religione e nel 
culto: ut esset omnis populus unus. 

Quali ragioni movessero Antioco a prescri- 
vere nel suo Regno quella unità, non è mala- 
gevole a congetturare; e noi che abbiamo vi- 
sto quanti delitti, quanti tradimenti, quanta 
turpitudini si sono commesse in certi paesi di 
questo mondo, per acquistare un'altra specie 
di unita, non dobbiamo stupirci, che un tiran- 
no della portata di Antioco trovasse delle buo- 
ne ragioni, per volere imporre ai suoi popoli, 
per fas et nefas, l'unità religiosa. Memore 
della sconfitta morale portata dai Romani, dal 
cui comando era stato costretto a desistere da 
un'impresa lungamente vagheggiata e quasi 
compiuta; impensierito dei vantaggi, che quel- 
li portavano sempre maggiori in Oriente, e 1 
notantemente nella Macedonia; sospizioso del- 
l'avversione, che per lui doveano nudi-ire gli 
Ebrei, cosi malmenati da lui, volle fortificarsi 
nel suo dominio, e stare apparecchiato ad ogni 
evento. Ne si avvisò poter meglio ottenere u» 
siffatto scopo, che inducendo, nelle varie gen- 
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ti a lui soggette, un'unità religiosa, la quale 
venisse a rafforzare la politica. 

Nel che veramente non s'ingannava; essen- 
do manifesto, quanto vigore debba venire ad. 
un popolo dal pensare tutti ad un modo stes- 
so nelle cose sacre, dalle quali si armonizza- \ 
no eziandio le morali. Di qui voi vedete (per- 
dirlo così di passata) quanto insigne sapienza- 
oivile sia stata quella degli uomini, che, in 
(Questi ultimi tempi, si' sono recate in pugno 
le pubbliche cose della patria nostra; i qua- 
li tutti intesi a darle una politica unita, a cui 
quella non era nè matura, nè disposta, fanno 
ogni opera per farle perdere l'unità religiosa» 
ohe è stata, per quindici secoli, la nostra glo- 
ria, e, ad un bisogno, potrebb 'essere la vera 
nostra forza, e la salute, non pur nostra, ma 
eziandio di altri. , Non s'ingannava pertanto 
l'Epifane nel fare tanto assegnamento sopra 
l'unità religiosa dei suoi popoli ; ma ben s'in- 
gannava terribilmente, immaginandosi che la . 
Religione si potesse imporre colle leggi, e rego- 
lare coi decreti. Ciò potè essere e fu di fatto 
pei suoi popoli pagani, pei quali una supersti- 
zione valeva un' altra; e però si porsero tutti 
docilissimi all'impero regale: consensei*unt{ 
omnes secundum verbum regis Antiochi. Ma 
quanto agli Ebrei, che professavano una Reli- 
gione divina ed unicamente vera, urtò, alme- 
rio per la maggiore e migliore loro parte, in 
tele scoglio; trovò una così incrollabile resi-ì 
stenza, che se ne sentì tutta la vita agitatis- 
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sima , fino a morirne straziato tra le torture 
di disperati rimorsi. , , 

3. Egli, a compiere quella trasformazione 
religiosa nel popolo ebreo, mandò a Gerusa- 
lemme quemdam senem Antiochenmn, come 
si legge nella Vulgata; ma non è necessario 
supporlo vecchio di anni, potendo quella voce 
sigpificare, non tanto l'età provetta, quanto il 
senno richiesto all'uffizio affidatogli: come i 
Senatori presso i Komani erano così detti, 
quasi Seniori; quantunque non manchino in 
questo mondo Senatori, i quali, poco o molto 
attempati che siano, quanto a senuo, appena 
Starebbero a paro coi , fanciulli. Che poi nel 
greco questo messo o Commissario regio si 
chiami non antiocìieno ma t ateniese, ciò si 
spiega facilmente, se la voce 'jAAiivsùsfi si prenr 
da per nome non patronimico, ma prQprio ; 
sicch'e' fosse antiocheno di patria, e per, no- 
me si chiamasse, come usavano alcuni Greci, 
ed abbiamo un antico storico così chiamato, 
Atene . A costui pertanto fu data commissione 
da Antioco di sforzare i Giudei a tramutarsi, 
dalle leggi patrie e di Dio, alla Idolatria gre* 
x>osira o siromacedonica: qui compelleret Iu- 
daeos, ut se trans ferrent apatriis et Dei le- 
gibus. In altri termini, perchè li sospingesse 
di forza all'apostasia. 

Anzi quasi ciò fosse poco, mandò, non pure 
a Gerusalemme, ma per tutte le città di Giuf 
da, libri in gran copia, per mezzo di al|bri u£- 
Jiciali e Commissarii, che nej testo si chiama- 
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»o nunzn (per manus nunciorum) a fine d . fA . 
durle ad abbracciare il culto e le pr a S f d £ 
Gentilesimo. FAlapide pensa che !" ;i 
si debba qui intendere decreti tot ,* 
doppio significato ^h^T^l^ 
sephcrim come dovettero nell'origina e ^ 
in ebreo fu dettato il primo Libro, ICS £ 
lasciata quella memoria. Non' mi parendo tnt 
tavia necessario, che si spedissero E dec*£ 

W - e ? br f PÌÙ naturale > c «e per K 

si debba intendere ciò, che, nel latino e ti 

fe. ciofe- 0 " 6 - ri8pettÌVe Voci di «S 
si é_n^ tt! ' ne * 1 uali 8i ^ponessero 
Per SnTSr^ 1 ? .^««^essero le S 
perstazion, della Idolatria Nel qual caso quei 

Some Ì 00m ™ Ssi 

E SE "perebbero ^ presente, avreb- 

anch/^ 010 ' C \ 6 VeggÌamo farsi a'di nostri 
anche m Kp ma> da yarii tori ^ n 

dai quali si dànno a ufo, a chi li mole ed » 
eh, „o n li vuole, libercoli d' infettHottri * 

UnTT" 3 P0P01 ° fedele - Nè Sbg 
punto, che allora v, saranno state, come U 

Wo ^ mercè, ne sono al presente, persone ■£ 
lanti, che si saranno adoperate a tórre di m« 
no ai semplici quel pascolo mortS e£T 
ta^oso; e meglio ancora sostituendo ven 7Z 
vitale e salubre. n 

.Com'è naturale a pensare, a quel primo ur- 
genza grande difficoltà, i più deboh X 
IsraeUo, e sventuratamente non furono pochi 
tentennarono e caddero; multi ex IsraéU^. 
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senserunt. Che se al semplice invito f attone 
da Giasone, se vi ricorda, per la facoltà otte- 
nutane dal Re, vi ebbero non pochi disertori 
delle paterne leggi, i quali aderirono al Gen-; 
tilesimo ; quanto non dovea ciò più avvenire 
allorché, non era più un semplice invito, ma 
era un espresso decreto regale, che ve li co- 
stringeva? Le quali defezioni avevano pure 
un qualche buono effetto; mercecchè cosi si 
veniva, a poco a poco, il vero popolo di Pio 
sceverando e depurando dai molti elemeati 
guasti ed indegni, che col tempo vi si eranq 
ingenerati; e restava quel piccolo, ma vero po- 
polo di credenti, che tanto eroismo spiegò in 
opere ammirabili di pazienza e di fortezza. 
Questo buono effetto della incredulità preva*- 
lente è già seguito nell'altra Italia, sta seguen- 
do in Roma. Supposto , che y' abbiano ad es- 
sere degli scredenti, il meglio è che siano co-j- 
nosciuti per quello che sono : così non vi è pe> 
ricolo di trovare un nemico in cui credevamo, 
avere un fratello. 

Di questi molti Israeliti fiacchi, che vennero 
meno al primo impeto, il sacro testo ricorda 
due precipui segni, onde dichiararono la loro 
apostasia; ciò fu sacrificare agl'idoli, e profana- 
re il Sabbato; sacrificaverunt idolis, et cairn 
quinaverunt sabbatum; dal che si aveva più 
del bisogno a tenerli per apostati e rinnega- 
ti. Nè voglio lasciare di notare, come, di que- 
sti disgraziati, dicendosi nella Vulgata, che 
consenserunt sei*vitirìi cius, cioè di Antioco, 



nel greco, in luogo di servitici, 'ti ìe^gè 
che vale propriamente adorazione o cuttk 
da prestarsi a Dio. Allora quella espressione 
potrebbe avere un doppio senso, e significare," 
che quei rinnegati consentirono o ad adorare 
Antioco pei* Dio, ovverò ad adorare gli Dii ado- 
rati è proposti da lui. Ma in entrambi i casi 
é?ra suprema e vergognosa l'abbiettezza di uo^ 
filini, i quali, abbandonata l'antichissima é 
Santa loro Religióne, si dechinavano a porgeri 
(mòri divini ad un mostro coronato, qual ora^ 
l'Epifane, od a miti bugiardi, che valevano bè- 
riè quella oima di furf ante in regale palu- 
damento. ( «'.♦««ii » i! o'fff 
• J 4. Intanto il Seniore '0 Senatore Ateneo da 
Antiochia, e gli altri Oommissarii regìi; man- 
dati a questo effetto nelle cit^ di Giuda ed à 
Gerusalemme, si posero alacremente all'opera, 
per la quale erano venuti. La prima cosa, vol- 
terò abolire Ogni esterno culto, ogni cerimonia; 
tìgnl sacrifizio, che, *per antichissima ordinario* 
ne divina, si esercitava nel tempio gerosolimi- 
tano; e però proibirono severamente, che più 
Si compissero i riti prescritti pei varii giorni 
dell'anno, e per le varie congiunture della vitau 
Nel testo sonò memorate espressamente le ini* 
bizioni fatte di offerire holocamsta, sacri ficia 
ét tylacatiónes; nelle quali' tré voci compren- 
dendosi le altrettante maniere di ostie, che of a 
ferivànsi nel tempio, veniamo ad intendere^ 
Che, colla proibizione di quelle, restavano proi* 
bite a dirittura tutte. Oltre a ciò* proibirono 
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di osservare il Sabbato, e di celebrare le va-, 
rie solennità, che, secondo il Calendario giu- 
daico, cadevano in dati tempi dell'anno, od in 
dati giorni del mese e della settimana: tutte'' 
istituite e comandate da Dio in rammemora- f 
zione e riconòscenza dei portentosi benefizii 
divini, onde la vita e la storia di quel popolo 
era ricca. 

i Ma la veramente pessima, che pose il colmo a, 
quella serie di proibizioni, l'unapiù ingiusta e più . 
arbitraria dell' altra, fu quella, onde si coman- 
dava, che nessun padre, nessuna madre osasse 

di circoncidere i proprii figli: iussit relin- 

quere filios suos incircumcisos: il che era un: 
abolire il carattere proprio, il segnacolo santo, 
onde Iddio si aveva scelto e consecrato quel 
popolo pei* suo. Fu il medesimo, che se ai Cri-^ 
stiani si proibisse dal potere civile di battez- 
zare gì* infanti. Io non ricordo, che alcun per- 
secutore mai lo facesse coi Cristiani; ma inu- 
tilmente tra essi si sarebbe fatto. Perciocché, 
essendo ai tutto invisibile l'effetto del S. Bat-i 
tesimo, nel Carattere da esso impresso nell'ani- 
ma rigenerata, Ogni padre, ogni madre può 
farlo tra quattro mura, senza che vi abbia po- 
tenza di questo mondo, che valga, non che a 
punirceli, nè tampoco ad accorgersene. Per con- 
tcario, dalla: Circoncisione, lasciandosi un se- 
gno visibilissimo nel corpo del circonciso, era 
impossibile nascondere agli occhi, degF Ispet- 
tori, che ve ne saranno stati naturalmente 
molti ed ooulatiseinri, via trasgressione del *e-r 
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gio comando , chi V avesse trasgredito ; e voi 
vedrete, nel processo della storia, quanto do- 
vette costar caro ad alcune madri generose 
l' avere circoncisi i proprii nati, a dispetto del- 
l' intimato divieto. 

Questo per la parte, diciamo così, negativa; 
ma il Senatore ed i Commissarii regii non si 
mostrarono meno solleciti ed ardenti nella po- 
sitiva: cioè nell' impiantare il culto degl'idoli 
e le superstizioni idolatriche per tutto; ma il 
facevano con peculiare studio in quel medesi- 
mo santo luogo, che Iddio avea scelto, in certa 
guisa, a sua dimora sopra la terra, e nel qua- 
le, in tante maniere, avea mostrato di abitare 
veramente. In somma fu una vora guerra ban- 
dita contro del vero Dio, per sottrargli il po- 
polo ed il luogo, ch'Ei si avea eletti per suoi. 
Per tutto s' innalzavano delubri, si stabilivano 
are, si esponevano idoli alla maniera gentile- 
sca, e vi si sacrificavano carni porcine ed altri 
animali, che dai Giudei erano considerati come 
immondi, e però sono qui chiamati pecora com- 
munia. Senzachè, quella distinzione, tra ani- 
mali mondi ed immondi, ordinata da Dio nel 
Lenitico, era bella e santa nell' antico Patto, 
come significativa dei due. popoli, il giudaico 
ed il gentile, che in Cristo e per Cristo sareb- 
bero stati unificati, secondo la visione mostra- 
tane a S. Pietro -, ma ai Pagani non occorreva, e 
non ve n'era vestigio. A divinità immondissim©, 
quali erano le loro, più le bestie offerte erano 
immonde, e meglio si trovavano acconce a quel- 
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l'uopo: certo a Se e ad idoli maialeschi non 
si sarebbero potute immolare bestie meglio ap- 
propriate dei maiali. 

Tra tutte nondimeno quelle profanazioni, la 
massima, e già profetata da Daniello, fu 1' a- 
ver voluto dedicare il tempio di Gerusalemme 
al Giove Olimpico, del quale vi collocarono il 
simulacro; nè fecero diversamente pel tempio 
scismatico, che era in Garizim, capitale della 
Samaria. Questo fu intitolato al Giove Ospi- 
tale; e soggiunge il testo, ciò essersi voluto e 
fatto, secondo la qualità Begli uomini, che abi- 
tavano quel paese: prout erant hi, qui locum 
inhabitabant. Del che la cagione fu questa. 
Disertata Samaria da Salmanassarre, fu poi, 
per suo consenso, ripopolata, non dagli anti- 
chi abitatori, come avvenné per Gerusalemme; 
ma da una gente varia e raccogliticcia, la qua- 
le vi si tenne sempre come ospite e peregrina. 
£ però, volendosi il suo tempio dedicato ad un 
Giove, fu scelto quello, che s'intitolava Ospi- 
tale, cioè tutela e protettore degli Ospiti; nel 
qual senso Enea, presso Virgilio, gli avea detto: 
Iupiter (hospitibus nam te dar t e iura loquun- 
tur). Quando mai doveste pellegrinare pel 
mondo, ve ne augurerei un migliore; ed otti- 
mo sarebbe l' Arcangelo S. Raffaello. Ma per 
ora basti di queste cose, e riposiamo. 

5. I partigiani della tolleranza, i moderati 
per eccellenza, i promotori di conciliazioni 
avranno trovato ben molto ad ammirare nella 
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singolare docilità delle altre genti soggette ad 
Antioco ; le quali tutte non pensarono un mi- 
nuto, al primo suo cenno, per ismettere la pro- 
pria Religione , ed abbracciare la proposta o, 
dirò meglio, la imposta da lui : omnes con- 
senserunt secundum verbum regis. Stupenda 
pieghevolezza! ammirabile tolleranza! Cosi si 
i compiva il gran concetto unitario dell' Epifa^ 
ne , ut esset omnis populus unus. Per con- 
trario quei medesimi valentuomini troveranno 
molto a ridire sopra la caparbietà degli Ebrei, 
i quali si ostinaronft fieramente a . non voler 
saper nulla delle prescrizioni regali; e tolle- 
rarono infiniti mali, compirono travagliosi e 
fortissimi fatti piuttosto, che separarsi dalla 
vera loro e divina Religione. Se quei cotali 
ne dovessero giudicare; ci ripeterebbero a ver- 
bo le cento volte ripetute dicerie contro l'in- 
tolleranza della Chiesa, e di noi Cattolici, ac- 
cusati della stessa colpa. 

Ma io non so capire, come abbia potuto pi- 
gliare tanta voga a' di nostri questa faccenda 
•della tolleranza, a rispetto dell'errore, quasi 
la fosse un maraviglioso trovato della civiltà 
moderna, quando è in vece una delle più ba- 
lorde corbellerie, ohe possano piovere in cer- 
vello, umano. E eomè si fa egli a tollerare, 
cioè ad ammettere, che almeno possa essere vero 
ciò, che io veggo con tutta certezza essere 
falso? E se io son» certo, che due e due fanno 
quattro, come volete, che tolleri, cioè ammetta 
tpure la possibilità,, jche sommino cinque a setr- 
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«te? Lp, verità è essenzialmente esc^iva,jim T 
paziente, intollerante del suo contrario, che è 
l'errore; e però quanto meno la persona pos* 
siede di verità, e tanto' si trova meglio dispos- 
ata a tollerare Terrore. Se iojpra vi dicessi > 
Ohe gli angoli di un triangolo sono uguali 3. 
tre retti, sapete chi -si sarebbe tosto accorto, j 
che ho detto uno sproposito, no starebbe ri* 
dendp, e per poco non Vorrebbe protestare in 
contrario? Chi sa un poco di geometria; ehj 
non ne sa niente tollera che si dica, la som- 
ma degli angoli d'un , triangolo essere tre, cin- 
que , quindici retti , appunto perchè ignora, 
quella non potere essere, che di due. Datemi 
dunque l'uomo, che non possiede alcuna veri- 
tà, datemi lo scettico assoluto, e costui sarà 
tollerantissimo di qualunque più madornale 
sproposito gli rechiate innanzi. 

Ora possedendo la Chiesa un tesoro inesti- 
mabile di verità indubitate, positive, precisis- 
sime; essendo divenuti noi Cattolici, sotto il 
magistero di lei, partecipi di quel tesoro, co- 
me ci si vorrebbe persuadere una tolleranza 
di tutti gli errori, la quale presuppone l'igno- 
ranza di tutte le verità? Certo se altri s'in- 
caponisse a dire , che due e due sommano 
cinque, io non vi consiglierei di appiccare 
un litigio conesso lui, ed imbarcarvi nelT ar- 
dua impresa di mettere il senno in capo ai 
matti. Potreste non curarvene, chè sarebbe la 
più spiccia ; potreste tentare se vi riesce in 
bel modo di fargl'intendere il suo errore; po- 
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treste compatirlo e pregare Dio che lo rimetta 
in cervello. Ma questa non è tolleranza del- 
l'errore: questa è compassione, è carità, che si 
esercita verso gli erranti; le quali virtù il 
Cristiano non deve imparare dai moderni ri- 
formisti, ma le conosce senza di loro; ed anzi 
le sta da un pezzo praticando con loro più 
forse, che con chiunque altro. Fate dunque i 
miei dilettissimi, di tenere in gelosissima guar- 
dia la verità, che Iddio vi ha data; e senza 
offendere mai gli erranti, quanto all' errore, 
non ne vogliate mai recare altro giudizio, non 
chiamarlo mai con altro nome, che di errore. 
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-tK t oi;.n J^EZIQNB'^XVf^ 8 ^*' ,>:r{^, ' 

-siivruj lf >i •i tti-* r<- Ofrj if h.rA lioini ho i 
r «nota'n'J lith otr^mu ."gtatmriiij itlnJili i 1;; 
-oxueJu .atvìMiii faPiiF^r! •.m*-» dui»* rji»i*fip 
iti «Bfc>S .oil'iiìiis'j flifr*Mi miiìri. 'Un ìLnijjp 

«uff «r; m<w eotfai im cvmòus. immundiàis ètott 

,ov>v ó Ad .fin .r:"iJ ji.llìTii <>uiqqon • iib 

voi,. mjei: riveriti Ascoltatori, parrà cer+t 
tameaik' i<lt;a stranissima, anzi dee parere fan- 
nia lorseuixat a al tu tto i codesta , tonde un I ì~ 
r < j^iQ )1I prepoSei|t0i e* ,fer.oee -quanto ivolete^pne-) 
suine va, ad un suo comando, fare imbrattairer 
Ir adirne/ faltr*ff; \yus$iti \'CQÌn<juinari ani in as 
curuui. Mi- j i paz/?Oi. sarebbe potuto Antiochi 
quando, come notava iii sacro testo, se vi ricor- 
da, > tielUh vertice idei > sue» : orgoglio^ \s\immaA 
gàn&W M,pQtene,i volandolo *\ navigare* '.perì 
terra,' ed,>andm pm<*MreYdniicatirm*a. Mat 
cqwjSÌ ^a^iijciaeggoiiio a Yieiioqme sii (In 
egj^ ad.i^r^tarfe.l' awma aUrtoi? La qualar 
mmh ^c^ru' è, , spplipif Simo, sfugge ad r ogai) 
d^e^aziflae dei rdi ^ri;. tanto che; meno/ 
iuappssibile, sarebbe insozzare la luce candidici 
sfci^M Sole, & .quache riuscire a ttólare) 
il , candore & w^fwpa* Ragionevole. ed ìjbu»qih 
^.[.Qu^to del £<*te più iinriotebitei e dell» 
luce stessa più pura, può, tanto scilo che iHio-p 
g}ia, (Sorvolare a. tuttej le brutture , della, terrau 
e, h$nch$ sir^.ed^noateatatda q-uelle, battuto 
15 
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tavia potenza di non portarne ombra di offesa, 
quanto che teftuIsgimàV» piò A 4Wubitato, Si- 
gnori miei! Anzi in ciò si acchiude il privile- 
gio di tutti più eccelso, conferito dal Creatore a 
quanti sono esseri, che hanno intelletto ed amo- 
re, e quindi all' anima nostra eziandio. Essa, in 
virtù di quello, chiusa in sè stessa, e ristretta 
nelle più alte mansioni d«ft' essere suo, non 
può da nessuna forza creata, 'quasi starei per 
dire neppure dall'increata; anzi, perchè è vero, 
il puf dirò .sensà; restrizione, neppure dall'in- 



creata puòv se «ssa non voglia; èssere spogliata 
di quella purezza sicurissima oH cotìriefcza/tìhfr 
è il sovrano suo tesoro, ed il» fidassimo suo 
usbergo; 'd mtil .oli'm.uu. ou* iti*. • •-. juviutr* 

Che* volete tuttavia che io vi dica? Per ^ttaW 
to sia vèr«v oh» aesBuna forza esteriore può ^re- 
care violenza alla nostr' anima, facendole 1 -toM^ 
lere ciò, che essa non vuole; non è me n vero 
tuttavia^ che i beni, e più i mali della vita, e 
tra questi il timore del male massimo, chè sa^ 
rebbe il perdere la vita, esercitaiiO pefr ìtn lib- 
retto sopra della volontà nostra un' a/io no po- 
derosissima, che basta pur ' troppo spesso a farle 
colera ciò, che essa, in «altre circostanzi, no» v*>i^ 
rebbè? tanto ohe pure olendolo; fremè,' ; pianga f 
e si dibatte perchè io vuoléf.i'Qtìesta fu TopéWt : w , 









Mi 



ri d^'òredentiiift tutti ; i»"térfipi k ,, dàlia 
quale se moftte efilam^t^i-h^.^sie si «é^ 
rivarono^geTmàaai^ altrèifi 'stupéndi'èr^isnilf 
che'sono il suprèmo dbcorb^ella ^©%#V6W 
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creatura, ri» ftoria suprema del Creator^ die 
gliene fornì la facoltà ed il vigore. £ percioc- 
ché la nostra stona ci ha già introdotti nel 
perìodo della vera e grande persecuzione reli- 
giosa propriamente detta, offrendoci forse la 
prima, che negli- annali dei inondo Rincontri, 
e che* restata modello di tutte le seguenti, sarà 
esemplata dall' ultima al i tempo dell'Anticri- 
sto, siate contenti, che io, innanzi di continuar- 
mi nella narrazione dei fatti, vi dichiari al- 
quanto quest' orribile fenomeno nella vita del 
genere umano, determinandone l' indole, i prò - 
grossi e le varie, fasi, sotto cui ci si presenta 
nel suo incesso di distruzione e di sangue. Pei 
tempi, che corrono in Europa, in Italia e nella 
stessa Roma, infesti tanto alla Religione; pei 
più infesti, che assai probabilmente ci sovra- 
stano, gioverà >non poco ai sinceri Cristiani for- 
marsi concetti chiari sopra questo particolare. 
Incomincio* » rm 

'»< .flk-.-t, • J <.[ J . I ' : jl J! i .1 •«/''• . i •.; < 

2. Cria vi feci notare nell'ultima Lezione, come 
fino al punto, a che siamo giunti colla narrazio- 
ne, Antioco Epifane, avea bensì in varie maniere, 
travagliata e manomessa la nazione giudaica, 
non risparmiando la sua Religione, la quale 
per lei mon pure > era la cosa più santa e più 
«ara, che avesse in terra, ma costituita Jara- 
••gione della sua stessa esistenza politica; pare 
t tuttavia, che fin qui ei non la pigliasse diret- 
tamente e<ì a viso aperto colla Religione stes- 
sa', per proposito deliberato di obliterarla a 
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dirittura dal mondo. Avea operato per urani 
-fini più o meno scellerati ed abbietti; e le cose 
i sacre , in quelle u pere i di. distrazione ,« erano 
state indiscretamente ravvolte; colte profane. 
«Per cupidigia di oro avea rimosso il santo 
Ohia dall'esercizio del supremo Pontificato , 
inferendolo all'indegno Giasone fratello di 
lui, dandogli altresì i facoltà ; pienissima d'in- 
trodurre e stabilire nella santa città le abbo- 
rainazioni dell'Idolatria; per la medesima cu- 
pidigia dell'oro, avea, colle proprie niani, de- 
predato il tempio; per sospetto die gli Ebrei, 
stanchi dà tanto vessazioni, si fossero uniti coi 
i»uoi nemici contro di lui v ili aveaircohito de- 
bilitare, estenuare* poco mono che distruggere: 
per ismaltiitè lai bile rabbiosa da lui concepita 
contro' i Romani, ne riversa lai piena iail spo- 
polo giudaico; da ultimo per prenmnirsL con- 
tro le -grondi cose, che parevagli si maturas- 
sero a' suoi danni in Oriente, volle afforzare \il 
suo Jiegno colTnnità religiosa; e però scripsit 
t>v&> e&set o/iim& pòpulus- i mitis. In tutto, ciò 
avea sempre >o|wiàtf»a. da despota bestiale e fe- 
roce, non ancora da persecutore; perchè, s'im- 
jnaginaya*, che, tutto le volóatà si dovessero 
piegare; ai capricciosi suoi imperi. Ma quando 
i/róde, che molti Ebrei non intendevano di ojt- 
temperaroi all'arbitri© prepotente, dei, suoi co- 
<*mandi, paratissimi a resistergliifino all'ultimo, 
allora il suo orgoglio s'impennò*). ne fremette, 
-ne inferoci, ed entrò nel fiero proposito, o vo- 
gliamo dire nel pazzo puntiglio di adoperare 



quanto avea di' potenza e di l'orza per distrug-; 
gei» f fl m©U^ imdkfc >odi*t* ' Béligio»èr f 3 «lA 
tra tutte , avea la sicurezza e l'ardimento di 
non curarne 1 comandi, e di ■ tenergli testa. Né 
dubita* puntai ene k imfdemom^ dei quali, egli 
ara dégna, e * tose rnmfciuconsàpeVole' struawn*> 
terfstìffitó6em%i^u€tt> furor*. Dio permettente* 
e' tiÉdarorissero glirietffóttL j o^p h U ;j:mm 
jj;Q« dunque fu* d*ye TOnne iniziata la rena» 
la grande persecuzione religiósa. In questa t>iù[ 
non si mirava né a politica , np a ricchezze , 
né a sospizioni, a vendette , a slogamento di 
rabbia privata,; ma; Éi a. ve va unicamente ut 
mira io sterpare dalla terra una lieligione, la 
quale Iddio , dagl' iniafc del monetò, Ifi avea, 
come in germe, introdotta, e poscia, dopu torse 
due nula armi di successivi esplicameli ti, l'avea 
stabilita, circondandola di tutto lo splendore, 
di- cui il suo stato era allora capace. ; Cta fifr 
pér seeùzione. ,r r perchè 8L*:.<cosa< Ueaje . e ; paw^ 
stente v deve supporre «ita i qu alche resistenza 
nei perseguitati v dalla; quateisorga .aaturaJn 
meatevia 4etU.;Ma, frei p&esefl&ì fissp^era lottar 
inuguaiwfflflftai che appena saiialf>aintta,pQ$IM 
ttòl^jeitia quale,. eolia mediane*: fsua iaugu*f 
■^àmaA^uiBfim montare f»r<^ sem&re , 
smaniosi- & potentissimo^ percettore, , G&w 
questa: yolta A^eito.eeiwfittos^fWj-WcT 1 ^ 
stencello di Fopilio ksmte^c&e) a*ea idtetrp^ 
sè ututìtsj dai(formid^»le jpeteniia romana* ma 
da ftnopopolefcto messa) Wrona, , r.fcteuw&fco; &k 
tante depredazioni, affaticato da tante calami- 
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tà, decimato da tanti eceidii, che, cacciato 
dalle sue città e dalle sue case, appena potea 
ricoverare nella solitudine delle foreste, e nelle 
eaterne dei monti. Ma dietro a questo po pa- 
letto spregevole, Li' pili parte di vecchi, di 
donne e di fanciulli, stava un Patente di ben 
aitra portata \ che non era la RepiiWtóiòa toh 
mana; e dal quale l'Bpifane portò sconfitte^ 
qnali eèrttonente non avria potuto temere dai 
padroni del' inondo:^ i-o1\u »■ - iva k.ìu.h ni 
In questa persecuàone si possono netare- 
tre gradi, stadi i o momenti, che voglian dirsi, 
distinti tra loro più nella intensità , che non 
nella 1 successione ; ed è 'bène, che voi ve ne fa- 
ceste un'idèa chiara>. Se è vero, come alcuni 
dicono, che in Italia e nella stessa Koma vi è 
persecuzione religiosa* vi accorge re te, che que- 
sta appena si trova sul l'inizio dèi primo ! «ter** 
dio. Il quale per Antioco consistette (ed, ili 
generale, pei persecutori consiste nel fare lo 
stesso verso del Cristianesimo) nel distruggere 
tutto ciò, che nella Gindea ed in Gerusalem- 
me vi ave a di oggetti o di opre appartenenti 
all'esterno «mito di Dio, e; nello stabilirai qnel* 
lo della Idolatria: cosa ohe pet .se non potè» 
coinquinare de anime ; in quanto, nulla non 
jresorivendtosi o vietandosi ai ^delinquesti 
ne pòteano bensì essere delenti e scandolez- 
aati, ma non erano ancora sospinti a ciò, che* 
nari voleano. Di qui passò al secondo d'inibir» 
agli Ebrei la pratica esterna della loro Ke li- 
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gione, punire colo ru, elio l'avessero praticata, e 
costringerà» chi si lasciava costringere alla 1» lo- 
latria; nel qra al caso, si eoo ni e era chiaro argo- 
mento di virtù la pena portata per l'osservanza 
della legge, cosi era prova di- debolezza col- 
pevole il trasgredirla, senza spinta peculiare, 
per tema solo di quella. Ma quando il tiranno 
(e questo è il terzo stadio) si avveniva nella 
■incrollabile saldezza dei i orto; allora s'ingagr 
giava quel tremendo,, e però così ammirabile 
■duello tra la smisurata potenza, da un lato», 
la «quale nsared abusa tutti! i suoi ' mezzi, . per 
sincere la prdova^i è dall'altro una creaturella 
debolissima, la quale non ha, eh- sù stessa 
«olà per «esistere : e nondimeno la smisurata 
potenza resta sconhtta, perchè non ottiene 
muli a di ciò, che vorrebbe; e la creature! la de- 
bolissima trionfa, perch <Vfa precisamente quel- 
lo, e Ue .voiea l'are,' e nuli ia nulla di ciò , che 
fare* nofl rolj6U n » i«Jtj»p o*i;iniwj^»iiiuii . ? ; j 
3. Questi tre stadii, della persecuzione, eser* 
-ci tota da Antioco contro il popolo di Dio, io vi 
«sporrò secondo l'ordine, non del tempo, ma 
-della crescente intensità delle cose. Non dime- 
eo in questa Lozione non potrò farlo, che del 
primo, avendone spesa una buona parte in di- 
chiarazioni necessarie alla piena e ragionata 
intelligenza della storia? mà di esso' primo 
«tatfio già mi trovò avervi esposto ' qtìalohè 
indirli stft lìtici ju»v'ib >u- A • à; 
- B^nantò ad abolirei cirit© del Véro tfddife> 
e sostituire in, luogo di quello le abbominazioni 
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nefande della Idolatria, non vi è cosa, a quel 
-dóppio effetto acconcia, la quale, dai Ministri 
-di Antioco e dalla loro sequela non piccola di 
apostati giudei, notisi/ facesse. Padroni, come 
-èrano, di tutto e di tutti fecero man bassa sco- 
pra di ogni cosa, che punto nulla avesse del 
osacro. Già nel tempio santo ihon era più pos- 
sibile esercitale i solenni riti e le presqritì^B 
ceremonie, essendone stati portati via dal He 
tutti gli arredi^ che a quel ministero erano in- 
dispensabili. Così fu, sospesa la pubblica^ os- 
servanza del Gabbato ; e fu altresì sospesa la 
celebrazione consueta di tutte -le folennitài re- 
ligiose, le quali, per quel popolo, erano! al 
/tempo stesso memorie antiche e carissime della 
patria sua storia; te però qui sono detti die§ 
sóllemnes.patrii. In somma di un fratto si 
-volle distruggere non solo la Religione, ma là 
-storia stessa e l'essere di un popolo, che lo 
avea immedesimato e quasi coinf>enetrato con 
-quella^, qì$ik >ffi ... i JLiei / • - U bado(] & 
i Ala la parte di quell'empio talento pers«m> 
Aore, la quale dai sacro testo è chiamata «pes* 
sima infestazione di mali » : pessima mah- 
^unt, Dicursio, «.ed a tutti i buoni sbpna 
-cigni altra molestissima*: univwsis gr(wi% 
furono le orribili impudicizie, onde il sante 
luogcj venne contaminato. Una casta ed intei- 
me rata morale fu sempre il carattere distin- 
tivo della legge divina, alla quale dal ialino 
si dà il titolo $ immacolata : Ifm Dumùpi'èn- 
incisali miodrfa el oll&np ib ogonl ni Bifutòioi 9 




I 
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maculata {Afilli 8)itv>e; bejwt&iMtevgmitfr 
wm tow&MelV antjooj testamento ito quelTak 
tez za di $af>rft i j» Q«e! f m inndbsataf nel nuojwq 
il non fomicaberis .t&iìhriQ&Amóeó]uibemi& 
totteffiaof%etw>a s^erame^e custoditi ; tanto 
ch^ Ofoif gr^vje fcwwcowb oòsÉitoodioquet pre* 
&ttk JCfcwr-fpubbtóM), Feoiya.wfr.pdÈet anche so» 
4HMmi gassato. Pertiioontartariofi il Pagana 
' ^w.aire^lper ««o i^priou elemento, le più 
schifose oormtteW deMa, lascivia* e pur troppd 
ne» adiamo gl'indirii nel nostro tèmpo; che in 
questo, -come in tanti altri eapiy Ipaganeggiaa 
L 1 incredulità ha i pur < sequela quasi i insepara» 
bile lai scostumatézza ; se nani anzi don più 
verità debba direi , . che la scostumatezza è 
Ja produttrice più universale della incredulità* 
ma ad ogni modo q ned due malanni raro as* 
sai iranno scbmpajspiati? sicsostengono aVvj* 
cenda. Non è dlinq ne maraviglia se i satelliti 
dell' Epif ane, non paghi: ad avere abolito ili culto 
di Dio j nel tem pio, lo ; empissero di I crapule e 
di lussuria alla maniera gentilésca; tanto che 
il tempi* stesso erat plenum scorta ntium 
cani 7/ieretrieìlms : pai ola, che io non mi Ar- 
disco, da questo ìuògov w rènderai itkrranaièolla 
propria sua voce,-chqtne«àbbiamO moho éin^es* 
slv^ted ò:i,wata!dyi!Amghi«iriiuV *àp equ* 
viale a dxrm essersi >dià tempio fatto (orribile 
a dkfeityuri postribolo; d[nt«nto ( femWwttejiiBX 
pubiche n .^intridevano nei saèri pe»etfcaH^cao* 
dandovi dentro qgnii profanità , di i oggetti; e 
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quello del timiama, siccome d'oro, era già stato 
dal Re portato via); l'altare, dico, si trovava scm- 
praccarico di cose immonde, divietate espres- 
mente dalle leggi divine. 

Nè minore era l'odio, ohe quei profanatori 
spiegarono contro i libri santi ; i quali, perchè 
contenenti il tesoro della divina rivelazione* 
erano dal popolo, come sacra cosa, in altissi* 
ma riverenza tenuti, l^uei manigoldi ne arraf«- 
farono ondechè ne potessero avere: e quanti 
ne vennero loro trovati, tanti ne stracciarono 
a brano * brano, e li gettarono a bruciare. 
Nessuno meglio di voi, o Eomani, che tanti 
volte dovete fremere al vedere indegno stra* 
aio, che fassi impunemente di sacre cose, ed 
in peculiar mbdb di sante Immagini pei* le vie^ 
nessuno, dico, meglio di voi può immaginar© 
quale e quanto do vea essere l'acerbo rammarico 
dei buoni Israeliti all'aspetto di ciò, che avèano 
di piil caro e riverito in 'terra, capitato, per 
somma calamità, in mano dei cani. Ma vi re-* 
stava ancora l'ultimo colmo da mettere a 
quella serie d'incredibili profanazioni. 

4. Antioco avea già comandato, come vi dis-* 
si altra volta, che il gran tempio di Dio fos- 
se dedicato a Giove Olimpico. Si venne dui* 
que a quest'ultimo atto del dramma nefande 
di trasformazione, che in Gerusalemme si voi* 
le da quell'empio rappresentare. Il quale la*- 
mentevole avvenimento fu, negli annali giù* 
daici, tra i più memorabili; e poiché, presso 
a 400 anni innanzi, il Profeta Daniello lo aveva 
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vaticinato, come si legge al suo Capo UB#tt* 
mo, l'Autore ispirato ha voluto tracannarci 
decisissima la data del giorno, del mese e (jlej^ 
Vi«ano, nel quale quel vaticinio ebbe il suo. 
pieno adempimento. iB l'anno fu illé^M 
Greei ed 8° deM'Épif ane : il mese fu il Casle* 
rispondente al nostro Novembre, nono oWan- 
no giudaico, che cominciava colla luna di Ni- 
san, cioè del nostro Marzo, Ma quanto alla data 
del giorno ne abbiamo due, che offrirebbero, 
quaìehe difficoltà: questa tuttavia sparisce, sup- 
ponendo, che quelle segnano il principio ed il 
compirne 1 1 to della stessa opera. Perciocché, nel 
verso 57, si afferma, che Antioco, e s'intende per 
mezzo dei suoi Ministri, die quintadecima men~, 
sis Casléu... aedificavit super altare Dei abot, 
miriandum idolum dcsolationis; la qual,vo-i 
ce aedificavit, invece di posuit, erexit, ci si^ 
gnifica, che quel simulacro , non era già bello 
e fatto, ma si dovette fabbricare sul ljrogo, 
di pietra forse molto docile, o più -proba+iK 
mente di opera plastica, { Ora, avendo questo 
lavoro occupato *n dieci giorni, il primo sat 
orifizio gli si, potè offerire sull'ara, posta so* 
pra l'altare innanzi all'idolo, il giprno 25° -dello, 
stesso mese Casleu, secondo che si afferma mi 
verso 62. \< ^ 

Com'è manifesto, non il 15 del mese, quando 
si cominciò fabbricare il simulacro, mail 26, 
quando, compiuto, gli si offerse il primo aaorjn 
ti ciò, fu propriamente il giorno, nel quale ven- 
ne consumata Vabbominazione della desola^ 
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zione, e si avverò la profezia, che avealapre- 
riunziata; tantoché, col ricorrere cri quel gior- 
no in ciascun mese, vi si replicava il sacrile- 
go rito. Il perchè quando, di qui a tre ama/ 
com'è narrato nel Capo IV del Libro I, Giudcf 
Macabeo, sconfitti gli eserciti di Àntioòo, tpotè 
spazzare dal luogo santo quelle lordure, e ri- 
conciliarlo, ribenedirlo, riconsacrarlo, stabilì, 
che ogni anno, il giorno 25 del nono mese, 
cioè del Oasleu, in memoria di quel grande 
avvenimento, si celebrasse una fèsta dagli Ebrei 
detta chanucà, e dai Greci 'Eyxat'vta cioè rin- 
novazione, perchè veramente in quel giorno il 
tempio fu purificato e spiritualmente rinnovato. 
Di questa solennità^ come celebrata a'tempi 
del Redentore, si fa ricordo al X di S. Gio- 
vanni (v. 22); e da Giuseppe Flavio sappia- 
li ih. che degli otto giorni, che in quella festa 
si spendevano, il sesto si chiamava dei lumi, 
perchè forse vi si accendevano di molte fiam- 
melle. ' ;,) l( t ib 
Ma uè a tanto fur paghi quei sacrileghi pro- 
fanatori : essi vollero ammorbare di culto ido- 
latrico tutto intorno il paese; ed innalzarono 
are, che erano come piccoli poggetti mobili, 
Attorno attorno per tutte le città della Giudea : . 
per universas civilates luda in circiiitu ae- 
di ficòtoer uni aras. Anzi collocavano quelle are 
non' pure per le piazze, ma pertino innanzi 
alle porte 'delle case, e sopra di quelle bru- 
ciavano incenso, e facevano sacritìzii: ante 
rànuas domorum invendébtìnt thufa, et sc^ 
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cnficaoant. Ohe se il mondo di aU^a; ^a, co- 
me fil ffcetiwte, suppongo bene, che quegli scel- 
lerati avran « l'atto quel giuoco eoa ,pi<i gusto 
innanzi alle caa* deiipifc piatii, .pe^far <lpro 
«àa^òrer dispetto * cQme I appunta* a/TOwMp 
m ^uest'ultimof te chi#* 
pariti di/ v^i^udli sii SQi^o^U.^p^^p- 

-alla <ruale potevano non avere nessuna devo- 

i ' ìli-mi ti »il;*n*>J ei^ ..-.j^/ ;ron liiq n-.nt /jiiclh 

ab & i Colite « etate ^u4q u la sto ria 4ej Jda^a- 
*ei *>ffire molti j clàaiiasijni e ( ^%tiwalji , j^pa^i 

-ed/iovxhjs appunto . $er queste>ipe§i a$ soff- 
iavi, non ho mancato di valercene, s'intende 
-con tutttin i rig uar di d eli a pr u de nza. che, già 
sapete, è il mio forte; non ho mancato, dia», 
-di valermene, per gettare sopra quegli uomini 
xe quelle cose ; la eseQfaziaqe* pbc si merifauc/, 
e qualche volta ancora quel ruU colo,. c^ftqn 
-ai : credo no di meritare. 1 , nuovi (iiaspni, ij num- 
eri LiBÙiiadhi, h mwi Àadr^iufli, i/jmti$PW' 
iMim peróne ji } mq*X Autwclri, (ftjMf- 
-tfaltre EmisfeiiQ som stati, segu^auno; a/i 
essere servili s.eCQn^o, ilijicierite^ <*uaj# giu- 
sta^ aderito di giujaùài Wfiiù &m P^ i^Aa 
Impedire 4>itfgar#. Dio M ,ftuev potetti, 
suDplicajadolo, che idi voglia trattare .non. ae- 
-addali x^ritp,i(xro, ma sqcoa4cUa au^,ji«tf- 
cittbite «ù^pòr/iia^ ^ tei^^ggii^i, .^ 
ria stoica ci, faccia mBWAQ^WtXma* 
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noi; ed essa ce ne fornisce molto opportuno il 
destro coli' averci introdotti nel periodo della 
persecuzione religiosa propriamente detta. 

Ora io non negherò ciò, che molti dicono, 
trovarsi l'Europa, l'Italia e la stessa Roma in 
istato di persecuzione contro la Chiesa catto- 
lica; la quale com'è la sola vera, così è lasc- 
ia degna di essere perseguitata dagli empii; 
ina saremmo ingiusti se pensassimo e dicessi- 
mo, questa essere persecuzione atroce, inaoffer 
ribile, mai più non vista. Se tenete a mente i 
tre stadii o momenti, che io ve ne ho divisati da 
principio, vi accorgerete, che noi stiamo sugli 
inizii del primo; il quale consiste nello stre- 
mare la Religione del suo culto, dei suoi ave- 
ri, dei suoi diritti, e nel favorire la scostuma- 
tezza, confortata da qualche culto più umani- 
tario, che eterodosso. Ciò si è fatto, si sta fa- 
cendo, e può anche essere, che a voi sia toc- 
cato pagare l'incenso, che, a vostro dispetto, si 
bruciava innanzi alla vostra casa; ma ciò vi 
affligge bensi, vi amareggia, massime pei dan- 
ni spirituali, che ne vengono ai deboli ed ai 
pupilli, non può mai ooinquinare aninias di 
coloro, che, anche con mezzana virtù, si vo- 
gliono mantenere fedeli a Dio. 

Sapete piuttosto quando di ciò vi sarebbe gran 
rischio ? Non solamente quando si entrasse nel 
secondo, collo inibire la esterna osservanza della 
divina legge, e col punire coloro che l'osserva- 
no; ma eziandio e soprattutto quando l'uomo 
credente fosse pqSto al tremendo bivio o di 
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fallire la fede a Dio, o d'incontrare qualsiasi 
male e la stessa morte, . che sarebbe il terzo. 
Ora che accade illudersi? tìà somigliante estre- 
mità il mondo presente non' è poi cosi lonta- 
no, come altri vorrebbe credere; ed il sangue 
cristiano e sacerdotale, onde, è appena un an- 
np, fu imporporata la Senna, e la insensata 
indifferenza* onde dall'Europa governativa si 
guardò quel sangue, non sono fatti da ispira- 
re grande sicurezza. Eh! Signori miei! chi non 
lo vede? Il mondo è dominato dai nemici di 
Cristo e della Chiesa. Se la loro parte, che og- 
gi impera, si torma su grinizii del primo stadio 
della persecuzione, perchè loro ciò mette conto, 
trovandovi il suo conto potrebbe domani correrlo 
tutto, e posdomani essere essa stessa soppian- 
tata da un 1 altra, che passi al i secondo ed ai 
terzo. Tra questi termini, quanto non è bello, 
quanto non è degno di un Cristiano ritempra- 
re lo spinto sugli esempli lasciatici dai fortis- 
simi atleti dell'antico e del nuovo Patto ; i andar- 
si virilmente riconfortando con quel verissimo 
«(inàbilissime sentimento; che doè«:di que- 
sta vite, che Iddio ci hai data, non potremmo 
fare vmo maglióne, che offerirla, in perfetto ©lo* 
oaustsv i al munifico Signore, «me m la diedeV 
, ón«7 »h>»i r rii.t<:N U ri.iiin*ji n \ i'm ,:U 
•..•ilov'Miorjj:;; •> 0**1 »'t<3fb **i y-'unpui 
noxr f>j"f* ili \ M*\'>iitm.ìi\ ini < ,iùv t -, M uli. 
91flKI •(, ,*»*-fff*»?VM ,ì>o''»£<{ •un Atuxii-ì'n -uni 

od'» ,jqiii«»J i-.q > ,;Ui:f;Ìl^iUL..r. ib ¥r*ì. i\\ ». : J.J.f» . 
-Oli Wi ,ojiM«>7 Vj; Ji*10 4 »i.*, •'» iv lidi -M ,OaOTUr) 
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in iafj i/p Eiunjfiooiii'b u f oi(l i; ohuì £Ì srùfljftl 

-o l«<o f ti iliJtWaJL t^lCS Jii' • JAi if Jdtw- oli odo B iO 
-j;tnoI iaoo uni t» fon ojnoaeiq ofmom Ji Aiim 

augnila li f»9 ; »' vi-i^vróst^ 1 '"-* 7 om(x> ,oa 
-j f\ ■ ii (i (i| ,8 ■ - ; 1 '.»ou ■ a Od M B 

flofl ub liana hoiinioirirft mrtll>4l8flltm^8 <w 
il i'juti'iii tuli %' , H.uutb i» ofu.niti II $*f>ov ol 
-gì. yuamlo'gOT«é8ofun popolo si rovesciarne] 
massimo de i fiagoflv ' che *Ar is tio te le i n se g n ò 
essere l'ingiustizia annata della, legatiti allo* 
r& Avviene pur troppo spesso , i che ii buoni o 
gb i eccellenti si veggano • soggiacere a quella 
Severità a quei rigori fed ia quelle pene, che; 
io ogni aiwiefcàtfbflne .ordinata, non dovrebbord 
pesare, che sopra i sodi ' furfanti. In questi : ca~ 
hì non è htiro sentire quei degni uomini, in^ 
giustamente' Vessati, (querelarsi i di- quei sopra* 
mi aggiu ti gen d o, eh e questi sarebbero' loro i me- 
tto ( intòllerabil iv [■ se ; tir fà i avessi • ro in qualche 
modo meritati : ma innocenti ! ma; immerite^ 
voli 1 Questo è Quelfejtchel rende loto i insorte* 
ribile l'in giustizi a, ■ Tessere « cioè 'ingiustizia. 
E, nei puri termini della natura, non può 
negarsi, il discorso è ragionevole. 

Ma se a vói, miei amatissimi, che siete non 
pur cristiani, ma pietosi, avvenisse di patire 
qualche cosa di somigliante, e pei tempi, che 
corrono, se non vi è ancora avvenuto, vel do- 
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Véte aspettare, deh! per vita vostra! guarda- 
tevi dall^adoperare quel discorso! La vostra 
dignità, la vostra gloria, il verace vostro me- 
rito consistono appunto nel patire ingiustar- 
mente ciò, che patite dagli uomini; e poveri 
li voi sé le pene , che vi fossero inflitte dalla 
prepotenza trionfante, le vi aveste meritate! 
colle vostre colpe! Però vi ammonisce l'Apo- 
stolo S. Pietro; Non sia mai vero, che alcuno 
dl'^oi debba soffrire come micidiale, maledi- 
co o ladro: Nemo vestrum patiatur ut ho* 
Wma, aut fur, aut maledicus (I. Ep. IV, 
Wff Ma se gH avvenga di patire come Cristia- 
no, J non ne vergogni, e ne glorifichi anzi di 
gran cuore Dio: Si autem ut Christian™, non 
erubescat* glori fieet autem Deum (Ibid. 16). 

Or questo era appunto il caso di moltissimi 
fedéli Israeliti, che si' vedevano* da ut potè- 
re atrocemente tirànnico, proibito l'esercizio 
della santa loro Belinone: e ciò con pene co- 
si severe, che maggiori non se ne sanano po- 
tòrie fulminare contro quale più si voglia ese- 
crando misfatto. Talmente che, come dei Martiri' 
cristiani notò più tardi S. Ambrogio, di nulla 
èssendo essi rei innanzi alle leggi, erano man- 
capati a supplizii, che appena s'infliggerebbero 
ai ladroni ed agli assassini: Qui nihil legibus 
débèat, et grmiora latronutn sustinere co* 
g&Pur supplicia. E perciocché n^n pochi si 
trovavano, dell'uno e dell'altro sesso, che os* 
servavano le divine leggi - sfidando animosi 
IfMferdèl tiranno e> dei suoi satelliti, se ne 
16 
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veniva, senza più, ad esecuzioni capitali, a cui, 
quei forti soggiacevano con tutte le sembiaart 
ze, e credo , per/ la massima parte almeno^ 
eziandio con tuttò il merito^ e pecè coUa Pftfct 
ma 8>'CoUa corona di Martiri Ma Je wsetfflWfcTi 
gliono essere [esposte: con ordine, e con chia- 
rezza. Incomincio, tàiutioohJ asaeioq< q 
-oqA 1 9 i-/ ' f f ti « ; 1 1 ov/l ■ iqloo ortsov ~»Uoo 
2. Già ricorderete, che nell'ultima lezione 
fu stabilito, come primo grado della perse- 
cuzione religiosa, il dilìiculiare, l'impedire, 
l'abolire affatto le opere di pubblico, esterno 
culto, coH'impiantarne e favorirne un contra- 
rio; senza tuttavia venire ancora ad inibire^ 
con «pene più o meno gravi, il privato eserci- 
zio del primo, ed a prescrivere con uguali san- 
zioni il secondo. Con questo primo modo il per- 
secutore non viene propriamente a coinqui- 
nare animas, neppure per indiretto; perchè 
si suppone, che, almeno privatamente, lasci fa^ 
re a ciascuno ciò, che gli piace. Ma quando, 
esso mette mano a quelle inibizioni, ed a quej* 
oeinandi, con sanzioni di pene anche gravissi- 
me, certo neppur cosi può direttamente coin- 
quinare animus, perchè, in sustanza, ognuno 
è padrone dell'anima sua, cioè della volontà 
sua, la quale non può essere insozzata, che 
dalla colpa volontariamente ammessa; è tut- 
tavia indubitato, che quei divieti e quei co- 
mandi, gli uni e gli altri sostenuti dalla mi- 
naccia di pène tenibili, hanno una potenza tre- 
menda a scuotere, a crollare, a far cadere una* 

I 
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-volontà alquanto debole. Certo questa, anche 
cadendo, ca d « .» perei 1 è vuol cade re; n è è q ues to 
il luogo di cercare, quali attenuazioni di col- 
pabilità si possano trovare in una volontà li- 
bera sempre, senza dulbib, ma* «tari ! sovrastan- 
ti timori cosi combattuta, estenuata e quasi 
sopraffatta : buone* ické> nèti f dobbiamo - dennàr- 
lo Uè voi ; JH#Ìod II tMtt.i è eh<\ in questo caso, 
ohi ceda, 'nell'atta stessi # ©edere, -.ittateì dii 
potere n©fl'cederevia-fae«ta bastar per rendere' 
libero l'àttty e !però*colpevoh$, ciòèf a jdirerairo-.! 
ralmente imputabile all'opérantb. u bli^o iia 

Notate, oltre ^a^dft come 1 -otloiw-mddesini? 
che erano puiiitìidi:avere^m»toipiti t^tiUH 
gli' uomini, èompiendo- i laro d&redi *«fcgio*ii> 
a dispetto oMk: pene comtmntìl*, aWttò 
potuto farlo a > speranza -ditfcoiirtUrìtt? èpftBf* 
di averle « incorse; non era i pòi^ tempre* 1 bttrjbo^ 
ohè' ì avisseto - "perseverato * fino ^alF ultfaiò^ ile 
quel J generoso proposito? ^ot^ndd « iead*>*av*eU 
n ire, aafeé ^ntimenti steri li e tardivi • avessero 
guastata la magnanimità' del primo impulso. 
Benché poi io creda, àne^quratojfc&de oftso r&> 
WT, ho dovuto- distinpni ■ i o ? non dim e n o ■ r qu es ta 
maniera di . t i , enne2Ba*rdalr , altr a tanto più sicu- 
ra, tanto più' splendida, alla quale si sehia- 
dea la viaodaà i terzo p^grado idi persecuzione, 
che poneva ii\Fedele in '^uel tremendo bisio* 
o l'apostasia, alla morte. Ora veniamo 'ai'-'dè*' 
vie4iied\ai ìcwìmandi^^ wóvj'i odo r omisevrieo 

3. Essendo l'esterno culto giudaico concentra- 
toli quasi tatto net tempio, voi capile bene, che,, 
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reso in questo impossibile ogni esercizio di 
Religione, ed impiantatevi tutte le supersti- 
zioni idolatriche, poco altro vi potea rimane- 
re. Vi rimanea tuttavia la riverenza dei libri 
santi, cui doveano gli Ebrei udir leggere, nei 
posti tempi, molto spesso, e vi rimanea la 
Circoncisione, ordinata da Dio come signacolo, 
che distinguesse quel popolo dagli altri, ed a 
lui lo consecrasse, qual è appunto, in più per- 
fetta ed universale maniera, il nostro S. Bat- 
tesimo da quella prefigurato : ad ambedue que- 
sti oggetti si distesero le sanguinarie proibi- 
zioni, li tenere pertanto presso di sè i santi 
libri, ed il circoncidere i proprii figli furono» 
dichiarati delitti capitali ; sopra ciò, fu coman- 
dato, che tutti gli Ebrei offerissero incensi e 
' sacrifizii agl'Idoli, e mangiassero delle carni 
a quelli immolati: pena la vita a chiunque vi 
si rifiutasse. Nè quei decreti furono ristretti 
alla sola città di Gerusalemme; ma a tutte 
ÌB città di Giuda vennero dall' Epifane al- 
largati, e furono da lui preposti, Commissarii 
speciali, che ne curassero la piena esecuzione 
per tutto : Praeposuit principes populo, qui 
Jvaee fieri cogerent. Ne dubito punto, che que- 
sti, rincarando, per proprio mal talento, sopra 
le stesse prescrizioni regie, usassero ed abu- 
sassero, a baldanza di prepotenza, Y autorità, 
ond'erano investiti: questo, ad ogni modo è 
certissimo, che iusserunt civitatibus Inda 
sacrificare. Anzi andò tant'oltre quella foga 
persecutrice, che non lasciarono in pace nep- 
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pure quei pochi Ebrei, che, per traffico o per 
altra congiuntura, si trovavano nelle vicine 
città dei Gentili, soggette ad Antioco; ed ai 
magistrati di quelle fu prescritto, procedessero 
allo stesso modo con quanti Ebrei colà si tro- 
vassero. • i r l ». f 

L'autore del seconde libro ci dice, ciò es- 
sersi fatto a suggestione dei Ptolomei : sug* 
gerentibus Ptolemaeis ; ma resta incerto di 
quali Ptolomei in questo luogo si parli. Gli 
interpreti si accordano a dire, qui non potersi 
intendere dei Ptolomei di Egitto, i quali, lon- 
tani e tenuti in sospetto di nemici, avrebbero 
avuto mal garbo a dar consigli, in materie si 
dilicate, ad uno loro zio, che da tutti altri li 
avrebbe ricevuti, men che da loro. A dare 
dunque quel suggerimento dovette essere, con 
qualche suo omonimo, quello Ptoloraeo cortig^ 
giano, così potente, dal quale fu procurata e 
venduta, se vi ricorda, per buoni contanti, la 
impunità a Menelao. Nè voglio preterire Inele- 
gante congettura, che, a questo proposito, co- 
municò ad un suo amico il dottissimo Cave- 
doni, ornamento che fu della città di Modena. 
Egli dunque si avvisò, ohe nella voce Ptole- 
maeis si dovesse vedere un nome, nonjpfco- 
prio, ma gentile, derivato da Ptoleniaie, co- 
me da Elymais si deriva Elymaeus, usato da 
Tacito e da Plinio. Così Ptolemaeis starebbe 
in luogo di Ptolemensibus, adoperato nel 
primo Libro (XII, 48.), e significherebbe (i cit- 
tadini di Ptolemaide. Il vedere poi, che qtte- 
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•feti, più tardi, tradirono bruttamente Gionata, 
•ci rende più probabile, che essi* fossero gli aur 
«tori di. quel consiglio infesto agli Ebrei. Ma 
chi che si fosse a suggerirlo, il fatto, è che rii 
or d imito ai Ministri regii, uccidessero senza 
pietà dove che ne trovassero gli Ebrei, che non 
consentissero tramutarsi ai (Gentilesimo : Kos, 
qui nollent tftanslre ad instiLida Gen/iiin^ 
inter/ìcerent. 

4. Voi. potete immaginare, anzi dirò meglio, 
voi non potete immaginare ciò, che dovesse 
divenire una grande città ed mio Stato, in cui 
siffatte leggi sanguinarie, e peggio che draco- 
niane vennero promulgate, e cominciarono ad 
ressero eseguite. E perchè somiglianti eccessi 
non vi sembrino incredibili, od abbiate a ri- 
putarli possibili solamente in tempi remotissimi, 
ed in nazioni più che mezzo barbare, io vi ri- „ 
corderò, che qualche cosa molto analoga a 
quelli ebbe luogo, nel cuore dell'Europa cri- 
stiana e civile, non più che sedici lustri or 
sono. Sopra l'altare santo di Dio, nel massimo 
tempio della Metropoli, collocata una prostitu- 
ta; pena capitale comminata ed inflitta al Sa- 
cerdote, che osasse offerire il divin Sacrifizio, 
ed al Eedele, che comunicasse; il tiore del 
Clero, del Baronaggio, della migliore cittadi- 
nanza , trucidato a mille a mille, non tanto 
perchè erauo Cristiani, quanto, perche rappre- 
sentavano un concetto cristiano. E pensare, 
che ora nella moderna Europa, proprio ora 
che parliamo, vi sono milioni di esseri depra- 
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▼ati^ che approvano, lodano, ammirano quelite 
gesta, ed attendono il destro per imitarle, per 
soverchiarle torse, I sen z a .che V Europa . govee- 
nativn, farina dello stesso sacco, ab Ina per 
sai valisi, altro che svogliate e stracche repres- 
sioni, o mal dissimulate carezze. A Questi* teu- 
inim e i ha condotto! la congiurai non saprei 
&r% He più. forsennata tempia, tra Re ^f>o- 
poli, 'adversus Dómmyrn, et adversuv ùfwv- 

mensa tragedia/ «he pòchissimi particolari; ma 
ftn paioli sono largamente, net Libro secondo, 
dipiati a tratti da Michehmgelp,^ed >>» co- 
lord da Kafl'aello : a' loro luoghi li vedrete; ed 
almeno ili primo, i r manzi ohe sia imito questo 
semestre, potrò rapprese a tarlo vi. Intanto, stan- 
do sulle generali, pria di tutto, ricorda, come 
q u, u iosseifOnti'uvad avere presso di sè 4 li- 
bri del Testamento ài Dio, o comunque altro 
osservassero la legge, erano, senza più, truci- 
dati. E perciocché colle Neomenia, e vuol dire 
col primo della luna o del mesa/ molti, come 
in giorno sacro, venivano nelle città, per udirvi 
la- divina parola (così intendo q uel la espres- 
sione qui invewiebantur inomni mense et 
mense in tir Uatiims), a quelli, come sopra 
rea convinti, ì satelliti della tirannide 'datano 
addosso senaa misericordiaiiia^ < ì<oì.jj k\< x 
Ma ciò. che porse a quelle belve in semlwanza 
umana piùj larga materia d'infierire, làu l'oa- 
servanza della (Jirjconcisione. Questa, come h$n 
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feci notare altra volta, lasciava tal vestigio di 
sè nel corpicciuolo dell'infante, che ne fosse 
segnato, che era impossibile il nasconderlo; « 
di qui avveniva, che nei Aglietti stessi si tro?- 
vasse il testimonio della pretesa colpa dei ge- 
nitori, ed il titolo sumcientissimo per dannarli 
alla morte. Per questa ragione molti padri, 
molte madri perdettero la vita ; e, spenti essi, 
quei manigoldi, con ispietatezza più che feri- 
na, e da fare raccapricciare, lasciavano nelle 
case appesi pel capo, non saprei dire come, e 
se vivi o morti, i bambini già orfani di en- 
trambi i genitori : susp&ndebant pueros a 
cermciòus per universa^ domos eorum. Ma 
pienissimo di pietà, ed altamente lagrimevole, 
fu il caso avvenuto a due madri, delle quali 
si fa speciale ricordo nel secondo Libro. Que- 
ste, per timore di Dio, e per affetto ai cari 
loro bambini, forse confortandosi a vicenda 
alla santa opera, li aveano circoncisi, sperando 
forse di nascondere il fatto. Ma che ? Scoperte 
e denunziate dalle spie, che già sapete, in que- 
sti neri frangenti, quanto siano deste ed at- 
tuose, furono di tratto ghermite, per essere 
condotte alla morte. Allora comparvero quelle 
due dolorose, ciascuna con appeso alla poppa 
il suo fantolino, che sugge va, inconsapevole 
della sorte, che lo aspettava; e menate come 
a spettacolo attorno per la città, al nne cera- 
tamente d'incutere terrore nelle altre, furono 
da ultimo madri e figliuoli, dall'alto delle mu- 
ra, già mezzo dirute, precipitati. 
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6. Innanzi a cosi atroce e sterminata deva- 
stazione di umana vita, non è maraviglia, che 
molti del popolo sgomentassero; tanto ohe ab- 
battuti, esterrefatti, conquisi si piegarono, per 
timore della morte, al piacere del Re e dei «noi 
Ministri, aggiungendosi, per debolezza, a quei 
molti, che già innanzi, per proprio mal talen- 
to, avevano abbandonato/ la legge del Signóre. 
Oosi mi pare doversi intendere quella espres- 
sione: Et congregati sunt multi d» peputo 
ad eosy qm dereliquerant legem Domini* E 

Srctecchè i sinceri credenti aveano quasi tutti 
►bandonate le città, per riparare nelle ca- 
verne dei monti e nei più inaccessi nascondigli 
de'rug&itivi, ne seguirà, che nei luoghi' abitati 
quasi oggimai non si trovava più alcuno, che 
osasse, con coraggio e semplicità, confessare 
éi essere Giudeo di religione e di culto* come 
era di origine : nee simpliciter Iudaeum se 
èsse quisquam confitebatur. Che poi queste 
tante defezioni non avessero altra cagione, che 
il timore, ci è abbastanza significato dallo sten- 
to, onde codesti poveretti erano più trascinati, 
che condotti a praticare le superstizioni della 
Idolatria. Per occasione che si celebrava il 
giorno natalizio del lie, erano quei fiacchi, 
con infinito loro rammarico, condotti : dme- 
bàntur oum amara necessitate,* àke il testo, 
a sacrificare alla maniera pagana. Quando poi 
si solennizzavano le feste di Bacco, che qui è 
detto Libero, petchè il vino, a cui ttrasvéra, 
«raduto presiedere, sospinge aulàbettà \nsgli 



atti e nelle parole; allora quei disgraziati giu- 
dei erano costretti a danzare attorno all' ara 
■coronati di edera, ohe eia la foglia consacrata 
a quella bugiarda divinità. Necessità amara e 
costringimento, che se potevano, in qualche 
modo» attenuare la colpa, non valevano sicu- 
jrfwnantenfL fl&ip^ay ,<j Juuuiaai Lia edo jtftom 
.-vMfcx viva Dio! se vi furono molti riuuegati, 
che. .apostatarono per ispontaiiea malvagità,; 
se vi furono, parecchi deboli, che si lasciarono 
trascinare a fare ciò, che non nvrebbono jjftr 
luto; se vi furono dei meno forti, che compi- 
rono il loro dovere di colato, a speranza di 
restare ascosi, e scoperti (chi i sa?) non furono 
lieti di portarne la pMtyg&.yiv-a Dio! torno a 
dire, non vi mancarono, anzi come afferma 
fespressamente il sacro testo, vi furono molti 
fortissimi, i quali, con cuore sicuro e con fronde 
afta, accettarono l'iuuguale duello, e uanbuv- . 
terono da generosi, e trionfarono da eroi. Dato 
giù quel primo sbigottimento, cominciate a 
-guardare le cose pel verso loro con riposata 
riiiessione, e soprattutto venendo dall'alto co- 
piosi conforti di grazia, proporzionati all'ar- 
duità del cimento, molti del popolo d'IsraeUo 
.deliberarono dentro di loro di volere piuttosto 
morire, elio contaminarsi di cibi immondi : 
clic era la pruova più consueta, onde dai Fe- 
deli si voleva fosse compiuto e manifestato il 
loro trapasso al Gentilesimo: Multi de populo... 
elegerunl magis mwi, quam cibis cvi/ujui- 
rum àtmnundis. E come aveano proposto, 00- 
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simamefrtft 1 '•Pti&0£S9B bh eiotfm'I «M .ih;bn 

Qui p^rttótef» mkA vfpmavgNte wl-te&m 

*upiù rfej»pe #ta4krd«Bav perse^u^^e^ r,ne^ 
quale da Mj^^iUtl) Bfr I^ntiWftQ, 

tìà, /debolissimi! wUtor'm ; ,ti I damato?* 
parte* non «véàno -wi. > oppenav, («me k fcher*£ 
^el fa») aàftitcio* riag «u>rf r agita f ^a*is»0, M a 
cui dol<wfÌ5>noifc,fHn possono tr^pf^ *a^«»rfti^ 
prolunga^, seii^a'distirugj^l^fBii.liQMi»ea<) 
gput&àf ^ss^imrmM^mmi^ aolitarii 
mgtmo dalla sita, jsensa jehe i la ilibert& dei 
loro arbitrio .siasi piegata un ( capeUo , a y wò, 
che ! essi «nò»! • wolleroj^ecb il Re pottejdtissiiwo ai 
trova avere s esaurita tutte la sua potei^aj.sejk- 
za arfere ><étenuto un torello, oiò^ cke- vole- 
va* Chieggo io a voi,: Chi fu, in questo caso il 
vittorioso ? dm iiy là > sconfitto ? 0- io, i nofr>Y£ggo 
■nulla, o questtx è iiL , culmine più* e<jcels%, % 
la creatura ragionevole possa innalzarsi; e 
quindi ù la massi ma glo i ì a, che da 1 la creala 
ragionevole si possa rendere al Creatore. In- 
44ànzi ( |a)^«ì^8fuhJ«n© s s$>efctaco}o éi^ |e0n^za 
religiosa* voi «Mei cari] Jtaman^ potete t u«f- 
fran<?ariii)4a^^to.idellp }! sgQin^nfe) [ concepito 
per k impunità giucca, ^f^essa* ini q»fcft|i 

.giofwi* ^ll^HM^nkfl tffy< {noiJtuniu! cfe. i (* / 
esserne ri du tati comnk ci* non hanno altra. scu- 

sa, rcheiL professarsi eoaar^rn^ .oiiuiobimd 
nerale, che molti del popolo, per non avere vo- 



252 — 

luto violare la santa legge di Dio, furono tru- 
cidati. Ma l'autore del secondo ci dipinge con 
amorosa diligenza quei due quadri, che accen- 
nai più innanzi; o volendoci in quelli dare 
qualche saggio di quegli eroismi stupendi, 
pare che, a vero studio, ne abbia tolto il sug- 
ge tto da ciò, che l'umana natura ha di più 
debole : il vecchio, la donna, il fanciullo. Nella 
prossima Lezione vi mostrerò il primo nel ve- 
nerando vegliardo nonagenario Eleazaro; le 
«ui gesta sono in tanta riverenza nella Chiesa, 
che, nella Liturgia cristiana, vengono proposte a 
leggere ogni anno a tutti i Sacerdoti, anche a 
costo di alterare il consueto andamento delle 
occorrenze scritturali del divino Uffizio. Forse 
in tutta la letteratura sacra e profana, anche 
umanamente parlando, non si trova narrazio- 
ne, che, quanto a nobiltà di concetto e di for- 
me, si possa con queste paragonare: rimpetto 
a quella la stessa morte di Socrate, narrata da 
Platone nel Fedone, impali idisce, e diviene 
poco meno, che una fanciullaggine. Domenica 
udirete di Eleazaro; intanto riposiamo. 

6. Questo medesimo autore del secondo Li- 
bro, preoccupato sempre, come vi dissi altra 
volta, dal timore, non forse, dal vedere il po- 
polo di Dio così travagliato e manomesso dai 
Gentili, si potesse pigliare qualche scandalo, 
quasi Dio lo avesse in dispetto, e per poco ab- 
bandonato, prima di venire alla narrazione 
particolareggiata di quei martini espone una 
-r.7 ftiy/u noi! m i*ja ifofion [■ U . ..'i*m 
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su* dottrina, ordinata a rimuovere quello Bean- 
dolo. Lo fa insonima acciocché i lettori, e per 
conseguenza anche gli uditoli non abhorre^ 
scvnt proptefadrfersos costui non si sgon 
menti no per casi ootanto avversi; ma piutto- 
sto siano persuasi, che guanto accadeva, tutto, 
era disposto da Di©, non a dietruggimento, ma 
a oorrezioné dei popolo eletto. Ora perciocché 
al presente, la Chiesa, l'Italia cristiana, e la 
Roma pontificale notan temente stanno tolle- 
rando adversos casus, tra i quali vi è gran 
rischio, che molti buoni abhorrescaatr cioè ne 
diventino intolleranti, impazienti, scandolez- 
zati, siate contenti, che io, sotto molta brevi- 
tà, vi dichiari quella? (dottrina; la quale alle 
nostre condizioni dolorose certo, ma tanto più. 
miti, si attaglia niente men bene, ehe a quelle 
della nazione ebrea, nel tempo dell' Epifan e. 

Il sacro testo pertanto ci manifesta, che Id- 
dio in altra maniera provvede ad un popolo* 
che ama e tiene per suo; in- atea apojtolijf 
òhe non lo vollero conoscere, e gli si tengono 
estranei. Quanto a questi secondi, in aliis na* 
tionibus, come ivi si dice, Iddio li; lascia fa- 
re, li aspetta con pazienza; ma severissima^ 
spaventosa pazienza è, pur troppo quella: JHW 
tienter eapeoéati finché non giunga il giorno^ 
ch^jcompiuta la misttra dei peccati, ohe ha 
prefinito di permetterne e tollerarne, ne pren- 
da piena ed inesorabile vendetta: cum ludi- 
di dies advenerit, in plenitudine peccato- 
rum (nel greco è in mensura) puniet. Ma 



n P r noi popolo suo, dicevano gli Ebrei di lo- 
ro e con più ragione noi Cristiani possiamo 
divo di noi: por noi egli non adopera quella 
formidabile pazienza, sicché, compiuto il no- 
T evo delle nostre iniquità, ne prenda «revo- 
cabile vendetta: pewtis nostri* m fmem de- 
tStutis, itHC-imnm in na* wékdteet. Questo 
sarebbe una pazienza pii. formidabile d! qua- 
lunque rigore! sarebbe un trattarci da esten- 
di quando gli siamo figliuoli. Che fa pere- 
to? Non ci lascia fare lungamente a nostro 
modo: multo tempore non sinit.... ex senten- 
ti* avere; ma cedendoci troppo dediti agli 
amori terreni, troppo dimentichi dei celesti; 
Tèaetffc«P otfeogliotój cupidi,: sensuali, ci man- 
da subito ub gastigo : Mtimii'tìtoionos adhtu 
bei- Tina infermitii. una calunnia, un pubbli- 
co rivolgimento, dal quale, non che altro 1* 
stessa legione resta offesa, E questo (chi 
BOn lo vede, Signori miei ?1 questo argomen- 
to di pietosa e patema misericordia: magni 
benefit ^nd^tm^QuaadHo^que noi 
di questo grande benefizio ci giovassimo per 
farci di tristi buoni,wlaii*«tó'"»^H*Mf «*• 
lora i miseri, i gagati noe 
loro, che soffrono: sarebbero colono, che per 
proprio danno, e per altrui vantaggio, otten- 
nero per poco l'infelice licenza di far soffrire. 
•omom g a ìmMrt o eoioWaiirisq ih o*tafr»iq 
- t \»<\ *«« :r.tJebo-»v elidmo8<»nt bo anaiq ab 
- n«*b»iV»i«U\ «» ,is on'i'u.u y'iu « 

«M .temwq <»tM%its«« iti ■» oo«n* fan) 



-hi ojjh li oJJijj nhivnq orfo ,o£ijpobao nu oKI 

un •^(rn/^"miTnr8a5rij olria owe ■ in-irh óoq 

.onoisjì9-f:> /;a?oÌ8 j.flyb 
-ols*J«9ìifiii-H «il -{Si q»Htw«99iipitjjb o-irb lonV 
-oli oin9iTT/:(l aaa'l -nq ') .brillili J* iuivih i.»l> sa 

tl> oivuIW^^fi^^iWfite^r^-iB .oixib 

-inr'ta o firmi ci fib.'foui vii" ,no!ul) .'Kiioo 
,1. Qu^Ùa ^qroixa.ii^.dq-pipprji, alfi, d^a, 

aflWfe sa^.J<BP oASilrt* 
berft, ,3,.^tra?«),' .^tRWnit ejJuiftì* ¥fi"?R r Wi Oifci 

fu^eafo r^riYcwpqy^ece p^9Ìatg.di^pj^- 0 
bi^.fibtìgper ttttta.^toii.ta^^to^n^r^p).; 

^Hfie. *ffi . firW» ^"rWi, 9| a , : 

ragjogp di ; fiWf^^u^a^^ <^ejip,^% 
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Dio un ossequio, che prende tutto il suo va- 
lore appunto dall'essere libero; ed il quale però 
può dirsi essere stato il fine ultimo e supremo 

della stessa creazione. 

Vuol dire dunque, che, per la manifestazio- 
ne dei divini attributi, e per l'esaltamento de- 
gli esseri intellettivi, quei santi e nobili effetti 
del libero arbitrio prevalsero, nel divino giu- 
dizio, ai loro contrarri; sicché la colluvie di 
colpe e di dolori, che inonda la terra, e gl'im- 
medicabili lai, onde risuona l'inferno, sono 
bene spesi a comperare gli eroismi stupendi, 
ond'è infiorata la terra, e la gloria, che è re- 
sa in cielo alla misericordia ed alla giusti- 
zia del Creatore. Di questo mistero, non sa- 
prei dire se più pietoso o più tremendo, noi 
non potremo vedere tutta la sapientissima bel- 
lezza, che a dramma finito; e Cosi ci sia dato 
rammirarlo per tutta l'eternità in grembo a 
quel Signore, che n' è l'autore ! Ma anche fin 
d'ora e di qua ci è dato vederne qualche cosa; 
e" la nostra istoria ci offre dei tipi di quel- 
l'eroismo, che possono degnamente sostenere 
il paragone coi tempi cristiani, che ne nove- 
rarono a milioni. Un Eleazaro, quale lo am- 
mirerete quest'oggi, può ben ristorare alla 
umana natura tutta la vergogna, che le viene 
da una mezza dozzina di Antiochi; e la co- 
stanza incrollabile, onde una donnetta oscura, 
con sette fanciulli, sostennéro incredibili tor- 
nienti e la morte piuttosto, che maculare la 
propria coscienza, valgono bene le turpitudini 
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ed i misfatti di un mezzo secolo e di un mez- 
zo mondo. Questo secondo episodio non vi 
potrò narrare nel corrente semestre, che sta 
sul finire, dovendovi rappresentare, nelle- tre 
Lezioni, che restano, il potente destarsi del 
lione di Giuda alla riscossa; la quale ebbe 
luogo, secondo le più probabili congetture, 
tra il primo ed il secondo. Ma ben sono conr 
tento di esporvi oggi quel primo di Eleazar 
ro, forse il più nobile, e certo il meglio, che 
si conosca, tra i Martiri dell'antico Patto; la 
cui serie fu chiusa dal S. Precursore, che ini- 
ziò la tanfo più numerosa del nuovo. Innanzi 
tuttavia di venire alla narrazione del fatto, 
mi è uopo premettere alcune avvertenze, che 
ve ne rendano più piena e più fruttuosa l'inr 
ttelligenza. Incomincio. 

2. ; E notate primamente, come, avendo noi 
Cristiani dalla Chiesa la inibizione di usare 
alcuni cibi in giorni determinati, c'inganna 
remmo a pensare, che uguale a questo fosse 
il divieto, imposto dalla loro legge agli Ebrei, 
di cibarsi di carni immonde, quali erano per 
essi principalmente le porcine. Per noi il pre- 
cetto generale della penitenza è divino; ma la 
sua determinazione del doversi osservare cosi 
e così, è un mero precetto della i Chiesa; la 
quale, madre discreta e pietosa, com'è, colla 
dottrina e colla pratica ha dichiarato, che non 
intendo obbligarvi i Fedeli con vero e gravf 
loro incomodo. E così se voi, per liberarvi dalr 



la lebbre, potete mangiar carila il Venerdì; è 
manifesto* che quando, in giorno vietato, altri 
con minaccia di morte, vi obbligasse a man- 
giarne, voi, rimosso jlo scandalo, col premet- 
tervi le opportune dichiarazioni, potreste farlo 
sicuramente, senza tema di violare un precetto, 
il quale; in quel caso, per voi non vigorirebbe 
più. E converso, per gli Ebrei quel precetto 
■era di stretta ragione ; divina, qualunque non 
naturale, ma positiva, e -isi atteneva rigorosa* 
menti 1 alla sustanza stessa della Legge mosat* 
oa, costituendone una delle non poche e non 
piccole imperfezioni, onde questa si differen- 
ziava dalla tanto più perfetta dell'Evangelia 
Talmente che il violare quel precetto era, per 
gli Ebrei, il medesimo* che abiurare la Fede, 
e commettere una verissima apostasia. Di 
qui il mangiare di quelle carni immonde, es- 
sendo universalmente tenuto per un separarsi 
dal Giudaismo, ed aderire al Gentilesimo, av- 
veniva, che i persecutori, imponessero : < quel 
mangiamento, c©me mezzo ed indizio di questo 
trapasso. . M K ;. „u*i . H 

i Osservate, in secondo luogo, che, trovandosi 
il partire alle prese con tormenti talora atro- 
cissimi, avviene molto spesso^ che Iddio, come, 
colla sua grazia, ne afforza e ne sostiene la 
jfblontà ,; cosi ine lenisce con arcana soavità i 
tormenti stessi, fino talora a non farglieli nep- 
pure sentire. iChe se meli* organismo* animale 
può essere introdotta per chimico apparecchio, 
che chiamano cloro formo, una. specie di pas^ 
seggiera insensibilità, la mercè di uri artificiale 
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sopore, nel quale neppure si avvertono dal pa- 
ziente dolorosissime operazioni chirurgiche ; 
quanto più agevolmente potrà Iddio, non dirò 
rendere affatto insensibile il' Martire, ma tem- 
perarne per guisa le sofferenze, che ei, senza 
/ perdere il merito del soffrire, ne conservi tut- 

• tavia quella calma serenissima delld spirito , 
n £ perfino ne, mostri talvolta quella noncuranza 
_.e quella letizia, ette',' tra 'sùppKzii ineffabili , 

sarebbero umanamente impossibili. Certo una 
fiera emicrania, uno spasimò di denti o di po- 

. serbare una tranquillità di mente, levarsi ad 

• un' altezza di pensieri,' usare una nobiltà di 
parole, che anche in uomo sano éd intatto éà- 
xebbero. màravigliose. Segno manifestissiniò 1 , 

0 ^he r al ,di dentro avevano un lenimento arca- 
no, un' unzione misteriosa, di cui gli uomini 

_ f BQSsono bens^ sentire l'efficacia, ma non pos- 
sono conoscere ' e meno ancora avere a loro 
posta il segreto. 

Notate da ultimo, che quando nelle istorie 
•profane' e nelle /stesse ècclésiastichè, riféren- 

l.dpsi quei forti fatò, si recano le paròle e per- 
fino i pensieri de^li eroij che 'nè jfurónò i pro- 
tagonisti, quelle ' e auesti sonò hiiasi sempre 
'foggiai? dal nar'ratS, l s'écciiiclò ielògèi ffel tè- 

"Utimile, comedi' pjati'tì' in tùtte il arti jffli- 
. latrici: hi pallia' cné,' salvo ' i rarissimi casi, 

-'■iqcf! <>''< -t^ut < ' -.1 «j : unii. ,Vj;v ... ;<>* 



— 260 — 

che le parole si sono potute avere da testimo- 
ni di udito , come si scontrano in alcune 
narrazioni dell'Agiografia oristiàna; pel restò, 
noi comunemente nelle storie troviamo quello, 
che gli eroi avrebbono potuto e dovuto pensare 
e dire piuttosto, che non quello, che hanno 
effettualmente pensato e detto. E tali debbonsi 
riputale i lunghi discorsi, che Platone mette 
in bocca a Socrate, dopo che questi ebbe sor- 
bita la cicuta. Tutt' altrimenti in questi due 
stupendi episodii della grande epopea maca- 
baica. Qui abbiamo le idee e le parole dei Mar- 
tiri precisissimamente tali e quali essi le eb- 
bero, e le profferirono ; perchè il * medesimo 
divino Spirito, che al Santo le suggerì, le ispirò 
poscia allo scrittore ispirato, perchè a noi le 
tramandasse. Di ciò il nuovo Testamento ci 
fornisce un nobile riscontro nelle parole estrè- 
me profferite da S. Stefano Protomartire, pri- 
sma di rendere a Dio il suo spirito. Premesse 
queste avvertenze, veniamo ad Eleazaro. 

3. Poiché, come vi narrai nell'ultima Lezio- 
ne, si cominciarono a trovare mólti del popolo, 
che si proposero di morire piuttosto, ché di- 
sertare dalla santa loro Legge, e ài fatto mo- 
rivano, i Ministri regii ne furono sconcertati, 
e temettero forse di non poter compiere là ne- 
fanda opera, nella quale con satanica pertina- 
cia si erano incaponiti. Per vibrare dunqu^ un 
gran colpo, pensarono di dare l'assalto ad un 
generando vegliardo, che noverava non meno 
di novantanni : personaggio di maestoso aspet- 
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to, da tutta la nazione tenuto in altissima ri- 
verenza, uno dei più insigni Dottori della Leg- 
ge : de primoribus scribarum; nè allora quel- 
l'uffizio e quel nome di Scribi era stato an- 
cora pervertito, come si trovava al tempo di 
Cristo. Giuseppe Flavio lo fa Sacerdote, anzi 
Principe dei Sacerdoti, cioè capo di una delle 
ventiquattro classi, in che tutto l'ordine sa- 
cerdotale era stato partito al tempo di Da- 
vidde. Il Nazianzeno e S. Ambrogio affermano, 
lui essere stato maestro e quasi padre dei 
sette fratelli, che, poco dopo, non la cedettero 
a lui nella generosa fortezza, ondé incontra- 
rono per la loro Fede la morte. Quando un tale 
e tanto uomo (avranno pensato) si fosse pie- 
gato al perentorio impero dell' Epifane , era 
manifesto, che grande e varia sequela d'imita- 
tori avrebbe trovato ; nè i regii Ministri si dif- 
fidavano di piegarlo, facendo grande assegna- 
mento sopra la natia timidità e debolezza di 
un uomo, non pure vecchissimo, ma decrepito. 
Con questo divisamentó il citarono, o piutto- 
sto il mandarono tradurre, pei loro sgherri, al 
tribunale o pretorio, dove somiglianti proce^ 
dure si agitavano. 

Il santo vecchio al primo avviso intese tosto 
quello, di che si trattava; e misurò col guar- 
do il supremo agone, al quale stava per esse- 
re cimentato. Egli pertanto, preferendo ad una 
vita odiosa, perchè compera coli' apostasia, una 
morte gloriosissima, di gran cuore vi si avviò; 
e, precedendo esso i satelliti, quasi si affret- 



tava di rispondere ad una chiamata, l'acquale,' 1 
per lui, era dinunzia certissima di supplìzio ; ' 
che così pare debba intendersi quel volunta- 
rie praeibat ad si'ppliciunr. Percfaeché egli, 
considerando in qual maniera si dovesse con- 
tenere in. quell'estremo cimento, aveà già' seco ' 
medesimo deliberato. J)i 'fatti, venuto appéna 1 
nel pretorio, quei manigoldi/* s'ènza alcun 1 ri- 7 
guardo a quella maestósa Canizie, che a chiun- 
que ha , memoria di avere avuto un padre ap- 
parisce veneranda, e la quale però eziandio^* 
tra i barbari suole incutere dispetto, sbarrata-' 
gli di forza la bocca, si provarono, a cacciar- 
vi dentro qualche boccóne di carne porciiià : x 
aperto ore "hians còmpellebatur carnempór- 1 
cinam manducare. Ma non ne tu nulla ; chè 
quegli, serbando sempre la maestà del suo de- 
coro, la rigettò, o, pome si potrebbe raccoglie- 
re , dal greco ^^ laspiUÒ. ; ' ' 

Con ciò si vide, che égli era già ! dannato' 
alla morte ; nè vi restava altro, che eseguirne 1 ; 
la sentenza. Allora alcuni antichi suoi amici,' 
a quel caso commossi di profonda piétà, bellà 
senza dubbio per se medesima, ma iniqua, per 
consiglio, a cui si volsero per secondarla, pen-' 
sarono di salvarlo in questa maniera. Essi, si- 
gnificarono ad Eleazaro, in secreto, tutto es- 
sere disposto, perchè, scambiate le carni vieta- 
te, colle permesse, si deludesse la vigilanza, 
dei satelliti, dando loro , ad intendere, che egli 
avesse compiuto il comando del Ré: ut simù- 
laretur manducasse, sicut rèx ìmperavèmt r 
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de saciHfièii cùrnibus. Come ciò potesse far- 
ai praticamente, senza che qualcuno almeno; 
dei satelliti stessi ne fosse consapevole e còn^ 
senziente, pare difficile ad intendersi ; ma' voi 
capite bene, che una tale difficoltà potè esseret 
risoluta molto leggermente ' da ^quell'argomen^ 
to, che tante altre ne- scioglie* anche tra per-* 
sene, che sono, o piuttosto si tengono da molto 
più, che non erano quei manigoldi: un po' di pe- 
cunia. E così i suoi affezionati gli offerivano 
il mezzo* Sicuro < ed agevole di «fuggire alla; 
morte, credendosi compiere un atto 1 d'insigne 
umanità verso di luivper l'antica amicizia, che 
gli professavano : propter veterem viri i ami*- 
citiam hanc in eo faciebdnt huManitatem. : 
j'^'-'i quella proposta Eleazaro stette qual* 
che istante a riflettere sopra^ sè stesso, men» 
tre i circostanti^ sospesi d'angosciósa iacèirtez* 
za, uè aspetta, vano in sii esizio la risposta. Egli 
intanto considerava l'eminènte dignità, di '^el- 
la sua vecchiezza oggimai decrepita, e la rive- 
renza, che quella nobile canizie gli acquistava 
nella sua nazione; gli tornarono al pensiero 
la fanciullezza innocéh té, e la gioventudine in- 
contaminata, passata nella fedele osservanza 
di una legge santa, e da Dio medesimo còsti* 
tuita; e vide, sentì anzi, che tutto saria per 
lui perduto, quando* per àmOre della vita, si 
fosse declinato a quella bassezza di un col- 
pevole infmgimeutòi' Ma, come dissi, quél suo 
soprastari non fu -che idi qualche istante,- e 
tosto'/risp^e, W volearé più tosto, béncJkè s* 
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tardi, pure anzi tempo essere mandalo al se- 
polcro: respondit cito dicens, praemitti se 
velie in infemum. La quale ultima voce, ohe 
nell'ebreo dovett' essere scheol, significando 
propriamente receptaculum mortuorum, co- 
me con molta erudizione ha dimostrato il Pa- 
trizii, più che il sepolcro, deve significare, in 
questo luogo, quel Limbo, dove le anime giu- 
ste dell' antico Testamento si raccoglievano, 
ad aspettarvi, che le porte del cielo fossero 
per Cristo dischiuse dal lungo loro divieto. 

Poscia Eleazaro, per rendere ragione ai suoi 
amici di quella sua risoluzione, e far loro in- 
tendere quanto s' ingannassero . credendo di 
giovargli, colla mal consigliata loro pietà, sog- 
giunse: « No! non istarebbe bene a questa 
« mia età tanto provetta una cosi indegna si- 
« mutazione! Deh! quanti giovani, al risapere, 
« che un Eleazaro nonagenario, per un bran- 
« dello di corruttibile vita, siasi tramutato al 
« Gentilesimo, sarebbero tratti dal mio esem- 
« pio in mina! E così io maculando gli ultimi 
« miei anni, mi chiamerei addosso lo spregio 
« e la esecrazione di tutti. Che se pure mi 
< venisse fatto di sfuggire alla riprovazione. 
« ed ai supplizii degli uomini, no! non isfug- 
« girei davvero, nè vivo nè morto, alla mano} 
« dell'Onnipotente ! Dipartendomi dunque 4*1- 
« la vita, colla fortezza, che si addice ad un, 
« credente, non mi. mostrerò indegno di quer 
« sta mia longevità; ed incontrando con cuore- 

« voteate una onestissima, mòrte, per amor» 

- 
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-« delle gravissime e santissime nostre Leggi, 
« lascerò alla età adolescente) un forte ed inùr; 
« tabile esempio » Ma non prima ebbe com- 
piute queste parole, e tosto, dai satelliti gher- 
mito, fu menato al luogo del preparatogli supr 
plizio. E nota il sacro testo, come quei crude- 
li, che, da principio* forse impietositi alquan- 
to di quella reverenda canizie, sembravano di^ 
sposti a qualche pietà, quando lo ebbero udito 
parlare nei sensi e colle paróle, che testé vi 
ho riferito, glielo recarono ad alterigia di ar- 
roganza, e ne montarono in isdegno tanto più 
furioso, e ne furono tanto più spietati nello 
straziarlo. 

Codi qual genere di tormento fosse martor 
riato e spento Eleazaro, il sacro testo noi di- 
ce ; ma alla voce generica di supplicium, co- 
m'è nella Vulgata, rispondendo nel greco la 
speciale TUjU7iavcv, sono cogl'Interpreti indotto 
a pensare, essere stato il santissimo Martire 
percosso con verghe, fino ad esalare l'ultimo 
respiro. Di qui mi par certo, che a lui princi- 
palmente mirasse l'apostolo Paolo (Heb. 
34), quando, noverando i varii supplizii, onde 
i Santi dell'antico Pattò erano stati tormenta- 
ti, dice, che ahi distenti sunt, e nel greco si 
legge £7v/A7ra0Y]róv, quasi si dicesse iympani- 
zati sunt. Intanto mentre Eleazaro, sottesso \ 
colpi, già era nelle supreme agonie: cumpla- 
gis perimeretur, levò un fioco gemito : ingeA 
muit\ e con voce languida si, ma distinta ed 
intelligibile, pronunziò queste precise, parole, 
."i' r il?' f f V" 'Ai mai ->">•> U h - th <>" 'r.iq^ 



ODO 

ohe io con religióso' rispetto ti: rondo alla let- 
tera dalla Vulgata : « 0 Signore, che hai la 
« scienza santa ! Tu ben 'Sai, che io, potendoteli 
« liberarè dalla morte, sto durando così acerbi 
«' dolóri ; 1 pure li tollero déntro dall'anima' vo- 
lentieri pel timor tuo i » sveundum anifflawk 
vero,\ propter timorem Huum Ubenier haé& 
patior. Sì detto spirò, mostrandoci colle su^ 
preme sue paróle quanto perfetta fosse stato? 
sopra dei fisici dolori, il trionfo di una volonq 
ta, per lai quale le sofferenze finirono foraci 
' prima della prontezza rolentierosa nel soffrire; 
« 'Narrato un così splendido martirio, Paulioro 
ispirato chiude la narrazione colle seguenti 
parole : « E Questa fu« la 'maniera, onde il eàh- 
« to' Eleazaro usci dalia lasciando la 

« memoria 1 della sua morte ad esempio drvir^ 
« tu e di fortezza, non solo, ai giovani, ma » 
« tutta la sua haazione »■;■ e noi poliamo oga 
giungere a , tutta la Chiesa: -cristiana. La quala 
lo ebbe» sempre in. altìssimi riverenza, pro-f 
ponendolo all'ammirazione, ed alla imitazione 
dei suoi jfigli^ come' qualsiasi altro degl'i ìl^ 
lustri suoi Martiri; e i tanto forse più ammiraV. 
bile, quanto che- per Eleaaro, il Ré dei Mar- 
tin, non era, che una promessa^ e quindi! una 
Fede, una Speranza; laddove pei posteriori' «t 
per noi< medesimi il Ee dei Martiri, nel S. Nw 
Grocefis8o> è una verissima é presente realità^ 
Riposiamov 'il cu ••'«•••; r v',Y,v.ivV«v><£ 
Ir linìhlb n t J« /;f.iu^fju: '»•><>•< i.o*j •» jVjmjmì 
,tB. La più naturale e spon lane a applicazione 
pratica, che delle cose narrate si potrebbe fare 



alla nòstra vita, sarébbe certamente il otfnsjk 
derare, quanto sia sconveniente ai Cristiani il' I 
poèy ò nèòsiin 'tì^àrdò; che 'troppi oggimaiH 
tra T ofo hanno alle astihenzé 1 prescritte con 
tàiita discretézza dalla Chiesa. Innanzi art ' uhT 
Eleazaro, che incontra volentièrosó 1 la ihorté; 1 ' 
pei* non contaminarsi di cibi vietati, e brutto, 
è doloroso vedere Cristiani, che quasi' non più 1 
si curano di quel divieto, coinè se 1 a dirittura' 
non vi fosse: senza badare^ che, fuòri idei casi 7 
di vera necéssità, vi è grave colpa 1 riel J violarli' 
e nel farlo violare altrui: Già vi dissi la dif- 
ferenza, che corre tra il nostri precetto eccle- 
siastico, e l'antico giudaico^ ma quella diffe J ' 
renza fa bensì, che il nostro ndtì teriga sempre' 1 
ed ih tutti i casi, come l'altrò-i quando hotì^ 
dimeno tiene, Timo non è men grave di quel- 
lo, che fosse l'altro; e quindi vi è, già vel feci' . 
notare, colpa grave nel trasgredirlo. 
1 Ma benché quésta moralità sia molto oppor- 
tuna, mi sembra tuttavia 1 troppo ristretta, 1 se" 
si ha riguardo alf ampiézza di un 1 so£getWéòsif> 
grandioso. Questo ' è, se altro -mai, acconcissimo- 
ad ispirare'! quella fermezza- incrollatiiley ( qttel^ > 
1' altezza di propòsiti virili, che ni faéeik nori> 
ctìtisehtire ititi a cosà, cne spiaccia Dio: ri^ 
Vadànò 'puré tuttì i beni della vita, ed ànctó ' 
Ir stèssa vita: Oh! dhe grande parola! quanto* 
dégna tìéllà fortezza cristiana quel propórre é 
dire déntro se, quel destinare non adpiittèrè' 
illicita propter vitae amor^em! Questa è 7 là 
grande prescrizione di Cristo di non temere 
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coloro, che possono uccidere il corpo, ma non 
possono l'anima.. Sì, V anima è nostra, essa è anzi 
propriamente noi, e nessuna potenza vi può 
nulla. Voi non potreste immaginare a pezza 
quanto, per questa maschia risoluzione, divie- 
ne forte, coraggioso il Cristiano ! quanto tetra- 
gono alle seduzioni ed ai timori del di fuori. 
E qual bene fallace della vita vi potrà sedur- | 
re, se voi siete risoluti di posporre alla santa 
volontà di Dio la stessa vita? Qual male vi po- 
trà crollare od atterrire, quando voi siete fer- 
mi, prima che offendere Dio, ad incontrare il 
supremo dei mali umani, che è la morte? Lo 
so ! una siffatta disposizione vi condurrà qual- 
che volta a dovervi privare di alcuna cosa 
amata e desiderata; vi condurrà a dover sog- 
giacere ad alcun' altra avversata e temuta 
.dalla vostra natura; e voi vi troverete forse 
alle prese con privazioni cocenti, e con dolori 
anche acerbi. Ma fossero pure gli strazii di 
un Eleazaro; nessuno vi potrà togliere, che voi 
dentro dall'anima soffriate tutto volentieri, pel 
stinto timore di Dio; e gli diciate, a iìdanza 
di figliuoli, con quel fortissimo: Secundur^ y 
animam . . . propter { timorem tVfUm libenter ] 
haec patior. Ora di chi soffre volentieri si puft 
diro, che, almeno moralmente parlando, non, 
spffra. Preghiamo umilmente Iddio, che ci con-, 
ceda l'intelligenza, e più ancora lo sperimento, 
di una cosi eccelsa, ed, al tempo stesso, cosi, soar ( 
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LEZIONE XIX." r 

I- - : •* .'k À m .' r« : / , : . : • 

24 giugno 

In diebus illis surreali t Matho 
thias, ftlius Ioannù, tic. I. 
Mach. II, 1. 

1. Il pubblico potere essendo stato dalla 
natura istituito, nella società civile, per la 
conservazione, per gl'incrementi, per la pro- 
sperità, ed in generale pel bene della società 
stessa, ne seguita, che come £rima quel potere, 
in vece del bene ne procura, direttamente 
e di proposito deliberato, il male, e pérfiWil 
distruggimento, non ha più ragione di essére; 
anzi vi è tutta la ragione di abolirlo, chi , òl- • 
tre al diritto, ne abbia eziandio la maniera. 
Quale autorità più legittima, più naturale, £ìù 

"santa della patema sopra della famiglia? E 
pure se un padre snaturato mulinasse la ruina 
della moglie e dei figli, perderebbe ,'cón iciò 

' solo, ogni diritto sopra di lóro, 1 quali Tavréb- 
bero di sottrarsene, còme ^ossoùo il 'mèglio. 

'Ora una verità così evidente, 1 così él#rrièntare, 
che se non è uno dei primi dettami della 
ragione, è una 1 co^igueuza quasi* immediata 
ila quelli, appena è credibile a quanti jHib- 

: blici sconvolgimenti, à quante fellòiiié, a quotiti 
delitti ed à quante sventure abbia schiusala 

] via; qilàndo i miseri pòpoli si tettarono ^sog- 



ag- 
giogati alla tirannide realissima di usurpatori 

ambiziosi ed astuti, che pretendevano emanci- 
parli da tirannidi immaginarie. Di qui voi in- 
tendete, Ascoltatori riveriti, quanto sia salu- 
tare e prezioso quel sentimento cristiano, pel 
quale i singoli, rimanendo con tranquilla ras- 
segnazione sommessi per coscienza, secondo la 
parola di S. Paolo, alle autorità più sublimi, 
non si pensano poter loro togliere iin diritto, 
che essi loro: non diedero; enei casi estroma- 
mente rari, in cui la comunanza lo avesse, 
questa non vi si potrebbe neppur provare, 
senza la quasi certezza di riuscirvi. Xè, per 

.morale cotanto rigida, i Cristiani hanno a te- 

. ni er e di dover gemere eternamente sotto po- 
teri tirannici, quando loro avvenisse qi (Spe- 
rimentarne. Essi aspettano il riddrizzamento 
dei loro torti da cagione più alta, più univer- 
sale e più efficace, che non sono le solleva- 
zioni popolali, e le riscosse. 

Quest'avvertenza mi era uopo mandare in- 

ì nanzi alla narrazione, che mi accingo a farvi, 
appunto della sollevazione e della riscossa, 
on,de il popolo giudaico, straziato in quella 

, orribile maniera, che vedeste, si volle sottrarre 
al rgiogo di Antioco Epifane, e dei suoi Siroma- 

^jcefloni. Delle calunnie, a cui una siffatta nar- 
razione potrebbe dare irragionevole appiglio, 
non mi curo; ma ben debbo e voglio curarmi, 
che da quel j grande avveleni ento biblico non 
si traggano illazioni men rette, dalle <juali le 

•^W ?9#i e W istruite Potrebbero es- 
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sere indotte in errore. Se i (ikiafcianfi, prima di 
risolversi ad i una sommossa, debbono aspet- 
tare ciòcche siv aspettò per la maoabaica, dav- 
vero, che passeranno i secoli e secoli innanzi di 
cederne un'altra. Nel testo il diritto alla inr 
sùywzione) tutta invenzione dei nuovi tempi 
e delle nuove dottrine, sjinsegna in libri ben 
diversi dalle SS. Scritture», e 3Ì predica in ben 
altri convegni^ cbe non sono questi nostri nel 
iempio santo di Dia. IncominciQi s , ' 

* " f »i * . ■■ J:.) ■» : . 

2. Antioco Epifane, non potea avere, sopra 
la nazione giudaica» diritto maggiore di quello, 
che vi avessero i Persiani, dai quali la sua 
(dinastia^ .per mezzo di Alessandro Magno» lo 
Avea redato; ed i Persiani stessi < lo avevamo 
ricevuti» dai Medi, e propriamente da Cir^o, fi- 
gliuolo di. Astiage. Ora Ciro, npl ricostituire, 
«che fece^quel popolo, se n'era , bensì serbato 
un alto dominio ; ma, nelle sue interne cose., 
gli avea lasciata una ^ pie^a autpnpinia,, e ser 
-gnatamente^ quanto alia Religione,, gliene avea 
guarentito un liberissimo espreizip:; pd^anzì 
in varie maniere I-ave* [favorita. iCosi aveano 
-fatto Arta/serse,' Dario, Alessandro agli stessi 
JSèleud/di; tanto ohe si .pfitea id^rp,, etequei 
-diritti oc franchigie, che voglia» àim* dpllana- 
-sione giudaica erano stati raffermati poli* pre- 
-àcriaiode di oltre a cùDquecento.anuLjE, npndir 
ftneno l' Epif ane, pejl a sua forsennata tirannie^ 
non facendo di 4 nei diritti, maggior, conto di 
^ueli^ffa^iasirilijup.certp .,H^mp jn ai;(ij^> 
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di un moderno Statuto, tutti li avea sconosciu- 
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la stessa esistenza polìtica di un popolo, pei 
quale la Religione costituiva la ragione prima, 
te quasi unica del suo essere. Quand'anche 
pertanto i Seleucidi fossero stati propriamente 
(Re in Gerusalemme, com'erano in Antiochia, 
non vi può essere ombra di dubbio, che pei 
pazzi ed atroci suoi furori l'Epifane era già 
scaduto da ogni diritto ; ed il popolo ebreo, 
non foss'altro per istinto della propria conser- 
vazione, avrebbe potuto scuoterne l'odioso gio- 
go, e vendicarsi in libertà. 

Ma con quale probabilità di riusciniento 
avrebbe potuto tentarlo? E già vi dissi, che, 
slenza ciò, somiglianti conati non sono leciti, 
pei mali tanto maggiori, a cui schiudono la 
'via/In questo fatto si rimane quasi sempre 
in un circolo vizioso; che, da una parte, il po- 
polo non si può muovere, se non quando l'op^- 
'pressione è resa eccessiva; e, dall'altra, l'ec- 
cesso della oppressione gli toglie la possibilità 
<di muoversi con profitto. Di fatti a termini, a 
kjui'erà venutala nazione giudaica^ un suo rile- 
vamento si pòtea dire, umanamente parlando, 
non che improbabile, affatto impossibile. Decl- 
inata dagli eccito, estenuata dalle depreda- 
zioni, corsa come popolo conquistato da nemi- 
ci, questi ne occupavano i luoghi muniti, e si 
aerano potentemente forzati nella stessa Ge- 
rusalemme, «he ertf tirtfca. in loro balia. Af- 
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giungete, non dirò la scissura, ma la perse- 
cuzione religiosa, che ne troncava i nervi, e 
ne spegneva la vita. Qualche altro anno di 
quello stato tempestoso, ed il popolo giudaico 
saria finito. 

Ma era scritto nel divino consiglio, che il po- 
polo giudaico non dovesse finire; o piuttosto, 
che prima di finire, come popolo, dovesse com- 
piere il grande scopo provvidenziale, al quale 
era stato istituito ed ordinato. I destini del 
genere umano erano alla esistenza politica di 
quel popolo raccomandati; e da lui dovea avere 
principio, col Desiderato delle genti, chè si 
aspettava da lui, la Religione universale negli 
ordini del tempo e dello spazio, che sarebbe 
stata la gloria e la salute dell'umana fami- 
glia. E pensate se un siffatto consiglio della 
Provvidenza potea essere guastato da un mi- 
serabile omiciattolo, che si credea e'ssere una 
gran cosa, sol perchè si vedea, per un po' di 
tempo, licenziato ad ammassare delle grandi' 
distruzioni! >* *r 

Nella sua storia miracolosa due volte' questo 
popolo ci si mostra ad un pelo dallo scomparire 
dal mondo; e due volte noi lo vediamo, 'per 
vie affatto fuori di ogni previsione, ricostituito 
e ricomposto, ripigliare il suo cammino verso 
ir termine destinato. Giunto a questo, la 1 sua 
esistenza politica non avea più ragione di es- 
sere; ed ai Romani fu dato ciò, che nè a Na- 
buccodonosor nè ad Antioco non era stato con- 1 
cesso: il distruggerlo come corpo di nazione:, 
18 



- 274 - 

quantunque , come gente sperperata pel mondo, 
abbia dovuto rimanere, e rimane contro tutte 
le leggi e le induzioni etnografiche, perchè si 
compiano altri vaticinati disegni della Prov- 
videnza sopra di lui. La prima volta, che quel 
popolo parve sul punto di finire, fu nella cat- 
tività babilonica; ed ecco che Dio manda il suo 
Ciro, che lo rimette in istato, e lo torna, se non 
all'antico splendore, almeno all'antica unità e 
separazione, che gli erano necessarie per com- 
piere il consiglio divino. La seconda è questa 
al tempo dell'Epifane, il quale stava sul punto 
di obliterarlo dalla terra; ed ecco che, quando 
tutto parea perduto, Iddio suscita un uomo, o 
piuttosto una famiglia, che fattisi centro ed 
anima di una potente reazione, poterono colle 
armi tener testa ad un tiranno, dal quale non 
si conosceva altra ragione, che quella delle 
armi. Di quell'uomo e di quella famiglia il 
sacro testo comincia dal darci le prime con- 
tezze, e poscia soggiunge l'occasione ed il 
modo, onde si venne alla riscossa. Lo stesso 
ordine terrò io. 

3. Quell'uomo si chiamava Matatia, dal cui 
accorciamento si ebbe poscia Mattia; ma la 
v<oce, nella sua integrità, vale ebraicamente 
dono ; di Dio, come i Greci hanno il Teodoro 
ed il Teodosio, i Latini V Adeodato, reso ita- 
liano dal nostro Diodato; e pare che il nome 
stesso fosse in lui profetico, in quanto egli 
coi suoi figli, e notan temente col terzo, fu da- 
to veramente da Dio ai suo popplo, perchè gli 
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fosse guida e sostegno contro il comune ne- 
mico Antioco Epifane. Esso Matatia era figliuo- 
lo di Giovanni, e questi figliuolo di Simone; 
apparteneva alla Tribù di Levi, ed era della 
stirpe sacerdotale, e propriamente della fa- 
miglia di Ioarib, la quale, nel primo dei Pa- 
ralipomeni (XXIV, 7), è noverata innanzi a 
tutte. Gli Ebrei, in vece di Macabei, gli appel- 
lano Assamonei ; e Giuseppe Flavio rende ra- 
gione di questo nome, affermando essersi quello 
derivato da un Assamon od Assamoneo, proa* 
vo di Matatia, aggiungendo che quella vo- 
ce vale ancora gran Principe. Matatia, in 
questo tempo, dovea essere di età molto pro- 
vetta, trovandosi circondato di cinque figliuo- 
li , e tutti adulti. Il primo Giovanni si cogno- 
minava Gaddis; il secondo Simone, detto Tasi> 
ebbe lode di grande senno dal padre; il ter- 
zo Giuda MacàbeO) a # voi già noto, nel quale 
si trovavano tutte le parti di valore, di accor- 
gimento e di fermezza, per divenire un gran, 
capitano: gli ultimi due si chiamavano Elea* 
zaro e Gionata, col cognome di Abaron il pri- 
mo, e di Affmiì secondo. Oltre a ciò, dovea 
essere principalissimo nella sua città, trovan- 
dolo noi chiamato Principe dai Ministri, regii; 
i quali gli attribuiscono larghe attinenze di 
parenti e congiunti, che ivi si chiamano, alla 
maniera ebraica, col nome generico di fratelli* 
Benché poi il suo ceppo sacerdotale Ioarib 
sembri dirsi nel testo da Gerusalemme, è non- 
dimeno più probabile, che quelt'aè Ierusalem 
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si debba congiungere col surrexit; ma ad ogni 
modo è certo, che la famiglia di Malati a era 
di Modin nella tribù di Giuda; nella quale, 
non borgata, come la dice Giuseppe Flavio, 
ma città, come più volte è appellata nel sacro 
testo, si trovava il sepolcro dei suoi maggiori, 
che fu poscia anche il suo. • 1 

La espressione: In diébus illis surrexit Ma- 
thathias significa, in questo luogo, ben altro, 
ohe la semplice sollevazione di una privata 
persona, o di una famiglia. Come da tutto il 
contesto dei fatti si raccoglie, quel surrexit 
importa niente meno, che Tessersi Matatia, in 
quelle tremende e supreme strette della sua 
nazione, deciso a recarsene in pugno la som- 
ma delle cose sacre e delle profane, costituen- 
dosene al tempo stesso Pontefice sommo e duce 
supremo : due uffizii, che fino dal ritomo dalla 
cattività babilonica, erapo stati per lo più con- 
giunti nella stessa persona. Nè sarà, credo, 
alcuno, che voglia sospettare pur l'ombra di 
ambizione o di cupidigia in una risoluzione, 
la quale non potea muovere da altro, che da 
una stupenda e sincerissima ca»tà di patria, 
e più ancora da uno zelo, non men saldo e sin- 
cero, per l'onore di Dio e della sua Religione. 
Quando il tenere in mano la mestola nella 
pubblica cosa appena serve ad altro , che a 
subiti e scandalosi arricchimenti , a boria di 
comando, a sfogo di private vendette, e, pei 
nostri tempi e pei nostri paesi, deve aggiun- 
gersi, a svelenirsi contro la maleodiata Chiesa 
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di Cristo; allora si capiscono e si spiegano tut- 
te le ignobili gare, onde gli ambiziosi, i cupidi, 
gli scredenti si accapigliano, per ghermirsi V un 
l'altro il pubblico potere; e beato chi può strin- 
gerlo in pugno per qualche poco ! Se non accon- 
cia la pubblica cosa; acconcerà certamente la 
sua privata. Ma quando una nazione si dibatte 
tra le spaventose estremità, a cui si trovava 
ridotta la giudaica, estenuata, sgominata, più 
che mezzo disfatta, e condotta ad un capello 
dal dovere sparire dal mondo; allora il met- 
tersene a capo, per tentare di salvarla, è tale 
eroismo di magnanimità, che le storie profane 
ne hanno rarissimi esempii e molto difettivi; 
non ne hanno alcuno, che si possa con que- 
sto di Matatia paragonare. 

Nel resto, trovandosi la nazione senza Pon- 
tefice, in quanto Onia era spento, il figliuolo 
di lui, anch'esso per nome Onia, avea riparato 
nell'Egitto, e Menelao era un furfante intru- 
so, che neppure apparteneva alla tribù di Le- 
vi, esso Matatia, come della prima classe sa- 
cerdotale, avea il diritto di assumere il Pon- 
tificato, al quale era, come già udiste, accop- 
piato ab antico il doppio supremo potere ci- 
vile e militare. Nè vi mancò un grande, uni- 
versale consenso dalla parte del popolo fede-: 
le ; il quale, veggendosi sbrancato, manomesso, 
senza pastore e senza duce , divette riputare 
ad insigne suo beneficio, che Dio , in tanto ab- 
bandono, gli avesse mandato l'uno v e- l'altro in. 
quel magnanimo. E veramente gli fu mandata 
da Dio : perchè , come i Padri e gl'Interpreti 
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affermano , e come poscia fu confermato dai 
fatti, Matatia non si sobbarcò a quel carico 
formidabile, che per espressa e chiara ispira- 
zione divina. 

: 4. Quanto al modo, onde fu dato il prima 
segnale a quella mossa, che divenne scintilla 
d'immenso incendio guerresco, voi non dovete 
immaginare nulla di somigliante a ciò, che fa-^ 
, rebbesi, in tal congiuntura, nei nostri tempi , 
e nelle regioni nostre. Secondo le consuetudi- 
ni a noi note, un siffatto movimento s' inizio- 
rebbe con un generale appello al popolo,espres- 
so con termini più o meno ardenti, in Mani» 
festi. Gride , frodami , ed articoli di giois 
nali, confortati da arringhe di loquaci tribuni 
in clubs, meeting s e non so che altre voci bar-- 
bare, colle quali ci stan guastando la lingua al- 
trettanto, che la società colle cose per quelle si- 
gnificate. Nulla di tutto ciò 'allora; e la cosa 
procedette con una semplicità poco meno, che 
patriarcale. 

Trovandosi pertanto Matatia , coi cinque 
suoi figli, forse sulla porta di Modin, in mez- 
zo ad altri cittadini, cominciarono considerare 
le inestimabili calamità, che si erano adden- 
sate sopra il popolo di Giuda e Gerusalemme; 
e può ben essere, che il fresco, atroce suppli- 
zio di Eleazaro sia stato in peculiare maniera 
considerato. Allora il padre, tacendo gli altri 
dal dolore e dalla riverenza, usci in una di 
quelle solenni querimonie alla orientale, che 

tanta possa hanno sopra animi caldi di affetto,, 

ir . • . \ ; ■ • / • U 
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e di vivacissimo immaginare. Quella fu la scin- 
tilla dell'incendio, che dissi pocanzi. « Ahimè! 
« ahimè!» sclamò gemebondo Matatia, « E per- 
« chè dunque sono io nato a vedere lo stor- 
« minio del popolo mio, e Tab battimento della 
« santa città? E trovarmici io nel mezzo, quan- 
te do la era data in mano dei suoi nemici! Le 
« sante sue cose vennero in potere di estra- 
«r nei ; ed il suo tempio augusto fu trattato co- 
« me uno schiavo. I preziosi arredi, che erano 
« la sua gloria, fur menati captivi; i suoi vec- 
« chi vennero trucidati per lè vie, ed i suoi 
« giovani caddero sotto spade nemiche. Qual 
« gente non redò un qualche brano del suo 
« regno ? quale non ghermì una qualche parte 
« delle spoglie sue ? Ogni venustà fu rapita 
« alla patria nostra; ed essa, che era libera, 
«r è diventata ancella. I santi e maestosi no- 
ie stri riti, e lo splendore, che a noi ne veni- 
« va, sono coperti di alta desolazione; chè 
« tutto fu dai Pagani coinquinato. Fra tanti 
« e tali dolori, deh! che ci vale il vivere più 
«c lungamente? » E qui Matatia ed i cinque 
suoi figli a stracciarsi le vesti , a coprirsi di 
cilicio ed a piangere amaramente ; che erano 
le maniere, onde gli Orientali esprimevano l'in- 
terna ambascia, che gli esagitava. 

Questa fu la prima volta , da che era co- 
minciata la burasca, che EbrePbsassero alta- 
mente e pubblicamente deplorare e riprovare 
le indegne ed incredibili vessazioni, che fa- 
ceansi soffrire alla patria loro. Matatia noti 

. .•„•* . -, 11*, .CI 
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nominò nò tiranno, nè Ministri, nò manigoldi; 
meno ancora eccitò alla sommossa ed alla re- 
sistenza; si restrinse a gravi querimonie, a 
mostre di alto lutto ed a pianto e neppure un 
Fisco italiano vi avrebbe trovato ad appuntare 
un iota. Ma quelle parole infiammate, portate 
di bocca in bocca, come il lampo, per tutto 
attorno il paese , ebbero un effetto potente, mar 
raviglioso, perchè trovarono materia dispostisi 
( sima a concepire la fiamma; e restandone gli 
animi profondamente scossi, tutti levavano la 
fronte, pensando i doversi fare qualche costa, e 
forse cercando ciò, che fosse a fare. Fu così 
gagliarda, cosi universale quella scossa, che i 
Ministri di Antioco, avutene le prime contezze, 
ne furono molto impensieriti ; e sapendo, che 
la mossa di quella grande agitazione veniva 
dalla città di Modin, colà spedirono Commis- 
sari^ ad intento di acquetarla sul nascere; av- 
visandosi, che ciò si saria ottenuto, se avessero 
indotti i cittadini, e quelli che vi aveano ripar 
rato, ad offerire incensi e sacrifizii profani, ah? 
tandonando la legge santa, di Dio. Lo tentaro- 
no, e sgraziatamente non furono pochi quelli, 
che vi cadde^i, {i . , • 

Com'era da aspettarsi, Matatia ed i cinque 
suoi figli furono tra i primi , non pure a ri- 
fiutarsi, ma ad opporsi con grande costanza a 
quelle ingiunzioni o persuasioni, che fossero : 
gonstanter steterunt. Voi vi aspettate , che 
quei Commissarii coi loro manigoldi venissero 
ai ferri, come t aveano fa, tto con tanti altri., 
massime con vecchi, con donne e con fanciul- 
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li. Ma qui era un altro discorso. La città di 
Modiu era, per quei giorni, diventata un vero 
e grande focolare di reazione , come oggi si 
direbbe; ed o fosse che i Ministri regii non 
vi avessero nerbo sufficiente di forze, o fosse 
che i cittadini, incuorati dall'esempio e dalle 
parole di Matatia, vi si mostrassero in atteg- 
giamento troppo minaccioso, il fatto è, che essi 
credettero dovere usare prudenza; e, non si 
provando in gambe da adoperare la violenza, 
si volsero ad un altro mezzo per vincere la rer 
sistenza dell'uomo magnanimo , nel quale pa- 
jrea oggimai fosse venuta ad incentrarsi la 
somma di quel grande affare. Qual fosse quel 
mezzo, e con quale effetto venisse adoperato, 
lo vedremo nella prossima ventura Lezione. 

Per ora riposiamo. 

■ • . • . 

5. Chi non avrebbe giudicata impossibile 
una ristaurazione della Repubblica giudaica, 
dopo gli sterminii, e tra le tempeste, che ve 
ne ho descritte? Essa si potea dire oggimai 
venuta agli ultimi aneliti, e poco altro vi man-' 
«java, perchè a dirittura scomparisse dalla ter- 
ra. E pure, Signori miei, ciò che a tutti saria 
paruto impossibile, fu, non dirò facile, ma pos- 
sibilissimo, e divenne anzi, in pochi mesi, un 
fatto, in gran parte, compiuto. Ed il mezzo ne 
fu semplicissimo : si trovò un uomo ; ecco tutto! 
Ma badate ! Non già un ambizioso, un cupido, 
un arruffapopoli; uno in somma di quelli, che il 
più,,,a cui possano aspirare, è fabbricarsi unu 
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grande riputazione in pubblico, ed una grande- 

fortuna in privato, ed i quali, ghermendo il 
potere per farsene sgabello, vogliono anche 3 
merito di servire cui flagellano, ripetendoci 
Tamara ironia dantesca dell* /' mi sobbarcò» 
Di questi uomini, al tempo dell'Epifane, ce né 
saranno stati anche troppi in Israello, senzà 
che allora facessero miglior praova di quello; 
che facciano adesso in qualche altra nazione, 
anch'essa abbastanza sgominata e disfatta. Ma 
la ristaurazione giudaica fu possibile, perchè 
si trovò un uomo scelto, mandato, ispirato e 
guidato da Dio ; il quale nulla quasi facendé 
immediatamente, in tutto si vale delle cause 
seconde; e queste, per le cose umane, sono 
appunto gli uomini. In siffatto modo si può 
dire con ogni verità, che tutto è possibile al*- 
l'uomo, perchè tutto è possibile a Dio, quando 
Egli, a qualsiasi grande effetto, degna valérsi 
dell'uomo. 1 J '» 

Applicate questa dottrina alle grandi tribó 1 
lazioni, che infestano, nel tempo presente, la 
santa nostra Chiesa, della quale la giudaica 
era una figura. A voi parrebbe sì bello, che le 
cose si acconciassero cosi e così; ma vi pare! 
ed è davvero umanamente impossibile, che 
nelle condizioni, in che versa il mondo, se né 
venga a capo. E pure se Iddio il volesse, non 
avrebbe a fare altro, che mandare qualche uo- 
mo, o piuttosto indirizzare, sostenere clii già 
vi è, allo scopo ch'E'vorrebbe. Credete a me! 
in piccolissimo tempo tutto sarebbe ricompó* 
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sto, secondo quel tipo, che voi vagheggiate. 
Allorché il grande Ildebrando, S. Gregorio VII, 
impugnò le chiavi di Pietro, la Chiesa era agi- 
tata da tempeste bene altrimenti formidabili, 
che non sono le presenti. E tuttavia che ci 
volle per ricondurci la pace, coli' abbattimento 
delle potenze ostili? Al povero monaco, nato 
d'un legnaiuolo di Soana, bastarono cinque 
anni perchè tutto fosse riordinato e ricompo- 
sto ; e dopo otto secoli l'episodio di Canossa' 
è lo spauracchio dei politici germanici, che se 
ne sentono tremare il cuore e turbare i sonni. 
Mal per essi, chè Iddio sembra serbare loro 
un'altra specie di umiliazione e di gastigo! 

Intanto noi da tutto ciò dobbiamo conchiu- 
dere, che dunque se la Chiesa soffre dalla 
parte degli empii, e noi soffriamo con lei é 
per lei ; se Dio non fa quello, che a noi par- 
rebbe il meglio, liberandocene, ciò non è, per- 
chè Egli non possa liberarcene. Oh! pensate! 
potens est Deus nos eripere; e nel tenerci 
saldi in questa intima persuasione, dimora il 
grande e prezioso esercizio della nostra Fede. 
Ma non lo fa, perchè non vuole; e non vuole, [ 
perchè questo è il meglio pei suoi eletti. Qui 
dunque dovete rivolgere ogni vostro studio; 
ad essere del novero avventurato degli eletti; e 
però fate di rendere certa, per mezzo delle buo- 
ne opere, la vostra elezione alla eterna vita: 
Satagite ut per bona opera certam vestram..: 
electionem faciatis (II. Petr. I, 10)/ 



•LEZIONE XX. a 
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29 GIUGNO 

Et respondentes qui missi erani ab 
Antìocho, ditcerunt Mathathiae: 
Princeps et clarissimus et ma- 
gnu* §t etc. I. Mach. II, 17. 

1. Secondo che già fu notato dall' angelico 
dottore S. Tommaso, il timore di un grave 
male imminente ha molto maggior forza, a 
scuotere e piegare la volontà umana, che non 
la speranza di un bene a quello proporzionato; 
e ciò si è ordinato dalla natura, perchè lo 
schermirci dal male si richiede per la conser- 
vazione del medesimo nostro essere; laddove 
il bene quanto è più sfoggiato, tanto suol' es- 
sere meno necessario a conservarci. Di qui voi 
vedete, che, quanto a giudicare scemato il vo- 
lontario negli atti umani, i Moralisti non fanno 
gran caso della seduzione di lusinghiere pro- 
messe; lo fanno, in quella vece, grandissimo 
delle fiere minacce, dalle quali credono, che, 
in certi casi, anche l'uomo forte possa sentirsi 
scosso terribilmente. Tuttavolta non può ne- 
garsi, che innanzi al prepotente, che vuole colla 
minaccia recare violenza alla libertà dell' ar- 
bitrio, questa, quasi per proprio istinto, ripugna, 
risalta, s' impenna, trovando talora in sè mede- 
sima, massime negli animi di forte tempera, 
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quanto basta per tenersi salda nel suo diritto; 
e giunge perfino a non voler cedere, solamente 
per far mostra, che può non cedere. Per con- 
trario, innanzi alle lusingherie delta lande, ai 
blandimenti delle cortesie, soprattutto alle prò'- 
messe di ricchezze e di regali favori, è tanto 
più agevole, che una volontà s' inchini, quanto 
più facilmente può la persona immaginarsi, 
che, in quel caso, essa operi, non per esterno 
impulso, ma per propria elezione. 

Di queste turpi condiscendenze alle seduzio- 
ni della ricchezza e delle onoranze, si hanno 
frequentissimi e scandalosi gli esempii, quan* 
do i potenti del secolo, entrati nel puntiglio 
di qualche loro impresa nefanda, mettono in 
giuoco, al servizio di quella, il pubblico dana- 
ro, gli uffizii pùbblici, la grazia regale ; e pern- 
iino quegli onori cavallereschi, che, stati già; 
pei nostri padri, soggetto di nobile ambizione; 
per noi, fin che serbiamo senso di onestà, non 
potrebbero essere molto spesso, che di vergei 
gna. E così fosse in piacer di Dio, che di que- 
ste morali prostituzioni non avessimo visti, per 
gli ultimi tempi, nella patria nostra, cosi fre- 
quenti e così scandalosi gli esémpuMa sola 
Róma cristiana fu nobile eccezione a tanto 
pervertimento; non perchè non ne patisse: sì 
perchè ne patì assai meno delle altre grandi 
città italiane. Ma ciò rese tanto più obbrobriosa 
la defezione dei comperi colla pecunia, e dei 
guadagnati col favore, quanto questi si trova- 
rono a fronte dei tanti più, che seppero, per 
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■sentimento di onore e di cristiana coscienza» 
tenere chiuso V animo alla seduzione della pe- 
cunia e del favore. 

Que^ preambolo vi ha già fatto intendere 
-qual fosse il mezzo, a cui i Ministri del Ke 
•Antioco si volsero, per vincere le ritrosie di 
Matatia e dei suoi, a fine di sedare sul nasce- 
re una sollevazione, la quale, come da lui avea 
Avuto il principio, cosi, guadagnato lui, sareb- 
be certamente sopita. Ma il tentativo non riu- 
sci. La cosa era più grave, che essi non si 
credevano; nè era faccenda da rappattumarsi 
con un po' di quattrini, e qualche diploma ono- 
rifico dalla Corte. Quei politici si trovarono 
innanzi un uomo, a cui non aveano ancor vi- 
sto fino allora un somigliante; il quale avea la 
lingua spedita alla parola, non meno che la 
mano alla spada. Allora la piccola sollevazione 
di Modin divenne guerra bandita contra gli 
oppressori e persecutori stranieri. Ma faccia- 
moci a narrare i fatti con ordine; e comin- 
ciamo. 

* . <•.."■ . 

2. Se i Ministri dell' Epifane avessero potuto 
fare con Matatia, coi suoi figli e colla sequela 
non piccola, che ad essi si era rannodata in 
Modin, come aveano fatto con tanti altri, e 
segnatamente con Eleazaro, voi capite bene, che 
non vi avrebbero pensato un minuto. Quella 
non era gente da sgomentarsi per alquante cen- 
tinaia di vite spente in più od in meno. Dal- 
l' altra parte, avendo la facoltà, anzi il coniai*- 
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do dal Re di trucidare quanti si rifiutassero a 
compierne le prescrizioni, avrebbero potuto ot- 
timamente farlo con uomini, che non pure si 
rifiutavano ad obbedire, ma resistevano colla 
testa alta: constanter steterunt, e si atteggia- 
vano a vera e grande opposizione. Se dunque 
noi fecero, vuol dire, che ebbero qualche altra 
ragione; e la ragione dovett' essere quella, che 
vi accennai neh" ultima Lezione. Quei regii 
Commissari, venuti in Modin, senza aver ca- 
pita tutta la gravità di quella sommossa, non si 
trovarono in forze sufficienti da domarla colle 
armi; e dall'altra parte il contegno tutt'altro 
che conciliativo di Matatia e dei suoi figli, e 
l'aspetto minaccioso della città dovette loro far 
capire, che qui non si trattava di martoriare 
un vecchio nonagenario, di trucidare femmine 
imbelli, e di appiccare per le case infanti mez- 
zo morti. Qui si trovavano innanzi, per la pri- 
ma volta, un popolo fremente, che non se la 
sentiva più di essere a quella maniera vessato 
> e straziato dai satelliti di una tirannide stra- 
niera, incaponitasi a volergli rapire la sua san- 
ta ed antichissima Religione, e con questa il 
medesimo suo essere politico di popolo. Nè la 
città, per venire ai fatti, aspettava altro, che 
un cenno; il quale, da un istante all' altro, le 
potea venire dal suo capo naturale, che era 
Matatia* i cui cinque figli ne sarebbero stati, 
ad un bisogno, i duci principali e gli strumenti 
poderosi nella riscossa. 
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Tra questi termini, anche i tiranni éd i de^ 
gni loro Ministri, per feroci e bestiali che sia-* 
no, sogliono abbassare il tono, conoscere lài 
prudenza, pregiarsi della moderazione, ed àdo J 
pe*rare all' uopo melate parole, blandizie sedu- 
centi e larghe promesse. Il perchè i Commisi 
8àrii dell' Epifane pensarono di tentare, se mai 
Matatia si potesse guadagnare colle buone, per- 
suadendolo, con motivi di prudenza e d'utilità 
propria, a smettere quella strana idea di op- 
porsi egli solo ad un Re cosi potente, e cosL 
fermo nei suoi propositi. Circondatolo dunque, 
e parlando forse il principale tra loro, questi 
gli venne, nel miglior modo che potè, rappre- 
sentando: « Considerasse il passo arrischiato, a 
cui cimentava sè stesso, la sua famiglia e la 
patria sua medesima con tutta la nazione; lui 
essere Principe, rinomatissimo nel popolo, gran- 1 
de in quella città, ornato di figliuoianza e di 
larghe aderenze di parenti e di congiunti; a 
nessuno dunque meglio, che a lui convenire 
l'andare innanzi agli altri nelF ottemperare 
al comando del Re; a nulla potere approdare 
quella sua singolarità del rifiutarsi; già tutte 
le nazioni suggette ad Antioco averlo fatto; 
quasi tutti gli Ebrei, e quei pochi medesimi, 
che rimanevano iù Grerusalemme, avere obbe- 
dito; non dubitasse degl' insigni vantaggi, che, 
da (Juella condiscendenza, gli verrebbero; il Re 
onorerebbe lui, ed i "figli di lui, della sua ami- 
cizia, e ne sarebbero amplificati d'oro e d'ar-i 
gento, e di molte altre insigni rimunerazioni. » 
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Allora rion si conoscevano le decorazioni di 
eiohdoli, di cordoni e di collari; nia .se fossero 
state in uso, non dubito punto, che quei Mi- 
nistri alla sustanza di quelle sode promesse, 
avrebbero aggiunto un buon dato di quel fumo, 
tanto efficace ad offuscare la vista a cui si è 
già benei rimpinzata la borsa. <>' ij; "I , •. •.'li, 
-;3. In un uomo della tempera di Matatia, ed 
ili quale si sentiva investito dall'alto del no- 
Me uffizio 1 di sottrarre il suo popolo da una 
eàsi» indegna tirannide, e di rimettere in Astato 
avita" su a santissima Religione, tanto vessata 
e'itriahomessa da un potere arbitrario e' pagano;» 
in : un tale uomo, io dico, e cosi disposto, ivoi 
potete leggermente immaginare quale effetto 
dovesse produrre quella sdolcinata ed > artiti- 
ziosa parenética. Fu molto* eh' e' tollerasse di 
lasciare, che colui finisse; e sono persuaso* che, 
pure ascoltando, lo < avrà sfolgorato di occhiate, 
evi Ti altro appena avrà potuto sostenere Ma 
come prima quégli ebbe finito, gli rispose per 
le rime;, ne notandogli per altri la risposta, nè 
dagliela a mezza bócca. Ivi medesimo, corano^, 
populo, gli rispose queste precise parole >ad 
alta voce; sicché tutti i f circostanti le potessero 
udire ^intenderei resporldit, et dixit ma$na 
vocev « iQuàrid- anche tutte ìé genti di questo 
«wmondo obbedissero al Re Antioco, e per faro 
«• il suo « piacerò lasciasse! oi&scuna la ; propria, 
«« Religione, per abbracciare la sua; io nondi- 
« menomi mieifigH, ed i miei parenti non ci 
-« scosteremo un capello dalla legge dei padri» 

19 
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« nostri: » Etsi omnrs gentes regi Antioàhù 
oàediant....ego et filii mei, et fratres mevobe- 
diémus legi patrum nosòriorwn. f f f t u 
Con ciò* il magnànimo uomo si trovava avere 
risposto al primo argomento, che il CJommig- 
sario regio avea tratto dall' universale esempio 
altrui ; Tutti lo fanno, fatelo anche voi : falsità 
nel fatto, è sofisma nel diritto, che spesso eser- 
citano tanta forza sopra degli animi deboli. Ma 
perciocché quegli ne avea recato unr^econdo 
dalle grandi utilità, che gli proverrebbero dalr 
T uniformarsi docilmente ai comandi del Re, a 
questo ¥ uomo fortissimo rispose: « Così Iddio 
« ci sia propizio, come a noi non può tornare, 
« per nessuna maniera, utile V abbandonare le 
« leggi ed i comandanlenti di Lui. Ad ogni 
« modo, siatene persuasi: nói non daremo nes*- 
« suno ascolto alle parole del Be Antioco: noti 
« andiemus t>erbd regis Antiochi; hè fiamai 
« vero, che alcuno di noi, col sacrificare agFido- 
h li, trasgredisca la santa sua Legge, per met* 
« tersi in una via, che non è la sua. » Ncc 
sacrificabimus transgredientes legis nostrae 
mandata^ ut eamus altera via. i u «fiuto'; 
« Ad un parlare cosi chiaro, cosi alto e cosi 
risoluto non si trovò chi osasse replicare un 
ette; e meno degli altri osarono i Ministri w 
gii, che erano stati cosi loquaci nel persua- 
dere l'apostasia. Ma ben si trovò uno scelle- 
rato Giudeo, forse, a giuòtìare quella i scena, 
già preparato dagli stessi Ministri , il quale 
osò «far cosa, dà cui fu precipitata la catastrofe 
ìli 

* 

* 
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di quel terrìbile dramma. Come prima Mata- 
tia ebbe cessato di parlare , rimanendo tutti 
sospesi in alto silenzio, nella trepida aspetta- 
zione di ciò, che fosse per seguire, e tosto fu 
▼isto staccarsi dalla calca quel tale Giudeo; il 
quale, recatosi difilato all'ara, posta in luogo 
cospicuo, ivi, sotto gli occhi di tutti , nel bel 
mezzu dèlia città di Modin, offerse sacrifizio 
agl'idoli, collocati sopra dell'ara medesima, se- 
condo che dal Re era stato comandato. 

Matatia , come ebbe visto quel pubblicò 
ed orribile scandalo, ne fu compreso d'inesti- 
mabile dolore; tanto che ne tremò a verga a 
verga in tutta la persona. Et vidit Matha- 
thias, et doluit, et contremuerunt renes eius. 
Acceso di sacro furore , pel zelo delia Legge; 
snudato il ferro, che gli pendea al fianco, balzò ; 
d'un salto addosso a quel sacrilego, ed ivi, so- 
pra l'ara stessa, l'uccise: €t accensus est furor 
eius, secundum iudicium legis, et irìsilieris 
trucidatiti eum super aram. Nè si fermò qui; 
ma ghermito il principale dei Commissari ; < 
colui forse, ohe gli avea parlato , lui altresì 
uccise, e distrusse colle sue mani la profatìft" 
ara, gettandone, cred'io, tutto attorno i rotta- 
mi di tfeo sàngue eommaculati; Giuseppe Fla^ 
tìò ci ha serbato il nome dei Ministro j re§(ity b 
in quella toemòrabile circos tanza, trucidato,' x 
afférmkildo, ch'e" si chiamava' Apellé.'-Ànzi 16 
stésso J storico aggftitngè' ciò, che , nel rèsfcoi 
sembra aésai verosimile; che cioè, venutosi 1 él^ 
aatigu^' faòn furòho 1 quei 1 due soft ad èsservi 
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truci (hi ti ; ma che e .gU altri Commissari i e 
molti della loro sequela corsetto la ^essa 
per ni ano dei figliuoli di ITatatiaie d,egli altri 
suoi aderenti e congiunti; tanto; , cke ìippeu^ 
poterono dei Siromacedpni scampare alquanti* 
che ne portassero la nuova a^erusal^me.^j 
é. Prima di passare oltre nelk iuarrazipne^ 
mi è uopo sgombrare dall'animo; vQto (J qu<4, 
certo senso di maraviglia, e quasiché non, dissi; 
di scandalo, che vi si dev'essere destato, air» 
udire, che un uomo religiosissimo, quale aer- 
tamente era Matatia, e<J anzi Sacerdote e, Ponr> 
tefice, uccidesse di propria mano quei dUfyf 
poniamo, che entrambi il si meritassero cento, 
volte. Ma ogni maraviglia sarà rimossa, se si 
considera la peculiare indole dell'antica Legger 
la quale, già in tutto il resto ' molto dura, come 
si, conveniva a quei popolo di dura cervice^ 
era. per questo capo no tantum cui te , della Idorri 
latria, di una severità estrema edùnesorabilev* 
II, (Giudeo, chs idolatrasse, era, per ciò solo, \ 
reo di morte; anzi era prescritto nei Deute m 
rpnomio (XIII, 6), che pgni E^reo, dpveesfc, 
uccidere, senza più, , il seduttore, ., cl^ yenjsseu 
a. persuadergli | l'apostasia; talmente, > i che .qu#k 
due erano già rei : di capitale ìelitt*). .Ciò pre^t 
supposto, a conoscere quella colpa,, a pronunry 
ziareja sentenza, e ad eseguì* MmWWfi*i 
ay,ere miglipre, ^iritty di, jiatatia, 41 quale, ffiu 
me,già sapete,asi troYaTA.^^ti^. ) i4«!Ha,..j9|] r t B 
P£en>a autorità, nelle «^«jw^e?^ civili^ 
defta, sua nazione/ E dia» a verff t sfridi^ jgiffc, 
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laiidfee ^ eseguire 1 quella, sentenza, pelea essere 
c^portuno' ministro un Pontefice. Perciocché 
bell'antica Sinagoga -il versamento del sangue, 
-massime sacrilego, non avea* quella sconvenie^ 
7» all'ufifcrio sacerdotale, la quale vi fu pòscia 
«riconosciuta nella Chiesa cristiana; la cui mif 
tezza ha fatto stabilire, come impedimento/ tal 
Sacerdozio* l'avere versato comecchessia umano 
«angue,! anche incolpevolménte, anche in guerra 
■giusta, e 5per pròpria difesk. Nehresto ogni dubr 
-bio : è ' dileguato dal sacro testo, dal quale quél 
fattói è dichiarato non pure lecito e giusto, ma 
santo e meritorio. Di fotti, nel versetto 26, è 
-espressamente affermato, che Matatia, in qliel 
caso, operò per zelp della divina legge: Zela*- 
tus est legem; e la sua opera è ivi agguagliata 
a quella, onde, già Finees uccise Zamri, figliuolo 
di Salóme, quando, vistolo entrare ad unapn>- 
«titlutai nladianitide, fu loro addosso, oon in 
matio il ferro brandito, e, trafittili entrambi, 
n'ebbe da Dio laude di zelo, e guiderdone ia 
4utta la sua posterità f JVtiwtij XXV, 6»Ì&)uh 
f - Ma se Matatia, pel forte suo fatto, se nè 
trovava bene con Dio, non se-ne trovava uguab» 
mente bene cogli uomini, che ' n'erano stati 
«l'oggetto; Egli, misurate d'uni guardo tutte le 
♦conseguenze di' ' quell'avvenimento gravissimo, 
-capì tosto j che , con quello, si era rotto il 
ghiaccio, accendendosi terribile guerra ad ol- 
tranza tra «il popolo di Dio da una parte,, ed 
A. Siromacedoni coi loro Antioco dall'altra; e 
già èra^n^ immenso passo,' che si cominciasse 
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a combattere con oppressori, i q^ali fino allora 
non Taveano fàtla, che da manigoldi e da oa^ T 
nefici. Il principale suo pensiero pertanto, W 
quelle terribili strette, fu di schivarne il j&rir 
mo impeto, ed acquistare il tempo i tfecessairio 
per ingrossarsi, ordinarsi, e poscia Evenire a 
battaglia giudicata. I Sirbmacedoni erano nu> 
merosi e forti in Gerusalemme; é però era fa- 
cile il prevedere, che essi, avute appena le 
nuove dei fatti di Modin, i primi, ohe, .dopo 
sì lunga e pazientissima tolleranza, accennas- 
sero a resistenza annata , vi sarebbero piomv 
bati sopra con tutto il nerbo delle loro forze.' 

Non vi era- dunque tempo da perdere; e sar 
rebbe stato contrario alle più elementari leggi 
della strategia il lasciarsi cògliere e circondare 
in piccola città, non munita, che sana stata 
facile preda degli assalitori; laddove alPaperto 
vi era modo di schivare l'attacco j tesendo a 
bada il nemico, fin che non fossero in <Jbr»e 
sufficienti, e di venirlesi formando col ratinò^ 
darsi quanti si trovassero volentierosi di com> 
battere per una santissima Religione , e così 
crudelmente perseguitata. Il perchè Matatia, 
quel giorno stesso, fuggiti che furono i pochi 
stranieri èd i rinnegati, levò la .voce nel mezzo 
della città, gridando alto: « Chiunque ha zelo 
< della divina legge, e vuole salvare e raffexr 
« mare il santo Patto, ohe abbiamo con Dio 

* (così dovendosi intendere dal greco quello 

* statuens testamentum) , vengà fuori apK 

* presso a me; exeat post- me* Questo* in mt 
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stanza, era un innalzare il vessillo, e dar -nato 
alla tromba della santa guèrra che s'iniziarsi 
Egli pertanto coi suoi figli, colla sua parentela, 
ed, a quel che pare, col resto degli abitanti di Mo^ 
din, si ritrassero nei monti, abbandonando quaw 
to aveano nella città; ed intanto, spargendosi 
per tutto intorno quel grido guerriero , molti 
dalle città vicine, e dalle circostanti contrade, 
desiderosi della Religione e della giustizia: quae* 
rentes ivdicium et iustitiam, trassero a lui 
nel deserto. Ivi si fermarono colle loro donne, 
coi loro figli e coi loro armenti , aspettando 
ciò, due gli eventi avrebbero consigliato in 
quella piena di calamità, onde si trovavano, 
non che investiti, ma inondati: quoHtam mun^ 
daverunù ms mala. Nella prossima Lezione 1 
ne vedrema i primi passi, che non furono fe4 
liei; ma spianarono la via aUa vittoria. Intanto 
fvposL'mo. ' • » i i-I i - " : ì v< 

."i*l .ti*' '*lo !.. ') ,tV*7 
5. Allorché i Ministri di Antioco, per vin- 
cere le nobili resistenze di Matatia, ebbertf 
ricorso alle promesse di oro, di argento, di 
regale favore i e di tutti i profittìy onde que- 
sto può essere fecondo, non fecero davvero 
una nuova invenzione. Essi adoperarono un 
mezzo, che allora tfion era nuovo, che non i% 
che non sarà mai vecchio; ed il quale anzi, a 
vincere le umane ritrosìe, fu sempre comunis- 
simo, quasi vulgare; tanto che, in certe date 
congiunture, massime in tempi di scaduta mo- 
rale, se ne perde perfino il pudore da chi lo 
propone non meno, che da chi lo accetta. Quel 
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mezzo, preso così in generale , si attiene axl 
uno dei lati più deboli della povera nostra 
natura; e si riduce al sommettere rj enei si fa 
un dettame della coscienza aitai spèràiua^pftù 
o f meno sicura, di qualche utilità temporale. Che 
poi, per amore di questa, altri precipiti noli' 
apostasia religiosa, nella fellonia politica, nei 
tradimenti cittadini o domestici, non sotto cose* 
la Dio mercè, di tutti i giorni è di tutto le 
Ore: quantunque la patria nostra* in quest'ut 
timi anni, ne ha viste tante r che forse neésuna 
pagina della sua storia apparirà ai posteri così 
vituperosa, come Tàmmannita da noi. Ma se 
la cosa si considera in minori propoi^zioini n e 
nei casi ordinarii, si troverà,! che ale (Utilità 
temporali sono, anche per noi Cristiani* anche 
per le persone timorate e spiritualità cagione/ 
o certo l'occasione' più [frequente, che ci se* 
spinge o trascina a dimenticare i nostri ò\or 
veri, e ad offendere Dio. 
-ntka* a tenerci saldi in queste collisioni tra 
l'utile e l'onesto, io vi potrei ricordare la .ri-» 
sposta, data dall' Areopago di Atene, secondo 
che , narra Hufcarcp, i aid: una proposta^ lche( i Tei 
mistoole non volle fare far < pubblico, perchè la 
diceva utile, ma non onestai queli Senato am* 
piissimo non volle neppure ascoltarla, Piegando* 
che potesse essere utile ciò, ' che onesto noli 
era. Ma questi pomposi pronunziati di morale 
pagana, sappiamo quale uso pratico avesseira a 
belli fi risplendère nelle Vite< paralkiei i a nel 
McmuaU > di JSpittcto ; affatto ? nutyi «dv. ardi- 
taup ^ìJsdoìs ol hh x.U .oifsni non tmoqo-iq 
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Tiare e reggere la vita. Pertanto a renderci 
veramente tetragoni contro la terribile sedu- 
zione delle utilità temporali, o non vi è mezzo, 
che valga, od il solo mezzo, che siavi efficace 
e potente, è quello che Matatia seppe, a suo 
gran prò, con tanta fermezza adoperare , ed 
Aggiungo ancora con tanta franchezza profes- 
sare. Oh! se tutti ne fossimo intimamente, uni- 
versalmente persuasi! No! non ci può essere 
giammai utile l'abbandonare , per qualunque 
cosa del mondo , la legge ed i comandamenti 
M Dio ! Non est nobis utile relinquere fegpm 
et, itistitias Dei. Questa era già in altri ter- 
mini la grande parola, che, con. tanto mag- 
gior* empatia ed evidenza,; ci fu poscia inti r 
mata dai Salvare; con quella strigen^e 

domandja;.,* E che, giova all'uomo il guada 7 
< gnare anche l'universo mondo, se ciò abbia 
«c ,ad essere a detrimento dell'anima sua,?, » 
Qunl prodest flamini, si mundum universum 
lucyetur, Qyinfyae vero suae detrimentitm 
pcUiatW ? Chi fosse di questa grande verità 
praticamente persuaso, starei per dire, che,, a^- 
yrebbe; a£BÌcttv£i& l a sua eterna salute- Ve* l'auj- 
£Ur<S e vel prego 4a pip di tutto cuora, wUi 

-I oIoq .M f-.r .: t o^».', '! .«.. >'"\ *> \\ t une 
-IW 'iSSttfÙgh jfj.;f< S>flo .t;c^J'|* — i f*'.Jp K«n 

•vu^n'l (iti tituti ìf«$ ov^injij» "Su.- . . '."'.siu ioq 

-ul ij,^ ìli «V: «q i<i . q »/oy > ujq v^'H.") 
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/ LEZIONE X^P ; ^ 

'•*•'••''' ' * ì .« <!• 1 r o;; 'i li- - 'j.a i»*fc> 

30 GIUGNO - j, 0 

tèlbtemhùUm m vfrìs r régts, ef'rgfy- 
ciiui, nuì ' nmt * in al m,... Squali' am 

, 'fiwss-'runH k 7 'ri /jv*4<w,-<p.ù dMsifqwr 
runt wawlatwn registi} J. MacbJJ^U 

1. ti dovere dedicare qualche partè del tem- 
po, 5 in che trascorre la nostra Wita, all'Autore 
sovrano del tempo e della vita, è precetto 1, na- 
turale ; cioè indettato all'uomò dafta 'Butffcinv 
derèsi, senza alcun bisogno 1 di rivelazione. Ma 
quando Iddio, compiuta in sei giorni l'opera 
della creazione, entrando in quél 1 misterioso 
riposo, che dovea essére esemplato dal nostro, 
benedisse al settimo giorno, lo santificò, e pre- 
scrisse fosse dagli uomini santificato; allora 
quel naturale precetto divenne, eziandio nella 
Bua' maniera, di giure positivo divino, e fu pel 
popolo, depositario della divina rivelazióne^ 
uno dei precipui cardini del suo culto e .della 
sua Religione. Il Sabbato fu, pel popolo giu- 
daico, osservanza gravissima e gravosissima; 
resa quasi insopportabile dalle rigidezze su- 
perstiziose, onde appresso gli uomini l'appe- 
santirono, e dalle quali il N. D. Redentore,, 
coll'esempio e colle parole, si adoperò di sgom- 
berarla. 
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Nella Chiesa cristiana quel precettò fu, c*w 
m'era dovere, mantenuto ; ma trasportato, per 
riverenza alla Risurrezione di Cristo, dall'ulti*- 
mo ni primo dì della settimana, venne^ secondo 
l'indole della nuova Legge, reso più spirituale 
e più leggiero ; tanto che il trasgredirlo, di 
proposito deliberato, è per noi Cristiani cosà 
tanto più indegna, quanto è stata la Chiesa 
più indulgente nel temperarne la severità, te 
si porge più facile a riconoscerne le legittimè 
eccezioni.; E pure il coinguinare Sabbatun% 
che per nói Cristiani è il profanare la Dome- 
nica con lavori servili, e colla fallita assistenza 
alla Messa, pare uno dei più fervidi voti di 
certi amici del popolo, ai quali incresce troppo, 
che un giorno della settimana passi, senza §pre*- 
mere dalla macchina uomo sudori dalla fron- 
te, ed imprecazioni dal labbro. Fra le altre 
calamità, portata a Roma dai nuovi suoi pa- 
droni, vi è pur troppo anche questa dello stra>- 
pazzo, che si vuole fatto dei giorni festivi. 
Certo per ora non è ancora prescritto, con san- 
zioni penali, il violarlo, come fu agli Ebrei dal- 
FEpifane il cotnquinare Sabbatum; e chi vuole 
può rispettarlo e custodirlo; ma voi sapete per 
quante maniere si può alla libertà, per questo 
capo, recare offesa: non foss'altro col pubblico 
scandalo, che tanta forza esercita sopra dei de- 
bili e dei pusilli. È tuttavia da rinìgraziare è 
lodare Dio, che, insieme col malannoy è anche 
surto in Roma il santo e nobile zelo di molti, 
che si adoperano, e non inutilmente, a recarvi 
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un qilalche rimedio^; ed io vi conforto bea di 
•cuore, miei; amatissimi, a congiungervi, secondo 
la vtistta condizione, a quell'operai di zelo, che 
è già tra>voi stabilita, per 1M Santificatone 
delle Feste. \ .1, mi Jhh .i lunT' 

i ; Queste <»nsiderazidni saranno molto opporr 
timo ipreambolo ad una: Lezione; il. cui preci- 
puo soggetto dev'essere appunto la riverenza 
del gabbato, portata tant'dltre, che idovramo 
forse stentare a scusarla di eccesso, quando^ 
per mantenerla, vedrete restarvi spente non 
meno] d'mn. migliaio di vile umane. Ma la naì> 
razione vuol ; ripigliarsi dove ieri la lasciami 
3) io, per poscia larvi una sosta, la qiiàle né 
vo<i' sapete, nè io so se dovrà ess.eré sospensione 
temporanea o- termine definitivo. Incomincich 

2 . Nei tempi ^remotissimi, in cui stiamo colla 
-narratone, non ivi essendo poster ferrovie e ter 
■legrah elettrici, noii è maraviglia, che; passasse 
.qualche tempo iprinia, che la notizia ^articolar 
reggiata dei grandi avvenimeatiidi Modin giun* 
.gesse a firerusalemme, dov'&ranOi ^principali 
Minietri di Antioco, , il nerbo bell'esercito ed il 
quartier generale, diremmo noi, dei ^iromar 
pedoni. t M^tatia da sagace capitanai avea prov- 
veduto,, colla sua subita riyrattti, anche al caso* 
x&elé, notizie vii fossero arrivate incontanente? 
ma non gli r dovette: increscjere^ lche^à cosapif 
gliasse più: a lungo, ch'ei , non avea < pensatoi 
In! quel>> mezzo tempo, essendosi sparsa, per 
jtutW,intQW(kO )jiIpaese, 1* vo,eftM.<phe .fri veniva 
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ad una riscossa armata, sotto il ducato di Ma~ 
tati a edeq cinque suoi figliuoli, quanti vi erana 
fedeli, alla loto Legge, e bramosi di sottrarsi 
alL'injriso giogo di Pagani stranieri, videro,* che 
ti ' era a ifareV qualche cosa, e vollero farlo 1 . Ma 
era facile l'intendere, che rimanendo i nelle prò* 
prie, castella e borgate, ed anche' nelle città/ 
non munite, non avrebbero potuto nulla; si 
perchè, in inumerò troppo ristrettesi nonavreb* 
béro potuto opporre una valida resistenza agli 
asssilitòri t e. si perche chiusi nelle case> sareb-t 
bero stati facilé preda di Iqùelli. Dall'altra par-: 
tej lo stesso Matatia avea detto, che chiunque 
av.eóse zelo* della Legge, uscisse 6 la seguitasse?-. 
quizqium hàbet legis.., > esseat post itnèf e' net 
aVea dato l' esempio ritirandosi colla sua fami- 
glia e qoI 1 resto dei- cittadini nei monti vicini' 
di Modin. Da tutte parti adunque; si uscivi 
dai lUoghi abitati; ed uomini^ donne) fanciulli, 
armenti pigliavano là via dei «monti* colla- in* 
tenzione i lekrtamenfee di rannodarsi al centro 
principale dal goaóvinlentòv^heOera^ià famigliai 
degli Asmonei, 0 » Macabei, come nei ti djia» 

miamd;)h alli fuSii :' ?liri*f *«ftn /t i r. y.uii 
•j Pare nondimeno, che ciò non venisse fatto 
a tutti; e voi intendete bene, che nella gran-*» 
de.coiifusione. di quella fuga più/ ohe ritirata, 
ndftfridiiìcolt&'del oammino, nei pericoli fdeglrr 
scontri* i tì »eHa incerte^! delleinetiziey sarebij 
bé sfotp somigliante a- miracolo^ lie tutti fos-' 
sero, riusciti, a raggiungere direttamente ìfmq 
tatia, che ingrossava! nei monti di Modin* Pri^i 
ma , dunque, che tutti si riunissero, alcune' 
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"brigate o bande, che voglian dirsi, si dovettero 
trovare sole, all'aperto, col rischio presentis- 
simo di essere soprappresi dal nemico , che 
sicur. mente sarebbe marciato grosso e feroce 
da Gerusalemme ad investire Matatia colla 
sua sequela. Ciò avvenne ad una banda di 
Circa mille tra. uomini, donne e fanciulli; i 
(Inali,' usciti forse tutti dalla stessa città, coi 
loro armenti, non avendo potuto ancora rag- 
giungere il corpo, dieiam cosi, principale della 
riscossa, si erano fermati, in alcune spelonche, 
non guari distanti dalla patria loro: adproxi- 
mas coeuntes speluncas, aspettandovi l'occa- 
sione l di seguitare la loro marcia verso i mon- 
ti di Modin. La quale, nel resto, non potea 
essere molto svelta, per gl'impedimenti, onde 
dovea venire ritardata/ massime di fanciulli e 
<U 'armenti. Anzi egli pare ehe, quale : ohe se 
no fosse il motivo, vi si fermassero non brie- 
vemente, dicendosi nei Libro ; secondo, che vi 
stavano celebrando nascosamente il giorno di 
Sabba*» t latenter Sabbati diem celebrante*; 
la quale espressione celebrantes, importando 
una certa continuità ed abitudine, richiede, 
com'è manifesto, la dimoia di ahrienaunr due 
o-itre^ settimane, ^i- f •,;>:>.../,•• k, ■ utiui * 
3* Intanto i fatti di Mòdin erano stati già 
riferitillai.Ministri di Antioco,. i ed al sw> esé^ 
cito, stanziato in Gerusalemme. Nondimeno è 
facile «accogliere .dadhcontesto, che da <p^nci*l, 
ino, secondo che suole in i questi casi av ven ir e, 
né- avessero vóci. vaglio ed incerte; e eosÌJSa** 

passero solo in generale, come alcuni ardi- 

» 

■ 
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mentosi, spregiati i comandi del Re, si fossero 
Stirati in luoghi occulti e deserti, e còme ad. 
essi, da ogni parte, si aggiungessero molti, con 
elidente intenzione di opporsi armata mano 
alla loro Signoria. Il Governatore, lasciato da 
« Antioco, Filippo frigio, il Senatore o seniore 
Ateneo d'Antiochia, mandatovi più tardi, e 
gli altri duci non avranno certo pensato nep- 
pure in sogno, che, in quel moto, s iniziava 
una guerra prolissa e micidiale, che avrebbe 
schiacciati i Siromacedoni, cacciandoli per sem- 
pre dalla Giudea. Codesti ministri abbietti di 
tirannidi feroci ed insipienti, collo spregio su- 
perbo, che millantano delle loro vittime, si 
apparecchiano quasi sempre il precipizio. Vi-, 
dero nondimeno* che la cosa era grave, e che 
richiedeva un rimedio tanto più pronto ed ef-i 
fioace, qùanto che quella era la prima volta, 
che la i^ente giudaica mostrava di levare la l 
testa. Fatti dunque i necessariì apparecchi, un [ 
buon nèrbo di soldatesca si avviò tosto alla 
loro volta.* statifn perreverunt ad eas; e na- 
turalmente si saranno! indirizzati verso i monti 
dindin, dove Matatia coi suoi si veniva in- 
grossando ed ordinando* v ' > i 1 .'J >' 
Se . il piccolo cenno, che è ai verso 11 ,éel 
Gajpo )^: nel Libro secondo, Riguarda lo stes-r. 
sa /fatto, narrato ampiamente nel Capo IL del 
Libro primo, come a me pare indubitato, con- 
vièh dir^e che alla testa di quella soldatesca 
fosse il Governatore Filippo. Perciocché, co- 
me nota l'autore del secondo Libro, mentre 
forte (quelle tròppe marciavano! in tracciaidel! 
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<<orpò principale", avvenutesi /a '-pasBare^rtonJ 
lungi dalle spelonche 1 , dóve erario nascosi l'i? 
mille, che dissi sopra, fu dalle spie e 'ds^gb 
Scorridóri, che battoviano la campagna innanzi 
éd ai fianchi della truppa in marcia'; fu didti^ 
di loro data contezza a Filippo ; té&w^ inditoUL - 
éssent PhtUppo. Allora costui, prima 1 di pro^ 
cèdere oltre, volle sbrigarsi di quella* mano ài 
pretèsi ribelli ; e, per farlò 1 con più codarda* 
agevolezza; pensò ad un facile stratagemma^ 
v del qualè altri ancora, e non indarno, contro- 
lli Ebrei, si era valuto. Egri stabili d'investi^ 
Ir in giorno di Sabbato : constituerurti prae^ 
liiim adtwsus eos in die Sàbbatorum, a spe- 
ranza, che quelli, non si attentando difende^ 
si, ! per riverenza del giorno'' santo, i si sarebi* 
bono dati per vinti, piegandosi alle ingiunzio- 
ni 'Ai* Antioco, e porgendo :ad esso Filippo- un' 
fàcile trionfo sopra gente disarmata dalla Re^> 
licione. Ma allora restava a vedere, come mai 
una gente," che, per dispetto alla sua fìeìigione/ 
Tsm< si ^difendeva, avrebbe poi abbandonata» lai 
stia ^Religione, pei'' obbedire ad Antio'coi><' Uruti 
-•Ad ^igni motto^osi avea colui divisato e iéosl 
fece. Col primo spuntare l'alba del Sabbato r 
tfitóprx/ e ìé sue soldatesche si presentarono in- 
nanzi a quelle spelonche, dove erano nascosi i ■' 
mille, che certamente non li aspettavano. Al- 
lora 'ossia pel 4 mezzo | di araldi* o parlamenik-l 
m » ossid; eonib a mè pare più' probabile!, alla 
maniera più semplice di parlamentare, ricor- 
data da Omero e dalle stesse Scritture, per 
Iliade -«dall'una parte e - daWttafe sii parlava, 
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a debita distanza, e ad alta voce; allora, dico, 
i duci siromacedoiii intimarono la resa a quei 
rinchiusi, in questi precisi termini, che ci sono 
conservati dal sacro testo : « Ora che cosa in- 
« tendete mai fare ? Volete tuttavia star saldi 
« a resistere ? resistitis et nunc adirne ? Deh! 
« provvedete alla vostra salute! Uscite da co* 
« deste spelonche , ed ottemperate al coman- 
« do del fìe Antioco : solo così potrete sai- 
« vare la vita: » exite, et facite secundum 
veròum Antiochi, et vivetis. Questo, in altri 
termini, era un dire : Se non fate a nostro 
modo, siete tutti perduti ; e noi siamo qui per 
isgozzarvi in lino all'ultimo. rr 

4. A così fiera e perentoria intimazione, la- 
scio immaginare a voi quale dovett'essere lo 
sgomento, quale la costernazióne di quella 
moltitudine così varia di età e di sesso. Non 
dubito punto, che da quei manigoldi, le si 
saranno date alcune ore a deliberare ; ma ver 
ramente. per lei, in quel caso, appena vi era 
luogo a deliberazipne. Già il facere secundum 
terbvtm regis, cioè l'apostatare dalla propria 
Religione idolatrando, non si potea neppure 
mettere a partito. Che se essi, per serbarsi fe- 
deli alla santa loro Legge, avevano abbando- 
nata casa, patria, roba ed ogni cosa, cercan- 
do sicurezza in quei luoghi ermi ed inaccessi* 
come poi si sarebbono piegati a farlo per amo- 
re della vita? Vero è, che il rinunziare anche 
alla vita era cosa assai più ardua; ma aven* 
do essi già usata verso Dio quella prima ge* 
20 . ■ ' • 
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nerosità, ne ebbero in giuderdone la grazia, 
che rese loro, non che possibile, ma agevole 
quella seconda, tanto più ardua, Eh ! Signori 
miei ! persuadiamcene ! In tutto ciò, che ri- 
guarda il divino servigio, il trovarci noi mol- 
to deboli nelle cose difficili, è quasi sempre 
effetto dell'essere stati svogliati e lenti nelle 
facili. A queste avremmo potuto molto bene 
bastare cogli aiuti ordinarii della grazia ; ma, 
rifiutatici, per colpevole nostra ignavia, ci veg- 
giamo negati gli straordinarii, che ci sareb- 
bero tanto opportuni, per trionfare di qualsia- 
si arduità. Così non fu di quei generosi: messi 
a quel fortissimo cimento, uno fu il volere, una 
la voce di tutti; e la risposta fu resa in questi 
precisi termini : <c Noi di qui non usciremo; nè 
« sia mai, che per noi si compia il comando 
« del Re: » Non exibimiis, neque faciemus 
verbwn regis. Risoluzione magnanima, e tan- 
to più ammirabile, quanto che dee supporsi 
presa concordemente da tutti, anche dalle don- 
ne* anche dai fanciulli un po' grandicelli; chè 
per gl'infanti prendevanla i genitori, forse più 
straziati di quelle vittime inconsapevoli ed in- 
nocenti, che non della medesima loro morte. 

Supposto nondimeno, che dell'apostasia nep- 
pure si deliberasse, ben potea mettersi a par- 
tito, se convenisse difendersi, come poteano il 
meglio, da quella scellerata aggressione; alme- 
no per «non cadere invendicati, come pecore 
sotto il micidiale coltello del percussore. Pu- 
re- non <ci dicendo '£fc sacro testo quali fossero 
le forze degli aggressori, non si può giudicare 
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con quale probabilità di buon successo avreb- 
bono potuto gli aggrediti tentare una difesa, 
od almeno una sortita, per trarsi fuora di quel* 
le strette. Ma quali che si fossero le proba- 
bilità del riuscimento, essi, quand'anche lo 
avessero avuto sicuro, si guardavano dal di- 
fendersi armatamanò, per l'osservanza e la 
religione del Sabbato : verebantur propter .re- 
ligionem et óbservantiam manu sibimet au- 
xil um ferre. Ora, per quanto il precetto del 
dì festivo fosse, per gli Ebrei, assai più rigo- 
roso, che non è per noi Cristiani, e si atte- 
nesse alla sustanza medesima della loro Reli- 
gione, è indubitato, come tutti gl'Interpreti af- 
fermano, che in quella circostanza il diritto 
naturale della propria difesa potea prevalere 
ad uri dovere religioso positivo, quantunque 
gravissimo. E di fatti, per occasione appunto 
della catastrofe di questi mille, Matatia, come 
più innanzi sarà detto, nella sua qualità di 
Pontefice, assenzienti i Seniori del popolo, de- 
finì, che di Sabbato non si dovesse bensì at>- 
taccare mai il nemico; ma attaccati potessero 
gli Ebrei difendersi da quello. 

Ma allora non era fatta quella dichiarazio- 
ne ; tuttavolta, fosse stata pur fatta, e l'aves- 
sero ancora conosciuta, non per questo sareb- 
bero stati obbligati a giovarsene. Il godere 
d'un diritto non implica sempre il dovere di 
valersene; e può anzi la persona, con lode e 
con merito, rinunziarvi, per un motivo di or- 
dine superiore. Così se altri avesse voto so- 
enne di non mangiare mai carne, é comune 
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opinione dei Teologi, che, quantunque possa, 
non è obbligato a mangiarne, per salvare la 
▼ita; nè vi dovrebbe parere strano, che qual- 
che rarissimo, a motivo di Eeligione, si rifiu- 
ti di mangiar carne per vivere, trovandosi pur 
tanti, che crepano per divorarne troppa. Ad 
ogni modo, tra quei mille non vi erano Mora*- 
listi, che discutessero quel caso di coscienza : . 
i erano tutti gente semplice, che, con innanzi 
àgli occhi niente altro, che la divina Legge, 
non riputavano gran cosa il sacrificare la prò- 
pria vita all'amore ed alla riverenza di quella. 
Il perchè, divenendo in certa guisa 1 doppia- 
mente martiri , pronunziarono, ad una voce, 
una sublime parola: forse la più sublime di 
quante ne siano mai uscite dalla bocca di mol^ 
titudine : « Moriamo tutti nella nostra sem- 
plicità! » Moriamnr omnes hi simplicitate 
nostra. Ma tosto rivolsero ai loro carnefici 
una protesta: la eterna protesta degli oppressi 
contro la ingiustizia degli oppressori: « Noi 
< moriremo (dissero essi) ; ma il cielo e la ter- 
<«c ra ci saranno testimonii, che ingiustamente 
« ci avete perduti: » Testes erunt super nos 
coelum et terra, quod iniuste perditis nos. 
-, Voi capite bene* «he? questo grido dell'inno- 
-oènza* schiacciata dalla ingiustizia prepotente, 
ao&'potéb fare sopra i satelliti dell' Epifane 
miglior pruova di quello, che abbia fatto nei 
secoli: posteriori in innumerevoli casi analoghi, 
-o la [stia facendo anche a'dì nostri in un caso 
eccelso, che tanto dolore ispira alla Chiesa, 
e tanta trepidazione al mondo. Quelli dun- 
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que si accinsero, senza più, alla magnanima 
prodezza di trucidare una moltitudine inerme, 
e che rifiutava di difendersi. Forse, a scemare 
le codarde apparenze di così indegno fatto, 
quegli scherani avranno voluto dargli la sem- 
bianza di un investimento militare, dicendosi 
nel testo, che i manigoldi si scagliarono so- 
pra quella turba come in battaglia: concitar- 
verunt advervus eos praelium. Ma battaglie 
non poteva essere, dove, dalla parte delie vit- 
time designate, non si opponeva ombra di 
resistenza. Queste infatti non lanciarono un 
sasso, non si asserragliarono nelle loro caver- 
ne, come pure avrebbon potuto; ma si lascia- 
rono sgozzare come una greggia di agnelli; èd 
a fare più presto, vi fu adoperato anche il 
fuoco, affermandosi, nel secondo Libro, che 
flammis succensi sunt. E fin qui basti, non 
solo per questa Lezione, ma ancora per questo 
semestre; e riposiamo. 

5. Non è senza una grande ragione provvi- 
denziale, che al sentimento naturale della giu- 
stizia, il quale tutti portiamo scolpito nei ouor 
ri dalla natura, vada universalmente accoppia- 
ta negli uomini una persuasione, che ai viola- 
tori di quella, benché prepotenti, impuniti, for- 
tunati, è serbata l'infamia dalla parte degli 
uomini in questo mondo, ed una punizione trer 
menda ed indeclinabile da quella di Dio nel- 
l'altro. Non dirò, che una siffatta persuasione è 
il solo rat tento, che i potenti del secolo, scioh- 
4isi d'ogni altro riguardo, possano avere nel 1 - 
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l'indegno stranio, che fanno della giustizia: 
sappiamo, e veggiamo, e sperimentiamo, che 
quei potenti pur troppo spesso, nel supremo 
dispregio che affettano degli uomini, e nella 
nessuna fede, che mostrano in Dio, hanno tro- 
vato il modo da stremare d'ogni efficacia quel 
salutare rattento; ed i moderni popoli euro- 
pei stanno provando ciò, che valga il trovarsi 
dominati da iniqui, che più non rispettano gli 
uomini, e professano di non più credere in Dio. 

Ma se quella persuasione non giova ai ma- 
nigoldi, che fanno soffrire, essa è l'unico ri- , 
fugio, l'unico conforto, che resti alle vittime, 
che soffrono ; e le quali sarebbero troppo dis- 
sennate a farlosi fuggire di mano. Tant'è ! Tra 
le lachrymas innocentium, di coloro cioè, che 
l'alto scrittore della Sapienza chiama cuncto- 
rum auxilio destitutos, questi non hanno al- 
tro appello, non altro grido di speranza, che 
l'adoperato dai mille, che oggi vedeste cosi 
iniquamente trucidati o bruciati vivi, perchè 
non vollero tradire la propria coscienza. Gran- 
de e formidabile parola fu quella! « Noi mor- 
remo innocenti; ma il cielo e la terra ci saranno 
testimonii, che voi ingiustamente ci perdete : » 
Moriarnur.... et testes erunt super nos eoe- 
lum et terra, quod iniuste perditis nos. 

Miei cari Eomani! Nel separarmi da voi, com- 
piuto il consueto semestre di Lezioni, credo di 
lasciarvi un ricordo prezioso, e, se altro mai, 
appropriato alle presenti vostre condizioni. Che 
accade dissimularlo ? Nelle grandi tribolazio- 
ni, che stanno soffrendo la S. Chiesa edil visi- 
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bile suo Capo; nelle maggiori, che forse loro 
sovrastano, i buoni si veggono condannati a 
soffrire prepotenze, vessazioni, ingiustizie d'o- 
gni maniera dalla parte d'iniqui, ai quali Id- 
dio, per loro gastigo, e pel bene dei suoi elet- 
ti, concede una temporanea prevalenza. Or voi 
non ve ne vogliate troppo affliggere, e meno 
ancora vogliate concepirne diffidenza, amarez- 
za o scandalo : dite piuttosto, come quei mil- 
le generosi, non già moriamo: a questo per 
ora non siamo ancora; ma soffriamo in sim- 
phcitate nostra, senza molte curiosità, senza 
molti discorsi. Intanto delle ingiustizie, che ci 
si fanno soffrire, rapportiamcene al giudizio, 
che se ne recherà da Dio e dagli uomini : Te- 
stes erunt super nos coelum, et terra. Che 
se vi paresse, il testimonio della terra, per l'u- 
niversale pervertimento, essere oggimai altera- 
to in varie maniere e corrotto : e voi neppure 
di questo vogliate gran fatto curarvi; vi basti 
poter dire : Testis est super nos coelum. Ed 
oh! che grande, che sagace, che incorruttibile 
testimonio è quello! A lui non è possibile, che 
passi inosservata la più lieve delle vostre sof- 
ferenze; e perciocché Iddio non è solo testi- 
monio, ma è altresì rimuneratore, non è nep- 
pur possibile, che resti irremunerata. Auguran- 
dovi questa forte e dolce speranza, è pregando 
Dio che la v'infonda dal cielo, vi benedico nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo. Così sia. 
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Queste Lezioni si trovano vendibili al prezzo 
di Lire 3. 
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Mandando a qualunque dei soprascritti rica- 
piti Lire 3, 20, si riceverà franco per 
Posta. 
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Presso i librari segnati qui dietro si trovano ven- 
dibili le seguenti opere dello stesso Autore: 

■>a Xaturu e la Grazia — Discorsi sopra il 
Naturalismo moderno — voi. 2. — Lire 7. 

La Caduta di Roma per le armi Ita- 
lia ne — considerata nelle sue cagioni e nei 
suoi effetti. Firenze, in ottavo pagg. 112. — 
Lira 4. 

Il Giornalismo, massime Cattolico in Ita- 
lia. — Setto articoli estratti dal Buonsenso 

(giornale) — Roma, in 16. pagg. 80. 

Cent. 50. . 

Strenne offerte ai Romani pel nuovo anno 1871. 
Fir nze, in 16. pagg. 134. — Cent. 50. 

Tre ragiona incuti nella inaugurazione della 
Società' Romana per gli Interessi cattolici. 
Firenze, in ottavo pagg. 64. — Cent. 50. 

La questione sopra le Guarentigie, di- 
visate per esser offerte al Pontefice. Roma, in 
ottavo di pagg. 84. — Lira 4. 

Sopra la Soserlzioni» Haitiana, rucco'- 
ta ed offerta a Pio IX P. M. in occasione 
del suo Giubileo Pontificale, dalla Società per 
gl'Interessi cattolici. Roma, in ottavo di pagg. 
40. — Cent. 50. 

Sopra 1/ Internazionale — nuova forma del 
vecchio dissidio tra i Ricchi e i Poveri — 
(Seconda edizione; Firenze 1872 — Lira 1 . 20. 
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